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Editoriale 

Quel referendum 
sulla droga 
così duro da vincere 
• T I F A N O RODOTÀ 

E un buon referendum quello contro le norme 
della legge sulla droga che pretendono di ri
solvere un problema cosi grave con la puni
zione dei consumatori. È coerente con l'at-

> _ • • _ • _ teggiamento netto di opposizione tenuto in 
Parlamento da comunisti e indipendenti di 

sinistra, che aveva un sostegno pieno nella grandissima 
parte di coloro c h e lavorano seriamente in questo diffi
cile campo, È un referendum al quale dovrebbero guar
dare con gratitudine quei deputati della maggioranza ai 
quali i ricatti all'interno del pentapartito impedirono di 
esprimersi liberamente: esso, dunque, assume i caratteri 
d'un postumo risarcimento d 'una libertà negata. 

È un referendum difficile e atipico È difficile perché, 
a differenza di quelli etichettati c o m e «antipartitocrati-
ci-e che si muovono sull 'onda di una protesta sociale 
fortissima, deve fare i conti con i sentimenti di una opi
nione pubblica che è stata appunto «drogata» con la illu
sione d 'una soluzione a colpi di condanne . E atipico 
perché, in una situazione referendaria dominata d a una 
straripante attenzione per i meccanismi istituzionali, ri
suscita la questione dei diritti e impone di guardare alle 
stesse istituzioni par tendo dal m o d o in cui esse affronta
no questioni che toccano immediatamente la vita dei 
cittadini. Questi suoi caratteri possono renderlo benefi
c o politicamente e culturalmente. 

Cosi deve essere giudicato questo referendum, non 
con il sospetto di chi lo vede c o m e un modo d'intorbida
re l'orizzonte referendario, con la miopia di chi non vor
rebbe disturbare i manovratori degli altri referendum. La 
legge sulta droga ha rappresentato il picco d'un autori
tarismo facile e irresponsabile, c h e sta facendo banca
rotta non solo in Italia, c o m e riconosce lo stesso gover
no con la ritirata cominciata sul punto della dose media 
giornaliera. Il referendum rappresenta un mezzo per re
spingere la logica autoritaria, e non solo in questa mate
ria. 

S e, infatti, si guarda all'insieme degli altri refe
rendum, non è difficile scorgere un confluire 

. di consensi non tutti limpidissimi. C'è chi 
. vuole liberarsi dei vizi del sistema dei partiti e 

. _ • « . chi vuole decretare la morte dei partiti per 
- " cancellare ogni (orma di mediazione sorlale 
ed approdare a forme di potere autoritario e personale. 
C'è chi vuole rafforzare la democrazia e chi d à corpo 
proprio al fastidio per la logica e le procedure democra
tiche. Non mi sorprendo e non mi scandalizzo. Tutte le 
volte che si operano grandi semplificazioni, e la scelta si 
riduce ad un si o un no, è del tutto ovvio che si creino 
schieramenti compositi, persino contraddittori, c h e at
traverso lo stesso voto perseguono obiettivi diversi. In 
questa situazione, un buon antidoto alle tentazioni au
toritarie, che serpeggiano nello schieramento referen
dario, può essere rappresentato appunto dal referen
dum contro alcune parti della legge sulla droga. Qui gli 
equivoci non sono possibili, la linea di demarcazione 
corre netta tra autoritarismo e non autoritarismo. Gli 
stessi promotori e sostenitori degli altri referendum, allo
ra, dovrebbero guardare di buon occhio e sostenere con 
convinzione questo referendum, l 'unico a poter evitare 
che la valutazione complessiva del risultato del voto sia 
condizionata dai forti umori antidemocratici e autoritari 
che la crociata «antipartitocratica» porta pure con sé. 

Come s'invoca l'intervento diretto dei cittadini per 
aprire una stagione di rinnovamento istituzionale che al
trove non si riesce ad avviare, cosi la loro voce è indi
spensabile per affrontare in maniera finalmente corretta 
ed efficace uno dei temi più drammatici del nostro tem
po. Noi non possiamo stare a guardare. E neppure pos
siamo rimanere inerti per quasi d u e anni, in attesa del 
voto referendario del 1993. Un gruppo di lavoro, appena 
nominato dalla presidenza del consiglio nazionale del 
Pds, affronterà l'Insieme della questione della droga, va
luterà l'ipotesi antiproibizionista. In questo e nel prossi
mo Parlamento, intanto, bisognerà lavorare per avviare 
una strategia sociale c a p a c e di colpire davvero il merca
to della droga e di sottrarre i tossicodipendenti a qual
siasi ricatto, ponendo le condizioni per una seria azione 
di recupero. Le proposte razionali non mancano , e la 
lungimiranza politica non dovrebbe essere da meno. 

La notte torna lunga 
in discoteca: 
annullato il decreto 

••f DALLA NOSTRA REDAZIONE 

f | MAURO CURATI 
"f 
!" ma BOLOGNA. Le notti in di-

.1 scoteca tornano ad essere 
: * «senza f i n e II Tar dell'Emilia 
;> Romagna ha dichiarato lllcgit-
•;c timo, annullandolo, il decreto 
'g del presidente del consiglio 
•' del maggio '90 che stabiliva gli 
[ orari di apertura e chiusura 

K " (dalle 22 alle 2) dei locali not-
r| rumi nel periodo ottobre-giu

gno, 
(,, «L'intero decreto del gover-
>"• no - è scritto nella sentenza - è 
f, privo di fondamento giuridico 
e-, ed è stato adottalo per soddi
s f a r e la non meglio qualificata 
,'i categoria delle "mamme anli-
!j>',rock ». Questo, in sintesi, la 
]'.}. motivazione del Tribunale 
: ' Amministrativo regionale: i gc-
»•' nitori sarebbero ncorsi all'au-

' lorita dello Stato per ottenere 
t\ una legge che rimediasse al lo-

h 

ro fallimento nell'educazione 
e nel controllo dei propri figli. 
Nella sentenza si parla anche 
di «Infortunio giuridico», dal 
momento che i locali pubblici 
possono essere disciplinati so
lo da norme di pubblica sicu
rezza. 

Dura la replica dei Comitati 
•antirock» che ricorreranno al 
Consiglio di Stato contro la 
sentenza. «I giudici dovevano 
esprimersi su questioni di legit
timità - ha dichiaralo Giovanni 
Pieri - e non su considerazioni 
di ordine morale, educativo e 
sociale». 

Ovvia soddisfazione nella 
controparte per la «vittoria del 
buon senso» che -la giutizia 
delle assurde accuse di re
sponsabilità rivolte ai gestori di 
locali notturni per le "morti del 
sabato sera"». 

Il G7 riunito a Bangkok dà fiducia a Gorbaciov ma frena sulle richieste economiche 
Per ora concessi solo gli aiuti per l'inverno. Presto una delegazione a Mosca 

Niente sconti alPUrss 
I Grandi chiedono garanzie 
I sette grandi hanno varato l'operazione fiducia a Gor
baciov, ma hanno detto no ad un intervento sostanzio
so sopratutto per il debito estero sovietico. Hanno 
chiesto di legare le future relazioni economiche con 
l'Urss a quattro garanzie. Gli aiuti immediati, viveri e 
medicinali, saranno inviati come promesso, per far 
fronte all'inverno. Presto una delegazione del G7 a Mo
sca per continuare il dialogo sul debito estero. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SALIMBKNI 

••BANGKOK. I sette grandi 
hanno dato fiducia a Gorba
ciov, ma hanno negato al-
l'Urss un intervento sostanzio
so e deciso che non ci saran
no prestiti-ponte, sopratutto 
per il debito estero sovietico. 
Viveri e medicinali arriveran
no ugualmente, come pro
messo, per far fronte all'inver
no. Saranno sette miliardi di 
dollari divisi tra Cee, Giappo
ne e Usa. Ma per sostenere e 
far da sponda alla costruzione 
di una società di mercato se
condo le norme del capitali
smo, sono state chieste quat
tro garanzie a Mosca. Anzitut
to l'avvio di un vasto program
ma di riforme; un chiaro im

pegno a pagare tutti gli obbli
ghi finanziari passati presenti 
e futuri; istituzione di una 
struttura operativa perché 
centro e repubbliche possano 
adempiere a tutte le responsa
bilità finanziarie; infine piena 
informazione sui dati econo
mici. Nonostante Yavllnsky. 
capodelegazione sovietico, 
abbia affascinato con le sue 
limpide esposizioni, i venturi 
membri del G7, i sette paesi 
industrializzati non hanno 
preso alcun impegno sul de
bito estero e hanno affidato 
tutto nelle mani di una dele
gazione che si recherà a Mo
sca fra pochi giorni. 

A PAOINA 3 Mickhall Gorbaciov 

L'Onu denuncia 
nove ditte italiane: 
aiutavano Saddam 

OIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Forniture di nove 
imprese del nostro Paese era
no utilizzale da Baghdad per 
la costruzione di un missile 
balistico. Più precisamente 
per i motori a combustibile 
solido. 125mila documenti se
questrati in Irak dagli ispettori 
dell'Onu non lasciano spazio 
ai dubbi. E questo è soltanto il 
primo elenco che esce dagli 
uffici di New York dell'Onu. Si 
tratta di produzioni della Car
lo Banfi, dell'ltalargon, della 
Generali Controlli, della Gal-
dabini, della Dea, della Tomi 
Tachi, della Ecs di Firenze, 
della Goimondi e della Resi
stenze Industriali. Ma la «lista 
nera» è molto più lunga e 

comprende sicuramente altre 
imprese italiane e aziende di 
mezzo mondo. Tutta la parte 
della documentazione relati
va al tentativo di Saddam Hus
sein di dotare il suo Paese del
la bomba atomica è stata già 
trasferita a Vienna dove ha se
d e l'Aiea, l'agenzia che si oc
cupa del controllo dell 'enep 
già atomica. E per questo che 
la commissione d'inchiesta 
sul caso della Bnl di Atlanta, 
presieduta dal senatore Gia-
nuario Carta, ha già conferito 
all'ambasciatore italiano a 
Vienna l'incarico formale di 
acquisire la «lista nera». Altri 
documenti confermano i le
gami tra la Bnl e la Bcci. 

A PAGINA 5 

Grandi 
pittori 
italiani 

Lunedì 
21 ottobre 
con 

Giornale 
+ libro Lire 3.000 

GìllliO Einaudi Esce in questi giorni «C ollo-
rarconta c , u ' ° c o n ^ ' u l ' ° Einaudi», n-
I<K.«.UIIUI bro-intervista pubblicato da 
I aWCntUra Theoria nel quale il padre 
della Cultura dell'editoria di cultur.i, ri-
UCIM CUI lui a spondendo a Severino Ce-

sari, ripercorre la storia del- _ 
•»»»»»»>»»»•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»••»••••••• la sua casa editrice. Un 
viaggio nella memoria per ricostruire una grande avventu
ra delle idee e rispondere a chi ha accusato Einaudi di aver 
imposto una «dittatura della cultura di sinistra» in Italia. 
Giulio Einaudi ci ha spiegato le ragioni della sua scelta. 

A PAGINA 1 3 

«Lotteria 
dello Spettacolo» 
A Roma 
il primo premio 

La capitale sbanca alla «Lot
teria dello Spettacolo». I nu
meri vincenti, estratti ieri 
mattina nella reggia di Ca
serta, hanno aggiudicato il 
l° premio di 2 miliardi al 
possessore del biglietto se
rie «AC» n. 42642, abbinato 

alla musica, venduto da un ambulante romano, e altri tre 
premi a biglietti venduti sempre a Roma. Ecco gli altri pre
mi estratti: serie «O» n. 32649 (400 milioni); «M» n. 27556 
(200 milioni); premi da 50 milioni: «M» n. 91343; «I» n. 
78821; «M» n. 70030; «N» n.42500; «U» n. 10016; «D» n. 
3766l;«G»n. 42609; «C»n.46l57;.E»n.963l0;«D»893l4. 

A PAGINA 1 0 
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Viaggio 
nella cri» De 
La foida 
di Brescia 

DAL NOSTRO INVIATO 
STEFANO BOCCONETTI 

• • BRESCIA, Comincia da 
Brescia, la capitale della finan
za cattolica e del tondino, un 
viaggio-inchiesta dell'«Unltà» 
dentro la crisi della Oc. La città 
delle grandi famiglie cattolico-
liberali è stata per decenni in
dicata come un modello di 
buongoverno «bianco». Per 
quasi 50 anni lo scudo crocia
to l'ha esibita come un fiore al
l'occhiello. Ora la sinistra di 
Martinazzoli deve fare i conti 
con gli uomini di Prandinl: uno 
scontro al coltello tra il -partito 
degli avvocati» e i sostenitori 
del cosiddetto «partito dell'a
sfalto». È questa faida che ha 
determinato l'ingovernabilità e 
le prossime elezioni anticipa
te. In agguato, lo spettro della 
Lega: I sondaggi la danno in 
parità con la De. Lo scudo cro
ciato perderebbe da 5 a 7 pun
ti, scendendo al 27%. 

A PAOINA 6 

Sono salite a sette le vittime del maltempo nell'Isola, decine i feriti, ancora molti i dispersi 
Le conseguenze maggiori a Erma, Caltanissetta e Agrigento. Danni seri in mezza Italia 

La Sicilia devastata dall'alluvione 
Un diluvio ha travolto la Sicilia. Nella giornata di nu
bifragio che si è abbattuta sull'Italia, drammatica la 
situazione nell'isola: sette i morti, decine i feriti. I fiu
mi in piena hanno rotto gli argini travolgendo strade 
e ponti. I danni maggiori nelle Provincie di Enna, 
Caltanissetta e Agrigento, in molti paesi i sindaci 
hanno chiesto lo stato di calamità naturale. Una an
ziana donna è morta a Cava dei Tirreni. 

WALTER RIZZO 

Un disastroso nubifragio ha colpito la Sicilia: vigili del fuoco cercano di estrarre un auto dal fango a Barrafranca 

••CATANIA, La Sicilia travol
ta dal diluvio. L'altro ieri sera la 
pioggia si e trasformata in 
un'alluvione, che ha colpito 
tutta l'isola: il bilancio e dram
matico sette morti e decine di 
feriti. Enna, Caltanissetta e 
Agrigento hanno subito i danni 
maggiori. Strade travolte da 
torrenti in piena, muri abbattu
ti, ponti crollati. I sindaci sici
liani hanno chiesto lo stato di 
calamità naturale. In provincia 
di Caltanissetta, a Niscemi, so
no morti due amici che si tro
vavano in auto quando un tor
rente vicino al paese è straripa
to travolgendoli. Una voragine 

si e aperta nel centro del capo
luogo, in piazza Pirandello. 
Nella buca, larga dodici metri, 
sono sprofondate alcune auto 
in sosta. Uno dei muri intomo 
all'ospedale Sant'Elia, 6 crolla
to schiacciando le automobili 
che si trovavano sotto. Ha ce
duto anche un ponte sul tor
rente Torcicoda. In provincia 
di Agrigento, a Licata c'è una 
vittima che. ieri, a tarda sera 
era ancora sconosciuta. Il ca
davere è stato ritrovato sul lito

rale del paese. L'altro ieri sera, 
a Canicattl, sono morti Pietro 
Palermo, un bimbo di 3 anni, e 
Angelo Cipollina, un braccian
te di 57 anni. Tutti e due sono 
rimasti vittime del torrente di 
fango che si era formato nelle 
strade del paese che trascina
va via tutto quello che incon
trava nel suo cammino. Tre i 
morti nella provincia di Enna. 
È stato dato un nome al cada
vere ritrovato nelle campagne 
di Barrafranca: si tratta di Sal
vatore Tambè. Tra Barrafranca 
e Piazza Armerina, in contrada 
«Quartata» è precipitato un eli
cottero della polizia, con due 
uomini a bordo, che era impe
gnato nelle operazioni di soc
corso. I poliziotti, fortunata
mente, sono rimasti illesi. 

Una persona uccisa da) mal
tempo anche nel resto dell'Ita
lia. A Cava dei Tirreni un'an
ziana signora e morta annega
ta in una buca di acqua. 

RUGGERO FARKAS A PAOINA 0 

A PAOINA 8 

Dov'è l'illegalità in questo paese? A Samarcanda 
• • Il giudice di Sciacca ha 
archiviato l'inchiesta sui rap
porti tra Calogero Mannino e la 
mafia. Il ministro pud andare a 
testa alta. Quasi sicuramente 
Rosario Spatola sarà Incrimi
nalo per calunnia e, d'ora in 
poi, sarà molto più difficile 
sentir pronunciare da un penti
to il nome di un politico. Sul 
banco degli imputati resta Sa
marcanda, colpevole di aver 
acceso le sue luci insieme al 
Maurizio Costanzo Show e a 
dodici milioni di italiani. Tutto 
previsto, tutto scontato, tutto 
secondo copione. 

•Deve provare vergogna -
ha commentato Mannino - chi 
invece di fare Informazione si 
abbandona a giochi del Circo 
Massimo. Soltanto negli occhi 
di mio figlio trovai la forza di 
andare avanti». 

Non so quanti anni abbia il 
ragazzo ma io. da padre, mi 
chiedo quali parole avrà mal 
adoperato Mannino per giusti
ficarsi d'aver partecipato al 
matrimonio del figlio di un 
boss quale testimone. Come 
farà a parlargli di droga dopo 
aver brindato con una delle fa
miglie più potenti al mondo 

nel controllo del traffico di 
eroina e cocaina. Come riusci
rà ad evitare che il pensiero di 
suo figlio vada ai film visti in 
Tv, alla Piovra, al Padrino, e lo 
immagini deferente accanto a 
Leonardo Caruana, padre del
lo sposo ammazzato in un re
golamento di conti. 

Lo stesso Caruana che era 
stato mandato al confino ben 
undici anni prima del matri
monio, carico di debiti e di as
segni a vuoto, come racconta 
un rapporto dei carabinieri,ed 
era tornalo ricchissimo. Lo 
stesso che, tre anni prima della 
festa di Siculiana, viene indica
to da un altro rapporto dell'Ar
ma tra coloro che preparavano 
un attentato a Chinnici. Come 
diavolo farà il ministro Manni
no a ricordare a suo figlio la 
morte di quel giudice, a quanti 
metri d'altezza l'ha fatto volare 
una bomba, In quanti pezzi e 
stato fatto il suo corpo e quello 
della sua scorta. Non siamo 
noi a dover chiedere scusa. 

Ma il giudice di un tribunale, 
situato nel cuore del collcgioe-
Icttoralc di Mannino, ha sen
tenziato: «Nessun riscontro e, 

riguardo al famoso matrimo
nio, anche se dai documenti 
Mannino risulta testimone del
lo sposo, in effetti era testimo
ne della sposa». Nemmeno gli 
atti pubblici e legali hanno una 
loro evidenza. Il discorso e 
chiuso. 

Lo sappiamo, onorevole 
Macaluso, un tribunale per 
emettere una condanna ha bi
sogno di prove, siamo stati i 
primi a dirlo. Basterebbe ri
prendere la registrazione della 
trasmissione e si scoprirebbe 
che avevamo prodigiosamente 
previsto la sentenza di Sciacca. 
Ricorda il commerciante ucci
so in Calabria, a Cetraro. per 
aver denunciato i suoi estorso-
ri? Gli assassini girano liberi in 
paese davanti agli occhi smar
riti della vedova «perche non ci 
sono prove». Figuriamoci per i 
politici! Come si dovrebbe.pro
vare la maflosità di un politico? 
ftoducendo una fotografia 
nella quale il mafioso gli firma 
un assegno oppure schede 
elettorali siglate contempora
neamente dall'onorevole vota
to e dall'uomo d'onore che 

MICHBLBSANTORO 

l'ha fatto votare? 
L'informazione non è un tri

bunale e l'opinione pubblica 
non ha bisogno di prove per 
giudicare. Il ministro non ha 
commesso nessun reato ma 
ha frequentalo ambienti ma
fiosi, «lo non vado a cena con i 
mafiosi, io non faccio affari 
con i mafiosi» - ha detto Libero 
Grassi. Perciò o si sta con Man-
nino o si sta con Libero Grassi. 
«Lo Stato c'è, deve solo decide
re da che parte stare» - ha gri
dato Enzo Bianco al Teatro 
Biondo. Appunto. Invece i di
sonesti siamo noi, quelli che 
hanno acceso le luci, quelli di 
Samarcanda. 

Illegali noi che pretendiamo 
legalità, avversari dello Stato di 
diritto noi che chiediamo che 
lo Stato di diritto venga ripristi
nalo, stalinisti noi che ci ribel
liamo alla dittatura di una no-
menklatura immarcescibile. 
Comunque dall'altra parte, 
lontani da un Palazzo che ha 
mandato a morire i suoi uomi
ni migliori, i Costa, i Mattarella, 
i Livatmo, i Cassare, incapace 

di trovare un solo colpevole, 
ma che archivia a velocità del 
suono le accuse di un pentito a 
un ministro in carica. 

Il senatore Chiaromonte, co
me il Popolo, non condivide i 
processi di Samarcanda. 
Chiunque veda la nostra tra
smissione senza pregiudizi 
partitici e senza gelosie profes
sionali sa che non facciamo 
processi. Tuttavia, involonta
riamente e magicamente, la 
serata per Libero Grassi s'è tra
sformata nel processo impos
sibile auspicato da Pier Paolo 
Pasolini. Noi sappiamo, sena
tore Chiaromonte, perché i mi
nisteri dell'Interno e della Giu
stizia non hanno trovato le 
prove, perchè le piste indicate 
dai pentiti non sono state inve
stigate, perché le indagini fi
nanziarie avviate da Costa e 
Chinnici si sono interrotte con 
la loro morte. Anche Pio La 
Torre sapeva. 

Perché è stato ucciso il giu
dice Scopellili, procuratore in 
Cassazione? Le carte cantano, 
senatore. Leggiamo le pratiche 
e i processi e troveremo il mo

vente. Si fa questo? Non si fa. 
Corriamo appresso ai killer e li 
perdiamo per strada. 

C'è stata un fuga di notizie 
che avrebbe procurato la mor
te di Libero Grassi? Chi mente, 
il ministro Scotti o il procurato
re Giammanco? Benedetto Id
dio! Sposiamo, per lo meno, la 
logica di La Malfa. Uno dei due 
deve fare le valigie. E chi è sta
to responsabile della mancata 
sorveglianza di Libero Grassi? 
Si po'eva guardarlo perlome
no da lontano, non l'avremmo 
salvato ma avremmo avuto 
una pista. Nonpaga mai nessu
no. 

C'è un solo grande colpevo
le: il pubblico del Biondo. Il 
ministro resterà al suo posto, le 
autorità che hanno lasciato Li
bero Grassi solo davanti alle 
pistole dei killer pure, ma il 
pubblico dovrà essere caccia
to dalla televisione. Il pubblico 
non ragiona politicamente, fa 
domande semplici.domande 
come questa: «Perché lo Slato 
contro il terronsmo non ha esi
tato a mandare in galera gente 
accusata soltanto dalle dichia
razioni di un pentito e con la 

mafia è cosi garantista?». 
«La piazza è emotività, la lot

ta alla mafia ha bisogno di ra
zionalità» - replicano i nostri 
critici, e qualche intellettuale 
di sinistra insieme a loro. E in 
nome del pluralismo, da più di 
una settimana, procede una 
vera campagna contro di noi 
alla quale non è consentita re
plica alcuna. 

Separare il cervello dal cuo
re, l'informazione dallo spetta
colo, la televisione dalla gente 
comune: sarebbe la fine per 
Samarcanda e. forse, per la 
terza rete che ha portato il di
sordine della realtà dove re
gnava l'ordine pubblicitano 
del varietà del sabato sera. Il 
linguaggio mummificato dei 
partiti prevarrebbe sul vero 
pluralismo che vive di conflitti 
reali. Con il pubblico del Bion
do sarebbe cancellata la televi
sione della realtà, l'ultimo le
game tra lasocietà civile e le 
istituzioni. La signorina Buona
sera s'affaccerebbe al video 
per il grande annuncio: «La fe
sta è finita. La televisione è fan
tastica. Andate pure a dormire 
tranquilli. La mafia veglia per 
noi». 
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Sulla cooperazione 
ANTONIO RUBBI 

difficile non concordare con il compagno 
Craxi quando giudica inaccettabili i tagli dei 
fondi per la cooperazione allo sviluppo previ
sti nella Finanziaria. Già lo scorso anno que
sti fondi erano stati ridotti dallo 0,40 allo 
0,32% del Prodotto interno lordo. Quest'an

no, se la Finanziaria non fosso modificata, si fareb
be un ulteriore salto all'indietro, allo 0,24. E questo 
quando in Parlamento sono stati votati, pressoché 
alla unanimità, documenti solenni che indicavano 
nello 0,70% l'obiettivo da raggiungere, e nel mo
mento in cui al divario che si 6 andato ancora più 
allargando tra paesi ricchi e paesi poveri, si è ag
giunta una situazione di emergenza in molti paesi 
dell'Est europeo, a cominciare da quelli che confi
nano con noi, come la Jugoslavia e l'Albania. Non 
ci limitiamo a condividere questa giustissima criti
ca, ma rivolgiamo al compagno Craxi e ai gruppi 
del partito socialista l'invito per un impegno comu
ne in Parlamento volto a cambiare l'orientamento 
governativo e ad aumentare i fondi previsti per la 
cooperazione. 

Ciò detto, non si può passare sotto silenzio l'a
spetto più grave della politica di cooperazione e 
cioè quello che riguarda il modo come sono stati e 
vengono spesi i soldi della cooperazione allo svi
luppo. Benché insufficienti rispetto agli impegni as
sunti bisogna pur dire che si è trattato sin qui di pa
recchie decine di migliaia di miliardi nel decennio 
trascorso. Come sono stati spesi? Non molto tempo 
fa il ministro degli Esteri De Michelis di fronte alla 
commissione Esteri della Camera ha parlato di •fal
limento totale». Abbiamo dovuto intervenire noi, 
che teneri non siamo mai stati con la cattiva gestio
ne di questi fondi, per un giudizio più equilibrato. 
Perché ci sono stati anche interventi azzeccati, aiuti 
veri a popolazioni sofferenti soprattutto net campo 
della salute, una crescente spinta alla solidarietà e 
al volontariato, che ha avuto nelle organizzazioni 
non governative un supporto molto apprezzato e 
apprezzabile. Ma è indubbio che, nel suo comples
so, la politica di cooperazione, da sempre retta da 
democristiani e socialisti, ha fatto acqua e la sua ge
stione ha finito con lo snaturarne i fini per la quale 
l'avevamo voluta ed assoggettarla a disegni politici 
che nulla avevano a che fare con lo spirito e i conte
nuti delle varie leggi con cui la materia è stata rego
lata. Da qui l'infinita sequela di errori e di operazio
ni quantomeno poco trasparenti (basta pensare al
le migliaia di miliardi letteralmente dissipati nel 
Como d'Africa e nel Sancì) e l'uso di questi fondi 
per fini impropri, sino a finanziare operazioni di as
sistenza militare, di sostegno al commercio estero, 
di progetti che nulla avevano a che vedere con i bi
sogni delle popolazioni e le finalità dell'autosvilup-
po. Ora, insistere per ripristinare un volume di stan
ziamenti appena decoroso per Ja.9ppperazjone è 
senz'altro un proposito giusto da sostenere, ma 
senza un cambiamento di fondo degli orientamenti 
e del personale politico e degli strumenti di gestio
ne che si sono avuti sinora non si otterrà nessuna 
svolta positiva. Anche su questo terreno può co
struttivamente misurarsi un rinnovato e comune im
pegno della sinistra. 

bbiamo proposto più volte contenuti e sedi 
per un confronto del genere e la convocazio
ne della Terza conferenza governativa, dopo 
quelle del 1981 e '85, per portare avanti una 
necessaria revisione alla politica di coopera
zione. Una promessa sempre rinviata. Di rin

vio in rinvio si può star certi che si andrà a dopo le 
elezioni per tentare di schivare le pesanti responsa
bilità che i partiti di governo hanno accumulato in 
questo campo. In compenso ci siamo visti proporre 
una conferenza a carattere internazionale, quella 
che prenderà il via giovedì 17. L'obiettivo di riconsi
derare finalità e modalità delle politiche di aiuto al
lo sviluppo alla luce dei cambiamenti di questi anni 
e di ricollocare i risultati e le prospettive della coo
perazione italiana in un contesto europeo e inter
nazionale è assolutamente necessario e perciò del 
tutto condivisibile. Sappiamo bene che le politiche 
nazionali reggono sempre meno di fronte ai grandi 
problemi del mondo di oggi e quello di n'equilibrare 
la lacerante divisione tra sviluppo e sottosviluppo è 
senza dubbio uno dei più urgenti e drammatici. Ma 
non vorremmo che si concedesse al vezzo assai 
praticato di disegnare sempre nuovi e sempre più 
vasti scenari, tanto suggestivi quanto impalpabili, 
per sottrarsi alle scelte e ai doveri del presente so
prattutto in casa nostra. Per essere credibili nella 
possibilità e capacità di affrontare il problema nella 
sua inevitabile dimensione europea bisognerà par
tire dalla esperienza condotta e trarre da questa gli 
insegnamenti utili per i nuovi indirizzi da indicare. 
Ci aspettiamo una risposta in tal senso dalla confe
renza e ancor più dagli atteggiamenti che si assu
meranno sulla legge finanziaria a proposito di 
quantificazione, utilizzo e gestione delle risorse de
stinate e di una nuova direzione politica della coo
perazione allo sviluppo. 

.Intervista a Theodore Lowi, uno dei principali 
politologi degli Stati Uniti d'America 
«La sinistra non crede più nel principio della solidarietà» 

Cervelli americani a destra? 
Sì, perché la destra paga bene 

• • Theodore Lowi è uno 
dei principali esperti e critici 
della forma di governo del 
suo paese, gli Stati Uniti d'A
merica. The ends of Libera-
lism è un classico che mette 
a nudo quello che lui stesso 
chiama «l'autogoverno delle 
corporations», cioè la capaci
tà delle grandi imprese ame
ricane" "or faVir B? proprteleg- " 
gi. Ma Lowi è anche una per
sonalità influente nel mondo 
accademico statunitense. E 
presidente dell'Associazione 
americana di scienza politi
ca. Il suo ultimo volume Ame
rican Government, scritto con 
un altro esperto di istituzioni 
americane, Benjamin Gin-
sberg, è un testo universitario 
molto venduto. Si capisce 
perché: è un libro insieme 
estremamente chiaro ed 
acuto, semplice da leggere, 
ma difficile da scrivere. Inter
visto Lowi nel suo studio 
presso l'Università di Cornell. 

Che ne è della sinistra 
americana, professor Lo

Negli Stati Uniti la sinistra 
non esiste più. Non esiste 
neanche secondo la accezio
ne moderata americana. 
Certo restano i valori, i modi 
di pensare, ma non sono mo
bilitati, non contano politica
mente. La destra non è po
polare, ma gode oggi del pri
vilegio di non avere un'oppo
sizione. 

E come è avvenuta questa 
•mobilitazione? 

Ci sono vari fattori che aiuta
no a spiegarla, li cito in ordi
ne sparso, non in ordine di 
importanza. Le campagne e 
gli interventi a favore dei di
ritti civili hanno spaccato la 
sinistra. Diciamo che le ap
partenenze etniche hanno 
frantumato la solidarietà di 
classe. 

Sono Mprattutto 1 lavora
tori manuali bianchi che 
hanno reagito male alla 

Che ne è della sinistra americana? Per
ché c'è stata smobilitazione? È vero 
che la destra è popolare negli Stati 
Uniti d'America? E quanto contano i 
•cervelli» nel più importante paese del 
mondo? Cosa significa «intellettuale» 
per un americano? Intervista a Theo
dore Lowi, uno dei principali esperti 

delle forme istituzionali del suo paese 
e autore del classico «La fine del Libe
ralismo». Negli Usa è già iniziata una 
campagna elettorale per il momento 
liscia come l'olio per l'attuale presi
dente Bush: nessun serio avversario 
sulla sua strada mentre il partito de
mocratico sembra sparito. 

' (pinta sull'acceleratore 
del diritti cMU, perché le 
politiche antfdtocrlmuiato-
rie nelle scuole toccavano 
soprattutto I loro figli e le 
ritorse che 11 «tettare asse
gnava alle comunità di co
lóre svantagglate venivano 
tolte a loro' 

SI, ma non solo loro. Anche 
gli intellettuali hanno reagito 
male. L'espansione del wel-
fare è stata vista come una 
mano pubblica troppo pro
tettiva, che rischiava di inde
bolire la forza di carattere del 
popolo americano. 

Interventi di questo gene
re c'erano già stati In pas
sato, penstamo a Roose
velt negli anni 30, perché 
la reazione ora e non allo
ra? 

Sentiamo oggi gli effetti di un 
processo che inizia molto 
tempo fa, con il patto Molotv-
Ribbentrop e con le rivelazio
ni sulle purghe staliniane. 
Una parte importante dell'in-
tellignentia di sinistra era 
ebrea ed ha risentito forte
mente dell'alleanza dei co
munisti russi con i nazisti. 
Non solo, se la situazione In
temazionale era cosi poco 
affidabile, allora gli Stati Uniti 
costituivano un baluardo e 
andavano rafforzati. Chia
miamolo pure «fattore Solge-
nitzin»: l'Occidente è destina
to a perdere non perché i 
suoi avversari siano nel giu
sto o siano troppo forti, ma 
perché è esso stesso intriso 

OIOVANNA ZINCONB 

di valori che lo rendono im
belle. Sono questi valori, i va
lori della sinistra che vanno 
combattuti. 

È comunque stravagante 
che l'effetto si faccia senti
re proprio quando fl siste
ma sovietico si liberalizza 
politicamente e diventa 
meno competitivo militar
mente. 

Il fattore Solgenitzin prepara 
il terreno, ma ci sono aldi fat
tori rilevanti che compaiono 
dopo. Innanzi tutto l'indebo
limento dei sindacati, poi 
l'ingresso delle corporations 
nel mercato intellettuale. 

Le due cose sono collega
te: le assodazlonl dei lavo
ratori si indeboliscono an
che perché le corporations 
possono contare su avvo
cati e consulenti capaci di 
impedire la costituzione di 
sindacati In certe imprese. 

SI ma l'indebolimento strut
turale viene prima. Le grandi 
imprese manifatturiere, che 
tradizionalmente fornivano 
tesserati ai sindacati, entrano 
in crisi. E questo offre un 
campo di battaglia favorevo
le alla proprietà. Ma soprat
tutto, nel declino della sini
stra, è cruciale il ruolo svolto 
dagli intellettuali di destra 
(molti dei quali sono ex in
tellettuali progressisti e radi
cali) . Sono loro che elabora
no un'ideologia individuali
sta, sono loro che invitano a 
riuscire basandosi sulle pro

prie forze e sulla solidarietà 
sindacale. Un tempo dire in
tellettuale repubblicano 
sembrava un ossimoro, una 
contraddizione in termini, 
oggi è vero il contrario, è la 
sinistra che manca di cervel
li. 

Come si spiega questa mi
grazione di cervelli a de
stra? Sto pensando all'Ita
lia, ma questo vale In parte 
anche per voi: come si 
spiega die gente che flirta
va con Stano e Trotsky tro
vi insopportabile convive
re con il WeKare state? 

In parte si spiega con le moti
vazioni di cui no già parlato, 
in parte con il fatto che le 
corporations cominciano a 
valutare il ruolo politico degli 
intellettuali e cominciano a 
investire negli ingaggi. Un 
tempo davano soldi alle fon
dazioni per avere sgravi fi
scali e poi si disinteressavano 
dell'uso. Si arrivava alla stra
vaganza che erano proprio le 
corporations a finanziare i lo
ro peggiori avversari. Questo 
è ancora in parte vero: il 
mondo degli affari america
no progressista finanzia il 
dissenso. Tuttavia le corpo
rations cominciano a pagare 
anche i cervelli che lavorano 
per loro. Gli intellettuali sono 
lavoratori come gli altri, ama
no avere successo ed essere 
pagati bene. 

Se le cose stessero cosi, gli 
Intellettuali sarebbero hit-

Unavia 
di New York: 
le differenze 
razziali 
e etniche 
sono più 
importanti 
di quelle 
di classe 

ti al servizio delle corpora
tions. 

Diciamo che, come gli artisti 
e gli artigiani, gli intellettuali 
si permettono il lusso di qual
che preclusione ideologica. 
Un grande sarto creativo non 
disegnerebbe mai su com
missione un tailleur spento e 

•noioso. Tuttavia, noi ameri
cani, a differenza di voi euro
pei, siamo consapevoli del 
fatto che gli intellettuali sono 
professionisti. Anzi da noi il 
termine intellettuale è un 
peggiorativo, come per voi il 
termine capitalista. Chi ama 
gli intellettuali li chiama con
sulenti, analisti politici, 
esperti di comunicazione o 
di sondaggi, scrittori di di
scorsi per conto terzi e cosi 
via. 

Mi pare però che lei consi
deri tremendamente Im
portanti proprio 1 marn-es 
è penser, I produttori di 
nuovi grandi ideali, di 
oblettjvfslgnlflcarhl 

Non è una scoperta america
na, anche Lenin li considera
va cruciali. Ma il modo con
temporaneo di fare campa
gna elettorale rende i produt
tori di idee ancora più impor
tanti, un tempo ci si basava 
sul porta a porta, su una mo
bilitazione capillare e di mas
sa. Oggi si usa il mezzo televi
sivo, la stampa. Contano le 
idee e la capacità di trasmet
terle. 

Lenin avrebbe detto le 
Idee e l'organizzazione. 

SI, ma le idee vengono pri
ma. Perché una persona do
vrebbe iscriversi, dare soldi, 
lavorare gratis per un'orga
nizzazione che non ha idee 
nuove ed importanti, capaci 
di far muovere la gente? So
prattutto la sinistra, che non 
può contare sui grandi capi
tali per le proprie campagne, 
ha estremo bisogno di idee, 
di intellettuali. 

Sono d'accordo con Moro: 
0 congresso della Cgil 

riguarda tutti i movimenti 

ALFIERO GRANDI 

G iovanni Moro 
ha svolto una 
nflessione sul 
prossimo con-

^^mmm^^ gressodella Cgil 
di grande inte

resse, con suggenmenti e 
anche critiche da valutare 
con attenzione. Gli argo
menti che sottolinea tono 
quelli che dovrebbero esse
re al centro del dibattito 
congressuale, mentre pur
troppo non e sempre cosi. Il 
congresso della Cgil appare 
troppo spesso ridotto allo 
scontro di tesi alternative, o 
peggio al cozzo di gruppi di
rigenti. Contributi come 
quello di Moro aiutano la 
Cgil perche nprendono i 
contenuti più alti dei temi 
congressuali ed in particola
re valorizzano il program
ma. Il programma fonda
mentale è (o dovrebbe es
sere) per accordo presso
ché unanime il documento 
più importante di questo 
congresso, in quanto ha 
l'ambizione di dare alla Cgil 
che uscirà dal congresso le 
ragioni fondative dello stare 
insieme nell'organizzazio
ne, di fronte al tramontò, 
senza nmpianti, delle vec
chie component' di deriva
zione partitica. Il consenso-
plebiscitario ottenuto dalla 
proposta di programma fon
damentale della Cgil non 
può nascondere la sottova
lutazione che ne accompa
gna gli spunti, le riflessioni, 
le proposte. È un rischio pe
sante che al massimo di 
consenso si accompagni 
una tendenziale sottovaluta
zione della strategia dei di
ritti individuali e collettivi, in
dividuata come percorso 
necessano per inverare un 
ideale di solidarietà a cui il 
sindacalo, e comunque la 
Cgil, deve fare nferimento. 

La strategia dei dintti im
plica battaglie, lotte, per 
conquistare effettivamente, 
come dice il programma, 
opportunità eguali .per sog-_ 

' getti che individualmente e 
socialmente sono diversi, 
perché hanno alle spalle 
percorsi sempre più diversi
ficati e difficili da ricondurre 
ad unità nei tradizionali 
confini delle figure sociali. 
Questi soggetti sono una 
parte rilevantissima della so
cietà italiana, ma pur sem
pre una parte. 

Il sindacato dei dintti e 
della solidarietà non ha 
l'ambizione di esaurire in sé 
l'intera società. Anzi deve 
svolgere il proprio compito 
nella piena consapevolezza 
della parzialità dal punto di 
vista del lavoro dipendente. 
Questo non vuol dire limita
re l'orizzonte del propno im
pegno, perché 0 evidente 
che, ad esempio, una politi
ca fiscale oggi è percorribile 
solo se riguarda tutta la so
cietà, in questo ambito oc
corre far valere il diritto dei 
lavoratori dipendenti (e del
la più vasta area sociale che 
in essi si riconosce) di avere 
un sistema fiscale generale 
ma giusto, con un carico 
adeguatamente ripartilo. In
somma, poco a che fare con 
il condono e le altre vessa
zioni proposte dal governo 
nella legge Finanziana. 

La consapevolezza della 
parzialità del punto di vista 
del mondo del lavoro dipen
dente consente di guardare 
con Interesse ad altri sogget
ti sociali e movimenti che 
hanno anch'essi un ruolo da 
svolgere. Le potenzialità di 
incontro tra questi movi
menti e il sindacato sulla tu
tela dei diritti sono formida
bili. Nemmeno il concetto di 
alleanza dice tulto. Si tratta 

di qualcosa di piti e di diver
so Il sindacato ha un vero e 
propno interesse all'entrata 
in campo di altri soggetti o 
movimenti che organizzano 
la tutela dei dintti individuali 
e collettivi a carattere socia
le. Pensiamo a quanto passa 
(o non passa) di esercizio 
effettivo dei dintti (istruzio
ne, salute, ecc.) attraverso 
l'attività delle strutture pub
bliche. In troppi casi il sinda
calo che organizza i lavora-
ton direttamente interessati 
da solo non ce la fa, anche 
quando vorrebbe, a rimuo
vere gli ostacoli che finisco
no con il ledere l'effettivo 
esercizio di diritti sacrosanti. 
Né spesso basta il conflitto 
con chi amministra e gesti
sce. Occorre che enln in 
campo un altro protagoni
sta: il cittadino soggetto di 
diritti inalienabili, che in for
ma organizzala e attiva eser
cita il proprio ruolo di stimo
lo e di controllo. Questo sog
getto, tante volte evocato, 
deve materializzarsi, eserci
tare in proprio, direttamente 
i diritti, a partire da quelli 
che le leggi gli nconoscono. 
Puoentrare in dialettica con 
il sindacato. Che male c'è? 
Anzi, il sindacato sa bene 
che solo l'entrata in campo 
di questo soggetto, in forma 
collettiva, può aiutare a ri
muovere gli ostacoli che al
trimenti finiscono con il 
creare angustie insopporta
bili e orizzonti corporauvi al
la stessa iniziativa del sinda
cato nei luoghi di lavoro. 

N on mi scandaliz
za affatto che sia 
il giudizio dei 
cittadini, titolari 

. ^ ^ ^ ^ dei diritti, a deci
dere se obiettivi 

di efficienza e produttività 
sono stati effettivamente 
raggiunti e da questo giudi
zio dipendono anche gli isti
tuti salanali incentivanti le
gati ai risultati raggiunti. 

Non tutti sanno che nella 
Sanità, e in particolare sulle 
forme di lotta di questo deli
cato settore, si è costituito 
un Forum permanente con 
la presenza delle organizza
zioni sindacali e del Movi
mento federativo democrati
co. Eppure nHla sanità il sin
dacato confederale si é bat
tuto, con risultati significati
vi, per forme di lotta regolate 
e civili. Ma in un settore di 
questa delicatezza non ba
sta fare le cose senza calpe
stare i diritti dei malati. Oc
corre qualcosa di più. Oc
corre lavorare per garantire 
l'effettivo esercizio dei diritti. 
e purtroppo la recente inda
gine del Tribunale dei diritti 
del malato ci dice che siamo 
ben lontani da questo risul
tato. 

Il Forum ha lo scopo di 
mettere a confronto in mo
do permanente due punti di 
vista diversi, anche se non 
privi di tanti punti di contat
to, con lo scopo non solo di 
non calpestare ma di favori
re l'effettivo esercizio dei di
ntti in questo settore. 

Il congresso della Cgil de
ve dare una sistemazione 
convincente e credibile a 
queste riflessioni. Una stra
tegia dei diritti può essere 
tante cose, tranne che un 
fatto intemo alla Cgil. Ri
guarda infatti anche le altre 
confederazioni e altri sog
getti e movimenti che con il 
sindacato possono interagi
re, pur con «liti in famiglia». I 
diritti, individuali e collettivi, 
sono delle lavoratrici e dei 
lavoratori. L'organizzazione, 
anche se ha più di 5 milioni 
di iscritti, è uno strumento 
per esercitarli. 
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Cannono 
n. 1874 del 14/12/1990 

• • L'archiviazione del «ca
so» Mannino e la pubblicazio
ne di documenti giudiziari con 
le ormai notissime conversa
zioni telefoniche hanno dato 
nuovo alimento ad uno scon
tro durissimo tra sfere diverse 
del potere, compresa quella 
dei mezzi di informazione 
pubblici e privati. Su docu
menti che coinvolgono perso
ne che non sono state nemme
no interrogate non cambio 
certo la mia opinione espressa 
da tempo e in più occasioni. 
Certo, le conversazioni di cui si 
parla sono registrate e ognuno 
può farsi un'opinione. E io me 
la sono fatta. Ha ragione Scal
fari quando ieri argomentava 
in questo senso nel suo artico
lo a pagina 4 di Repubblica. Ma 
a pagina 3 c'è un titolo in cui si 
dice che «nel polverone dei 
rapporti anche Leoluca Orlan
do e Bianco sono finiti in pri
ma pagina». E Bianco dichiara: 
«Non è casuale l'inserimento e 
l'utilizzazione del mio nome 
dopo l'intervento che ho fatto 
a Samarcanda'. Cosa vuol dire? 
Il suo nome è stato «inserito» 
per vendetta? Da chi? Dai cara
binieri? Ma il rapporto è di due 

anni addietro. E allora è la 
stampa che ha fatto polveroni 
e strumentalizzazioni? Insom
ma siamo alle solite. Certi me
todi nel fare le indagini e nel
l'informazione vanno bene si
no a quando non ci toccano. 
Quando invece ci toccano, 
non vanno più bene. E cosi an
che per De Mita, il quale ha 
bollato Costanzo di piduista 
dopo la trasmissione con Sa
marcanda, mentre Gustavo 
Selva che manda in onda ser
vizi ignobili e ridicoli non è più 
piduista. Debbo dire che que
sto esercizio di mettere e leva
re il distintivo della P2, se fa co
modo o meno, è un esercizio 
praticato anche in casatiostra. 
Aggiungo che il mio giudizio 
su Bianco non cambia dopo 
aver letto quel rapporto che lo 
riguarda. Invece, a proposito 
di garanzie, vorrei porre un In
terrogativo: se Graci avesse te
lefonato a un alto ufficiale dei 
carabinieri (cosa possibile co
noscendo come stanno le co
se) la conversazione sarebbe 
slata registrata e comunicata ai 
magistrati? lo ho qualche dub
bio. 

TERRA DI TUTTI 

•MANUBLS MACALUSO 

I carabinieri 
e il potere politico 

So che oggi, su questo stes
so giornale, Michele Santoro 
polemizza con me a proposito 
del caso Mannino - Samarcan
da. Francamente non capisco 
Il perchè. Non solo non ho mai 
chiesto di censurare Samar
canda, ma proprio io l'ho dife
sa apertamente in Paralamen-
to. Se poi invece si vuole che io 
dica che contro la mafia il me
todo del sospetto deve preva
lere, o comunque accompa
gnare quello della prova pro
vata, allora no, questo no lo di
co. Non sono d'accordo. 

Ma veniamo al dunque e 
cerchiamo di capire cosa sta 
avvenendo in Italia. A me pare 
che si è scatenata una guerra 
all'interno del sistema e nella 

maggioranza di governo che 
non si riesce più a contenere e 
controllare, anche perché gli 
apparati statali, anche i più de
licati, sono lottizzati e rispon
dono ormai a centri diversi: 
lottizzati non solo tra i partiti di 
governo ma anche all'interno 
della De. E siccome c'è tensio
ne nella De e fra questa e gli al
tri partiti, la guerra è ormai 
senza frontiere e senza quar
tiere. Quel che emerge è anco
ra una volta l'assenza di uno 
Stato di diritto. Non si dica, co
me è stato detto, che in passa
to i carabinieri erano efficienti 
e fedeli e ora sono inaffidabili 
e sbraconi. Fedeli a chi? Furo
no i carabinieri, il generale Lu
ca, il capitano Perenze, il co

mando tutto, ad inscenare nel 
grugno del 1950 la tragica farsa 
del conflitto e dell'uccisione 
del bandito Giuliano, assassi
nato dalla mafia su commis
sione del governo. Ma allora il 
potere era unificato nelle sole 
mani della De, identificata con 
lo Stato. E le forze dell'ordine 
ubbidivano ad essa applican
do o violando le le^gi. Quando 
cominciarono le faide all'inter
no della De si proiettarono an
che dentro gli apparati: vedi il 
caso Montesi. E nel momento 
in cui si verifica una rottura po
litica (nel '63-'64 col centrosi
nistra) i carabinien di De Lo
renzo mettono mano al piano 
Solo seguendo le indicazioni 
della De dorotea, quella che 

contava e si identificava con lo 
Stato. E infine nei vertici della 
P2 ritroviamo i nomi di tutti 
(dico tutti) i comandanti degli 
apparati, carabinien in testa. 
Questo non significa che non 
ci sono stati ufficiali, sottuffi
ciali e carabinieri fedeli sino al 
sacrificio. Basti pensare a! ge
nerale Manes. Ricordo che 
Giuliano, negli anni ruggenti, 
uccise soprattutto carabinieri e 
trucidò nella piazza di Panini-
co il colonnello Geronazzo. Va 
ricordato che, qualche tempo 
prima e anche dopo, altri e alti 
ufficiali della polizia banchet
tavano col bandito 

La situazione nella magistra
tura non era diversa Eli procu
ratore Scaglione fu assassinato 
per ragioni ben diverse da 
quelle del procuratore Gaeta
no Costa. Potremmo continua
re. Non scherziamo. Oggi l'uni
cità del potere è stata spezza
ta. Ed è rotto l'equilibno che 
essa, la De, aveva trovato con i 
suoi alleali. Ma non c'è un 
nuovo equilibno capace di far 
prevalere gli interessi generali, 
quelli di uno Stato di diritto. In 

questo vuoto, il potere lottizza
to si espnme con corpi sempre 
più separati i quali rispondono 
ai loro referenti politici e non 
solo politici. E anche nel siste
ma mafioso, attentissimo ai 
mutamenti all'interno di tutti 
poteri, si riflette questa situa' 
zione. E, come ci è stato spie 
gaio dai massimi dingenti del 
la De, c'è chi usa pezzi dell'ap
parato statale e pezzi del sisle 
ma mafioso per colpire suoi 
uomini. Dal Psi c'è stato detto 
non è un caso che nel rappor 
to dei carabinien si vogliono 
colpire esponenti socialisti e 
repubblicani. In questa situa
zione fa ridere o piangere leg
gere che si vogliono costituire 
altre superpolizie e superpro-
cure. Il problema è altro: il go
verno e lo Stato. E perciò non 
ho capito chi ha chiesto le di
missioni di Mannino e poi si 
sorprende di una sentenza che 
non poteva essere diversa. E 
non poteva essere diversa per
ché Mannino non è diverso 
della De. E, come la De, non si 
combatte e non si batte con i 
processi ma con la lotta politi-



LUNED114 0I70BRE1991 NEL MONDO PAGINA 3 L'UNITÀ 

Assicurati gli interventi d'emergenza -. Decisa una «consulenza» costante:, 
per far fronte all'inverno, il G7 si chiude nuova missione a Mosca tra pochi giorni 
fissando quattro principi per appoggiare L'economista Yavlinsky affascina i ministri 
l'Urss nel passaggio all'economia di mercato--anche se le sue cifre non soddisfano 

I Grandi danno fiducia a Gorbaciov ma 
Rinviati gli aiuti a sostegno del debito estero sovietico 
Il G7 vara l'operazione fiducia a Gorbaciov, ma lega 
un intervento sostanzioso, innanzitutto per il debito 
estero sovietico, a quattro condizioni: avvio della ri
forma, impegno a onorare gli obblighi finanziari, 
chiarimento delle responsabilità istituzionali di cen
tro e repubbliche, verità sulle cifre. Una missione 
del G7 fra pochi giorni a Mosca. Yavlinsky: «Stiamo 
per prendere nuove importanti decisioni». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLUO SAUMBINI 

|ì(S. 

Ir? 

••BANGKOK. Il «feeling» tra 
ministri e banchieri centrali dei 
paesi più industrializzati e il 
brillante economista che sta 
guidando la riforma più diffici
le del dopoguerra, non è suffi
ciente a schiodare l'Ovest dai 
tanti dubbi aperti dalla crisi so
vietica che la firma del Trattato 
dell'Unione non ha sciolto. 
Ore e ore di discussione e ra
gionamenti comuni. Non era 
mal successo. Grigory Yavlins
ky entra nel grande salone del 
«meeting» alle 9 Insieme con i 
ventuno membri del G7 (ci so
no anche i numeri due dei mi
nisteri del Tesoro o delle Fi
nanze). Esce dopo due ore. 
Alle 2 del pomeriggio viene ri
chiamato e se ne va prima di 
tutti gli altri venti minuti dopo. 
Yavlinsky ha affascinalo, con il 
suo impeccabile inglese ho 
parlato con «grande limpidez
za» del caos sovietico, della 
necessita di aiutare Gorbaciov 
perché la collaborazione con . 
Il G7 può costituire un arginc(JK 
contro la disgregazione politi' 
ca oltreché economica inter 
na. «La limpidezza non é di' 

sgiunta da pathos», racconta 
Guido Carli. Quel pacchetto di 
fogli che Yavlinsky ha conse
gnato al G7 nel quale sono 
scritte nero su bianco le princi
pali difficoltà politiche ed eco
nomiche dell Urss e le mosse 
che Gorbaciov intende com
piere, ha un titolo che convin
ce: «Superamento dell'eredità 
del sistema autoritario». Il suc
cesso personale é totale. Yav
linsky rappresenta la nuova ge
nerazione di dirigenti sovietici 
e dà garanzie che il «nuovo 
corso» non si ferma. Ma Yav
linsky, e con lui il capo della 
Banca centrale Gerasnchenko 
e gli altri sei membri della de
legazione sovietica, non sono 
riusciti a «soddisfare piena
mente» il G7, su tante questioni 
gli interrogativi e i misteri (sul
le cifre) sono troppi. Lo dice il 
capo della Bundesbank, Schle-
slngcr a proposito delle riserve 
d'oro: «Non abbiamo ottenuto 
le risposte che ci attendeva
mo». Né la delegazione sovieti
ca é considerata interlocutore 
con un mandato duraturo e 
preciso. Questo nulla toglie al 

Il capo della delegazione sovietica Grigori Yavlinsky, a Bangkok durante il meeting del ministri delle Finanze 

significato politico del vertice 
thailandese se 6 vero che il se
gretario al Tesoro Usa Brady 
proclama: «Rispetto all'incon
tro di Londra c'è una svolta, 
ora siamo coinvolti diretta
mente nella riforma». E il rag
giante capo della Foderai Re-
serve, Greenspan: «Ci hanno 
informalo su quanto stanno fa-. 
ccndo in un modo impensabi- ' 
le solo un anno fa. Per noi 
Bangkok è uno spartiacque: 
ora comincia un lavoro comu
ne di lunga lena». 

Yavlinsky è stato cosi bravo 
addirittura da imbarazzare 

l'arcigno Brady: «Dimostrano 
di avere più fiducia in noi di 
quanta ne abbiamo noi stessi». 
Dopo il tentato golpe di ago
sto, il G7 si rende conto che 
non è possibile limitarsi allo 
stretto necessario. Gli aiuti ali
mentari e medicinali per far 
fronte all'inverno sono assicu
rati: circa sette miliardi di dol
lari divisi tra Cce, Giappone e 
Usa sui quali però i donatori 
continuano a litigare un po' su 
modi e quantità. Ma per soste
nere e far da sponda alla co
struzione di una società di 
mercato secondo le norme del 

capitalismo occidentale, ci 
vuole altro. Bisogna andare ol
tre la sfera dei giudizi politici e 
aprire una comunicazione co
stante, operativa, finalizzata a 
obiettivi precisi: la costruzione 
di una banca centrale, di un si
stema finanziario, di un mer
cato concorrenziale. Per que
sto c'ò il Fmi. Pero l'emergenza 
si sovrappone alle strategie a 
medio-lungo termine e rischia 
di produrre un contrasto peri
coloso tra adesione politica e 
azione concreta. C'è una con
clamata crisi di liquidità nei 
prossimi mesi perché l'Urss 

non ha mezzi sufficienti per 
pagare l'onere del debito, chi 
dice due chi dice cinque mi
liardi di dollari. «Non sono arri
vato a Bangkok per chiedere 
soldi o facilitazioni», continua 
a ripetere Yavlinsky. Il G7 ne è 
contento e non si parla di cifre. 
Ma tutti sanno che da questa 
porta in un modo o nell'altro si 
dovrà passare. Brady è chiaro: 
«Siamo già stati molto genero
si». Niente prestito-ponte. Il mi
nistro tedesco Waigel getta ac
qua sul fuoco preoccupato 
perchè un congelamento dei 
pagamenti metterebbe nei 
guai le banche federali esposte 
per un terzo del debito sovieti
co, venti miliardi di dollari su 
sessanta: «Le scadenze non so
no tali da far temere crisi di li
quidità», dice Waigel, Il suo 
collega francese Bérégovoy. 
conferma: «Non ci sono pro
blemi per i prossimi due mesi». 
Però aggiunge meno ottimisti
camente: «Dopo non si sa», 
L'intervento sul debito estero è 
cosi rinviato. A questo punto il 
G7 fissa quattro principi chiave 
su cui dovranno incardinarsi le 
relazioni economiche con Mo
sca perché Urss e repubbliche 
•risolvano alcune fondamenta
li questioni essenziali per man
tenere la credibilità intemazio
nale e assicurarsi l'accesso a 
nuovo credilo»: 1) avvio di un 
vasto programma di riforme; 
2) chiaro impegno - legal
mente formalizzato -di centro 
e repubbliche sulla tempestiva 
soddisfazione di tutti gli obbli
ghi finanziari passati, presenti 
e futuri; 3) istituzione di una 
struttura operativa perché cen
tro e repubbliche possano 

Un mese per i lavori di riparazione al reattore 2 

Chernobyl è sotto controllo 
Mosca invia un rapporto a Vienna 
A Cheiuobyl si lavora alla centrale per riparare i 

e- danni causati dall'incendio al tetto dell'impianto 
V • nucleare numero due. I lavori dureranno un mese. È 
% cessato l'allarme dopo aver accertato che non vi è 
'• stata alcuna fuoriuscita di radioattività. Un rapporto 

Jda Mosca atteso oggi a Vienna dall'Istituto intema-
r'zionale per l'energia atomica. Prosegue in Urss il 
j; programma di costruzione di numerosi reattori. 

' OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• MOSCA. Nell'impianto 
\\nucleare di Chernobyl sono 
'.'• già cominciati i lavori di ri-
f ,f parazlone dopo l'incendio 
"Idi venerdì notte all'interno 
; 'del blocco numero due. Le 

.' squadre di soccorso hanno 
\'t abbandonato la zona dopo 
.-• il cessato allarme mentre è 
l * in corso un'inchiesta persta-

[ , bilirc le cause dell'incidente 
che ha tenuto tutti ancora , 
una volta con il fiato sospe

si so dopo la catastrofe del 26 
aprile del 1986. La commis
sione d'indagine è presiedu-

?' ta dal ministro dell'Industria 

e dei Trasporti dell'Ucraina, 
Viktor Gladush, il quale do
vrà contribuire all'informa
zione che il ministero cen
trale dell'Energia atomica 
dovrà fornire all'laea di 
Vienna, l'organizzazione in
ternazionale cui i paesi ade
renti devono inviare i rap
porti sugli incidenti nel giro 
di due giorni. Il ministero sa
bato ha già spiegato quali 
sono state le cause dell'in
cendio, che avrebbe potuto 
propagarsi al reattore con 
conseguenze non facilmen
te immaginabili, ma i tecnici 

sono ancora impegnati a lar 
luce su un aspetto molto im
portante dell'incidente: la ri
messa in funzione dell'im
pianto in maniera «sponta
nea», per via dello scatto di 
un interruttore, quando ;li 
addetti al blocco si accinge
vano a delle operazioni di 
controllo una volta già fer
mate le turbine. E il mistero 
che andrà svelato in una 
centrale che il parlamento 
dell'Ucraina ha stabilito di 
chiudere entro quattro anni 
per l'inaffidabilità ampia
mente dimostrata. 

L'agenzia Tass ieri ha 
nuovamente ribadito che 
non vi è stata alcuna fuoriu
scita di radioattività dagli im
pianti di Chernobyl. «I livelli 
sono normali», hanno riferi
to i responsabili della cen
trale che hanno fatto effet
tuare dei «monitoraggi» su 
larga scala in territorio ucrai
no ma anche in quello della 
confinante Belorus'O'ex 
Bielorussia). Attualmente a 
Chernobyl sono in funzione, 

a normale regime, due reat-
torttfU primo e il terzo. Solo 
al momento dell'incidente vi 
è stata una leggera diminu
zione dell'attività ma poi 
due blocchi' hanno ripreso 
adoperare aenxadifficoltà. 

L'incidente di venerdì ha 
riproposto in Urss il tema 
della sicutèzza'é' dell'uso del 
nucleare. Nonostante Cher
nobyl, il programma di svi
luppo dell'energia nucleare 
non ha subito sensibili mu
tamenti. I plani prevedono 
la costruzione di due nuovi 
reattori nella regione meri
dionale russa di voronezh in 
aperto contrasto con i risul
tati di un referendum voluto 
dalla popolazione locale 
che ha manifestato la pro
pria prolesta con il 94 per 
cento dei voti. Per la costru
zione di altri reattori, o per 
aumentare la potenzialità di 
altri impianti, si lavora nella 
regione di Tvier, a nord della 
capitale, a Magadan nell'e
stremo oriente e nella zona 

Il «sarcofago» che incorpora il reattore esploso a Chernobyl 

di Celyabinsk, negli Urali, 
territorio già pesantemente 
inquinato da innumerevoli 
insediamenti * industriali. 
Questi programmi sono giu
stificati dalla assoluta neces
sità di energia per i prossimi 
anni e persino in Armenia, 
salvo ripensamenti dell'ulti-

mora, si pensa di riattivare la 
centrale non distante dalla 
capitale Erevan che era stata 
chiusa qualche mese dopo il 
terremoto del 1988. E ciò per 
supplire al deficit di energia 
causato dal blocco dei ne
mici azerbajgiani. 

OSe. Ser. 

adempiere a tutte le responsa
bilità finanziane; 4) piena in
formazione sui dati economi
ci. 

Il G7 valuta molto positiva
mente il Trattato dell'Unione 
in un momento in cui «si accre
scono le incertezze finanzia
ne». Ma non lo ritiene sufficien
te. Il punto dolente è il «che co
sa si fa con chi». Come la valu
ta proveniente dalle esporta
zioni confluisce dalle imprese 
e dalle repubbliche al centro? 
Come impedire fenomeni di 
accaparramento della valuta 
per trarre vantaggi dalle varia
zioni dei cambirCome garanti
re l'accentramento delle riser
ve necessario perché siano 
onorati gli impegni contratti 
con l'estero? Si tratta di rifor
mare radicalmente la gestione 
valutaria sovietica senza nulla 
concedere a spinte disgregatri
ci sulla scorta dei consigli tec
nici» del G7. Yavlinsky incassa, 
Annuncia la sua soddisfazione 
per il vertice e anticipa che 
presto a Mosca saranno prese 
decisioni molto importanti. 
Gerarschenko fa l'occhiolino: 
«Ottobre per noi è sempre stata 
una data importante». I sette 
paesi industrializzati non pren
dono dunque un impegno sul 
debito estero e affidano tutto 
nelle mani dei numeri tre (per 
l'Italia il direttore del Tesoro, 
Draghi) che andranno a MO
SCA tra pochi giorni per «conti
nuare il dialogo» e aiutare i ri
formatori sovietici a realizzare 
le quattro condizioni del club 
che governa l'economia mon
diale. Mezzi consulenti, «mezzi 
vigilantes». 

Kirghizistan 
Plebiscito 
per Akaiev 
presidente 
HB1SHKEK Due milioni di 
elettori (il 95* dei votanti) 
hanno scelto Askar Akaiev co
me primo presidente del Kir
ghizistan «indipendente», men
tre solo 91 mila non hanno vo
tato per lui, forse in segno di 
protesta per il fatto che a que
sto primo appuntamento elet
torale dell'ex repubblica socia
lista sovietica centro-asiatica vi 
era sulla scheda un solo candi
dato. Da parte sua, il 47enne 
Akaiev ha ribadito il suo ram
marico per essere stato candi
dato unico, ma il neo-presi
dente ha rilevato che il partito 
comunista «è uscito da solo 
dall'arena politica a causa del 
putsch. Rappresentanti del
l'opposizione hanno ribadito 
di aver avuto tempo a sufficen-
za per presentare un proprio 
candidato. Parlando del suo 
programma presidenziale, 
Akaiev ha ribadito la sua vo
lontà di «attuare le radicali ri
forme sociali necessarie per 
rafforzare la democrazia nel 
paese e compiere passi pon
derati ma seri verso l'econo
mia di mercato e verso la tra
sformazione di tutta la società 
kirghiza». 

, Giovanni Paolo II a Natal denuncia i «meccanismi perversi del capitalismo» che non risolve i problemi dell'uomo 
? «Non si può ridurre in miseria un popolo per fargli restituire i crediti esteri ». Richiamo ai sacerdoti 

Il Papa: «Non si pagano i debiti con la fame» 
', Giovanni Paolo II, nell'atteso discorso ai vescovi, ha 
1 denunciato i «meccanismi perversi del capitalismo». 
[Secondo il papa sono venute meno le tensioni Est-
ĵ Ovest, ma le situazioni del Medio Oriente, della pe
li nisola balcanica ed altri fattori indicano che «la pa-
f ce è lontana». «Un popolo che ha fame non può pa-
t.gare il pesante debito estero». Perché vengono fi-
' nanziate le «sette». Richiamo ai sacerdoti. 

OAL NOSTRO INVIATO 
ALCBSTI SANTINI 

I NATAL Nel discorso tanto 
E atteso rivolto ieri al Palazzo dei 
{congressi ai 374 vescovi di una 
[Chiesa che ha bisogno di esse-
Ere «rivitalizzata» di fronte alle 
j nuove sfide che si sono aperte 
! nel più grande paese cattolico 
Ldel mondo anche nel quadro 
f del nuovo contesto intemazio-

ale. Giovanni Paolo II ha de
nunciato i «meccanismi per-

tversi del capitalismo» che non 
E risolve I grandi problemi del-
f l'umanità. É vero - ha detto -

che «ad undici anni dalla mia 
ultima visita in Brasile le ten
sioni Est-Ovest si sono pratica
mente dissolte e molti voglio
no vedere, in questo fatto, una 
vittoria dell'opzione capitali
sta-liberale, attraverso cui il 
mondo potrà entrare in una 
nuova era di pace, di prosperi
tà economica e sviluppo socia
le. Ma io devo manifestarvi la 
mia grave preoccupazione, al
la luce degli ultimi avvenimen
ti». Il Papa salutato dalla folla durante il suo viaggio In Brasile 

Ed ha citato, a sostegno del
la sua visione allarmata, quan
to è avvenuto nel Medio Orien
te dove «la prospettiva di una 
conferenza di pace, per risol
vere quei problemi, non si ve
de all'orizzonte», ha menzio
nato quanto sta avvenendo 
•nella penisola balcanica e in 
altri luoghi», per concludere. 
«Tutti questi (atti ci stanno mo
strando, dolorosamente, 
quanto la pace sia lontana». 
Inoltre, «rimane, e sembra per
sino accentuarsi, il divario tra i 
paesi più sviluppati e gli altri 
paesi, come il Brasile», Insom
ma - ha affermato con tono 
mollo severo il Papa - «la logi
ca della dominazione econo
mica, di imposizione di mo
delli senza il rispetto della le
gittima autodeterminazione di 
ciascun popolo e altri fattori, 
hanno creato meccanismi per
versi che stanno impedendo 
l'accesso di paesi come il Bra
sile al livello delle nazioni più 

sviluppate». Ed ha aggiunto: 
«Occorre dire, con forza, per
ché giunga a tutto il mondo, 
che il debito estero di un paese 
non potrà mai essere pagato 
con la fame e la miseria del 
suo popolo». Il Papa sollecita, 
quindi, la comunità intemazio
nale a trovare altre soluzioni 
perché il problema è etico ol
treché economico. 

L'applauso prolungato dei 
vescovi brasiliani ha voluto si
gnificare che si sono ricompo
sti i contrasti affiorati nella loro 
assemblea del giugno scorso 
quando si trattò di approvare 
le «direttivo generali per l'azio
ne pastorale» per un rinnovato 
impegno sociale della Chiesa 
brasiliana in una realtà molto 
cambiata sia sul piano nazio
nale che mondiale? Forse no, 
ma la linea illustrata dal Papa è 
slata inequivocabile Cosi co
me c'è da chiedersi se cambie-
rù l'atteggiamento di molti ve
scovi conservatori verso la 

Willy Brandt 
«sta assai bene» 
dopo l'operazione 
per un tumore 

Operato con successo giovedì nella clinica universitaria 
di Colonia per un tumore all'intestino, l'ex cancelliere e 
attuale presidente onorario dei socialdemocratici tede
schi Willy Brandt (nella foto) «sta assai bene»: lo ha det
to ieri mattina alla stampa un suo collaboratore Sabato, 
la clinica aveva reso noto che l'operazione, effettuata 
sotto la direzione del professor Heinz Picìiimaier, si era 
svolta senza complicazioni e che non erano state ri 
scontrate metastasi. I sanitari avevano pero annunciato 
ulteriori accertamenti. Brandt, che ha 77 anni e che nel 
1978 fu vittima di un infarto cardiaco, 6 tuttora ricovera
to nella clinica di Colonia e Pichlmaier ha detto che do
vrà rimanervi almeno tre settimane. Il paziente è ali
mentato artificialmente e al momento può essere visita
to solo dalla moglie. 

Oggi si assegna 
il premio Nobel 

Ber la Pace 
lolti in lizza 

Nessuna indiscrezione di 
rilievo è finora trapelata 
sul possibile vincitore del 
premio Nobel per la Pace, 
che sarà assegnato sta
mattina ad Oslo: il respon-

_ . _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ sabile dell'istituto norve
gese Nobel, Geir Lunde-

stad, ha anticipato però che «quest'anno ci sarà un pre
miato». Per ben 19 volte dalla sua creazione (nel 1901 ), 
infatti, il premio Nobel per la pace non è stato assegna
to. Stavolta, invece, un vincitore, che si tratti di una per
sonalità o di una organizzazione, ci sarà. I due candida
ti di cui più insistentemente si è parlato negli ultimi gior
ni sono l'Esercito della salvezza e il leader dell'opposi
zione birmana Aung San Suu Kyi, ma altri personaggi di 
prima fila, secondo lo stesso Lundestad, sono «il Papa, 
George Bush, il presidente lituano Vytautas Landsber-
gis, Nelson Mandela e il presidente cecoslovacco Va-
clavHavel». 

Sudafrica: uccisi 
altri 10 neri 
Mandela accusa 
il governo 

Dieci neri sono stati uccisi 
sabato in Sudafrica in 
scoppi di violenza politi
ca, e altri 23 sono rimasti 
feriti. Lo ha reso noto ieri 
la polizia. Il leader del 

^ _ _ — _ _ « ™ _ • _ i _ _ _ Congresso nazionale afri
cano (Anc), Nelson Man

dela, ha detto che il presidente Frederik De Klerk non 
sta facendo praticamente nulla per fermare il massacro: 
«Dal momento che non fa praticamente nulla, ha detto 
Mandela in un discorso a Durban, sull'Oceano indiano, 
lo consideriamo un complice di questa violenza». Man
dela ha tuttavia aggiunto che, nonostante l'atteggia
mento negativo di De Klerk, l'Anc è ancora disposto a 
partecipare ai colloqui tra tutte le parti, che dovrebbero 
sfociare in negoziati costituzionali. Le ultime uccisioni 
portano ad almeno 88 il numero dei morti da quando 
governo e gruppi neri rivali hanno firmato un accordo di 
pace il 14 settembre, per tentare di porre fine all'esplo
sione di violenza. 

Cina: 105 morti 
per la calca 
in un parcheggio 
in Cina 

Centocinque persone 
hanno perso la vita e 99 
sono rimaste ferite in un 
parcheggio di Taiyuan, 
nel nord della Cina, dove 
centinaia di persone si 

_ _ _ „ _ _ _ _ _ _ _ _ „ „ _ erano accalcate per vede
re una mostra di lanterne. 

Il fatto è avvenuto il 24 settembre, ma ne è stata data no
tizia soltanto ora. Sull'incidente non si hanno particola
ri. Secondo quanto riferito dal quotidiano Slianxi Rjbao, 
la folla ha cominciato a spingere e ne è seguita una res
sa in cui centinaia di persone sono rimaste schiacciate. 

Pellegrini 
sovietici 
ringraziano 
Madonna a Fatima 

Guidati dall'arcivescovo 
Tadeusz Kondruzywicz 
dieci pellegrini russi han
no ringraziato la Madonna 
di Fatima nella convinzio
ne che 74anni fa la Vergi-

« _ _ . ^ ^ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ ne abbia predetto il crollo 
del comunismo sovietico. 

«Il nostro obiettivo è prima di tutto ringraziare la Madon
na per i mutamenti positivi verificatisi nel nostro paese e 
nel resto dell'europa orientale. Il messaggio della Vergi
ne ha rappresentato per noi un segnale del fatto che 
qualcosa doveva cambiare», ha dichiarato monsignor 
Kondruzywicz, nominato nell'aprile scorso da Giovanni 
Paolo II, primo arcivescovo di Mosca dal '36.1 sovietici, 
che inalberavano la bandiera della Russia prerivoluzio
naria, hanno colto per questo primo pellegrinaggio uffi
ciale l'occasione dell'anniversario dell'ultima appari
zione della Vergine ai tre pastorelli di Fatima. Un'occa
sione che ha richiamato al santuario portoghese mezzo 
milione di persone. 

VIRGINIA LORI 

Teologia della Liberazione su 
alcune iniziative coraggiose 
prese dai vescovi più impegna
ti per la difesa degli indios, dei 
senzaterra, dei disoccupati, 
dei migliaia di bambini presi di 
mira dalla polizia e dagli squa
droni della morte soltanto per
ché abbandonati nelle strade e 
indifesi. Lo stesso governo ha 
ammesso che essi vengono ar
restati senza alcun motivo e 
torturati illegalmente, minac
ciati di essere chiusi negli isti
tuti di pena per minorenni, ma, 
finora, si é mostrato impoten
te, nonostante vi sia implicata 
la polizia di Stato. L'arcivesco
vo di San Paolo, cardinale Iva-
risto Ams, ci ha detto che «que
sto fenomeno si combatte con 
una seria moralizzazione della 
pubblica amministrazione 
purtroppo molto corrotta, e 
non è un caso che anche il 
santo Padre vi abbia fatto ieri 
riferimento, e con una corag
giosa politica riformatrice che 
ancora non si vede, nonostan
te progetti e promesse». Ams, 
nel suo intervento al 12" Con
gresso eucaristico conclusosi 
ieri, ha detto che «occorre lot
tare non solo contro il deo li
beralismo che sembra trion
fante dopo la caduta del co
munismi, ma anche contro 
certe tendenze che pensano di 
nsolvcre i problemi con la pe

na di morte». 
Giovanni Paolo 11 si é sofler-

mato, poi, «sull'espansione 
delle sette» denunciando che 
esse «contano su forti appoggi 
economici" di provenienza 
nordamericana per combatte
re su1 terreno religioso la Chie
sa cattolica. 11 dieci per cento 
della popolazione, per il no
vanta per cento battezzata, ha 
lasciato la Chiesa cattolica per 
seguire riti afro-brasiliani -co
me il «candomblé» di Bahia, il 
più diffuso, o la «macumba» -
o movimenti e comunità di 
matrice cnstiana mi che. in ef
fetti, sono luoghi di evasione 
socio-religiosa. «Spesso, parla
re di speranza in una realtà di
sgregata come quella brasilia
na - ci dice padre Hortal della 
favela della Rocinha - é una 
delle cose più difficili, ma an
che una di quelle di cui la gen
te ha più bisogno». C'è. poi. chi 
specula e si arricchisce, come 
un certo monsignor Maccdo, 
un vescovo di «Nuova chiesa 
cristiana», che dispone di una 
radio, appare spesso nelle tra
smissioni di «Tele Manchete». 

Il Papa, perciò, ha invitato i 
sacerdoti a non lasciarsi «offu
scare la coscienza della vera 
identità cristiana», abbando
nando il celibato, come in 
molti casi é accaduto propno 
qui. 
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Dai 25mila documenti sequestrati 
dagli ispettori Onu a Baghdad 
esce una lista di imprese 
che rifornivano Saddam Hussein 

Rapporti organici tra la Bnl e la Bcci 
Il tentativo americano di far passare 
lo scandalo di Atlanta 
comeuna semplice truffa bancaria 

Mìssile iracheno made in Italy 
} Nove aziende partecipavano alla sua costruzione 
u 

•k 

Dai 25.000 documenti sequestrati a Baghdad dagli 
ispettori dell'Onu escono i nomi di nove aziende ita
liane che partecipavano alla realizzazione di un 
missile balistico. l'Unità è entrata in possesso di 
questa lista. Un altro documento conferma le antici
pazioni del nostro giornale sui rapporti organici tra 
la Bnl e la Bcci. Il vertice della Bnl sull'aereo del Qui
rinale incontra l'ambasciatore Usa Peter Secchia.... 

* • 

OIUSHPPC F. M I N N M . L A 

<•' • • ROMA. È anche possibile 
|j che nove aziende italiane non 
l'sapessero di aiutare Saddam 
5 Hussein a costruire la sua mac-
;, china bellica. Ma i documenti 
L ; sequestrati in Irak dagli ispetto
ri ri dell'Onu non lasciano spa-
|j zio ai dubbi: le torniture delle 
* imprese del nostro Paese era-
'••• no utilizzate da Baghdad per la 

costruzione di un missile bali
stico. Più precisamente per i 

i^ motori a combustibile solido. 
f Da varie parti d'Italia sono par-
[• titi saldatori longitudinali. 
'<> macchine saldatrici, presse 
% idrauliche, macchine a con-
!j trailo numerico, computer, fre-
>.satrici. vulcanizzatori, torni. 
;:; Erano produzioni della Carlo 

Banfi, dell'ltalargon. della Ge-
• nerali Controlli, della Galdabi-

ni. della Dea, della Tomi Ta-
»• chi, della Ecs di Firenze, della 

Goimendi e della Resistenze 
< Industriali. 

i • Questo e soltanto il primo 
elenco che esce dagli uffici di 

, New York dell'Onu. Ma la «lista 
nera» è molto più lunga e com
prende sicuramente altre im-

: prese italiane e aziende di 
mezzo mondo. Le società eu-

, ropec dovrebbero essere cen-
r tinaia. I documenti chiusi nella 
li 

d'arma all'lrak. 
I senatori della commissio

ne seguono anche un'altra pi
sta: quella della gestione politi
ca dell'inchiesta penale ameri
cana. Il giudice di Atlanta, si
gnora Gale McKenzie, ha im
piegato diciotto mesi per fir
mare le incriminazioni. Tempi, 
come dire, inconsueti per il si
stema giudiziario statunitense. 
L'intera vicenda è stata trattata 
alla stregua del normale caso 
del funzionario di banca infe
dele che fugge con la cassa dei 
dollari. Soltanto una vicenda 
bancaria e non un affaire poli
tico-finanziario intemaziona
le. E a tutt'oggi non si sa anco
ra quando (e soprattutto se) il 
processo sarà mai celebrato. 
Perche la giustizia americana, 
nota per la sua rapidità e seve
rità, per lo scandalo di Atlanta 
smentisce se stessa? La spiega
zione è forse in due lettere par
tite dal Dipartimento di Stato e 
indirizzate al Dipartimento di 
Giustizia. E anche in una ri
stretta riunione di due anni fa 
all'Ambasciata Usa a Roma? 

I senatori italiani cercano le 
due lettere. La prima, scritta 
pochi mesi dopo il 4 agosto 

\ cassaiortedell'Onuriguardano' ^ e l « ! » j £ ^ J ! , c * 
le armi convenzionali. Tutta la 
parte della documentazione 
sequestrata a BatyRlad dagli 

1 ispettori delle Nazioni Unite re-
: lativa al tentativo di Saddam 
t\ Hussein di dotare il suo Paese 
| della bomba atomica è stata 
i già trasferita a Vienna dove ha 

sede l'Alea, l'agenzia che si 
occupa del controllo dell'ener
gia atomica. 
•, E" per questo che la com
missione d'inchiesta sul caso 
della Bnl di Atlanta, presieduta 
dal senatore Gianuario Carta, 
ha già conferito all'ambascia
tore italiano a Vienna, Taliani, 
l'incarico formale di acquisire 
[dall'Alea la «lista nera» delle 
aziende che hanno partecipa
to al progetto nucleare dell'I
tale. All'ambasciatore presso 
l'Onu, Vieri Traxler, la com
missione del Senato ha chiesto 
'elenco delle società coinvolte 

nelle forniture per armamenti 
strategici. E' evidente lo scopo 
di tali richieste: incrociare gli 
elenchi sequestrati a Baghdad 
con i tabulati delle aziende fi-

inziate dalla Bnl di Atlanta 
già sospettate di aver trasferito 
tecnologie militari e sistemi 

so Bnh suggerirebbe cautela 
nella trattazione della vicenda 
qp satvaguardaje «la sicurezza 
nazionale»! Con la seconda, 
del gennaio 1991, il Diparti
mento di Stato chiederebbe di 
non includere nell'anodi incri
minazione la Banca Centrale 
dell'lrak e l'eclettico uomo 
d'affari giordano Wafai Dajani, 
grande amico di Christopher 
Peter Drogoul, il direttore della 
filiale Bnl di Atlanta e protago
nista dello scandalo. In effetti, 
l'atto di incriminazione del 
febbraio 1991 non contempla 
la Central Bank of Irak e nep
pure Dajani. L'ente e l'affarista 
nell'inchiesta compnipno sol
tanto come co-cospirators, 
cioè complici non sottoposti 
ad accusa come l'Unità ha ri
velato nei giorni scorsi. Il rap
porto organixo tra Dajani, che 
ha il suo quartier generale a 
Londra, e Drogoul è dimostra
to da un semplice episodio: 
Dajani passa un non misero 
stipendio a Drogoul facendolo 
comparire come consulente di 
una sua società, l'Amman Ke-
source. 

Le conclusioni istruttorie del 

Anche nella costruzione del supercannoné si è avuta la partecipazione di aziende italiane 

giudice Gale McKenzie (la si
gnora, di fatto, rifiuta ogni col-' 
laborazione con la commissio
ne del Senato italiano al punto 
da proibire la rogatoria inter
nazionale di alcuni protagoni
sti dell'affaire) corrispondono 
oggettivamente ai «suggeri
menti» del Dipartimento di Sta
to. Quest'ultimo, a sua volta, 
aveva dato esecuzione alle de
cisioni assunte l'8 novembre 
del 1989 dal National Advisory 
Council, il Comitato per la si- -
curezza nazionale della Casa 
Bianca. In quel vertice fu deci
so che il «Bnl scandal» doveva 
essere ridotto alla stregua di 
una truffa bancaria per ragioni 
di «sicurezza nazionale». La 
preoccupazione dell'ammini
strazione Usa era ed è quella 
che, scavando nel flusso di mi
liardi di dollari elargiti da Dro
goul all'lrak, scoppiasse lo 
scandalo degli aiuti alimentari 
e militari fatti affluire a Sad
dam Hussein durante i lunghi 
anni del sanguinoso conflitto 

con l'Iran. Ma quella'èra ormai 
finita e ora le armi dell'lrak si 
rivolgevano contro gli Stati 
Uniti e gli altri Paesi occidenta
li. Ed erano ordigni bellici for
niti dagli Usa e dagli altri Paesi 
occidentali. • 

Quella riunione del novem
bre 1989 del National Advisory 
Council fu sollecitata anche da 
Roma? E precisamente dal
l'ambasciatore statunitense 
nella capitale italiana, Peter 
Secchia? E il passo di Secchia 
fu sollecitato dal vertice della 
Banca nazionale del Lavoro? 
Secondo una fonte americana, 
il presidente della Bnl Giam
piero Cantoni (e l'ailora diret
tore generale Paolo Savona) al 
primi di ottobre del 1989 sali
rono sull'arco della Presidenza 
della Repubblica Italiana in vo
lo dagli Stati Uniti verso Roma. 
A bordo c'erano, oltre al Capo 
dello Slato Francesco Cossiga, 
l'ambasciatore Peter Secchia, 
Giampiero Cantoni e Paolo Sa
vona, appena nominali ai ver

tice della banca dopo le dimis
sioni di Nerio Nesi e Giacomo 
Pedde travolti dallo scandalo 
di Atlanta. Cantoni e Savona 
avrebbero chiesto un incontro 
a Secchia. L'incontro avvenne 
pochi giorni dopo. I banchieri 
attraversarono il breve tratto di 
strada che separa gli uffici cen
trali della Bnl dall'Ambasciata 
Usa in via Veneto ed entrarono 
nello studio di Secchia. Secon
do la rfegra fonte, il professor 
Cantoni avrebbe chiesto a Sec
chia di intervenire sul suo go
verno perchè si tenesse conto 
del livello politico dell'affaire. 
Fu davvero questa la richiesta? 
La verità completa su quel col
loquio la conoscono Cantoni e 
Secchia. Noi possiamo regi
strare il fatto che un mese do
po a Washington si riunì il Co
mitato per la sicurezza e che 
alla fine del febbraio 1991 le 
conclusioni dell'inchiesta pe
nale del giudice Gale McKen
zie sembrano l'esecuzione di 
quell'ordine: è solo una truffa 
bancaria. 

lk 

Italia e Francia chiedono al G7 un rallentamento della stretta monetaria 

I tassì d'interesse sono troppo elevati» 
li spera in un ribasso internazionale 

alia e Francia chiedono ai partner del G7 un inter-
ento coordinato per rallentare la stretta monetaria 
he ostacola la crescita. La Germania non reagisce: 
apporti di cambio e livello dei tassi di interesse te-

:hi sono in linea con i suoi interessi. Il ciclo elet-
srale influenza sia Carli che Bérégovoy. Il segretario 
I Tesoro americano Brady insiste: tutti i paesi indu-
rializzati devono promuovere la ripresa. 

DALlfroSTRO INVIATO 
ANTONIO PALLIO SALIMBINI LV 

I BANGKOK. I tassi di ime-
' Italiani potranno calare? 

t ministro del Tesoro Carli lo 
spica. Il governatore Ciampi 
emette a qualsiasi ragiona-
enlo la necessità che la Fi-

aria produca degli effetti, 
» qualche giorno fa la Banca 

('Italia aveva criticato autore-
Dlmente il progetto di legge 
ppena varato dal governo 
ettendo praticamente in 
ubbio che gli obiettivi fissati 

ano essere effettivamente 
giunti. Poi, un conto è dire 

he fra tre giorni i tassi caleran-
, e non lo direbbe nessuno, 

i alko conto è ipotizzare che 
Diranno scendere fra tre me-

In ogni caso, il livello dei 

tassi di interesse è elevalo. Se 
ne lamentano gli stessi che so
no in definitiva i responsabili 
pltlitici dei deficit pubblici che 
hanno rotto tutti gli argini 
(Carli per primo), se ne la
mentano Bush e il suo segreta
rio al Tesoro Brady che cerca
no di lar apparire la ripresa 
americana ancora più debole 
di quella che probabilmente è 
per ottenere la complicità del
ia Federai Reserve nell'am
morbidimento della politica 
mondana. Lo auspicano an
che i tedeschi i quali semmai 
tengono il piede sull'accelera
tore e non sul freno a causa dei 
temuti effetti sul deficit intemo 
e sul livello dei prezzi prodotti 

dall'incorporazione della Rdt. 
Siamo nel regno dell'ovvie

tà: il G7 si trova tra l'incudine 
di una ripresa di basso profilo 
e il martello dell'inflazione alta 
in alcuni paesi (grande preoc
cupazione per Italia e Germa
nia) e di giganteschi deficit 
pubblici (gli Usa succhiano 
630 miliardi di dollari l'anno, 
l'Italia è al 10% del prodotto 
lordo, la Germania al 4,5%). 
Inoltre c'è penuria di capitali 
disponibili all'investimento. 

Guido Carli toma sull'argo
mento. Non parla direttamente 
dell'Italia, ma alla riunione 
dell'Interim Committee, l'orga
nismo Fmi di supervisione del 
sistema monetario internazio
nale, ripete: «L'attuale livello 
dei tassi di interesse nel mon
do è inadeguato a produrre 
crescita e una riduzione coor
dinata intemazionalmente sa
rebbe appropriata». Per questo 
ò necessario che siano prese 
misure strutturali allo scopo di 
intervenire sulla fragilità dei 
mercati finanziari. Carli parla 
di intervento coordinato non a 
caso: l'Italia infatti deve rispet
tare gli attuali dilfcrcnziali ri
spetto ai tassi tedeschi e non 

può agire isolatamente. È vero 
che la Germania, sempre criti
cata anche se in modo più 
morbido dagli americani per 
non fare di più per la crescita 
generale dell'economia dei 
paesi industrializzati, ribadisce 
che la sua politica monetaria 
già oggi si muove nel senso del 
declino dei tassi di interesse a 
lungo termine. E basta cosi. 

Il ministro Bérégovoy invece 
avverte che in Francia stanno 
maturando condizioni per un 
allentamento della politica 
monetaria. I mercati, secondo 
lui, hanno dato informazioni in 
questo senso di cui il governo 
deve tenere conto, come la sci
volala dei valori a breve termi
ne avvenuta la scorsa settima
na. «In Europa i tossi sono trop
po alti e vista l'incertezza sul
l'intensità della ripresa econo
mica forse vale la pena di pen
sare ad un'inversione di 
tendenza. In ogni caso - con
clude il ministro francese -
possono agire solo quei paesi 
nei quali l'inflazione è sotto 
controllo (l'Italia è appena 
stata stangata anche per que
sto dal Fondo monetario inter
nazionale). La Francia può 
farcela, visto che il tasso di in

flazione è inferiore a quello te
desco e le finanze pubbliche 
non si trovano nello stato di 
quelle italiane. I tassi erano già 
stati abbassali di un quarto di 
punto a metà marzo e il rubi
netto era stato subito chiuso a 
causa della debolezza del 
franco. Nello stesso periodo il 
tasso italiano veniva ribassalo 
dell'un per centro mentre la li
ra si trova in posizione di sicu
rezza nella banda stretta dello 
Sme. Ora la lira, per ammissio
ne della stessa Banca d'Italia, 
rischia di trovarsi nuovamente 
a rischio a causa della «incoc
renza» tra difesa della moneta 
e indirizzi della politica econo
mica. Difficile dire quanto pesi 
per Bérégovoy la necessità di 
rifarsi una verginità Ira i sociali
sti dopo le accuse di aver fatto 
crescere la disoccupazione e 
aver strozzato le imprese. Cer
tamente pesa per Carli la ne
cessità di forzare il giudizio su 
una legge tanto criticata in pa
tria, Forse la pressione dei due 
ministri è rivolta solo a Bonn e 
Francofone. A Bangkok però i 
tedeschi hanno detto come la 
pensano: per loro la situazione 
dei cambi dei tassi di interesse 
ò sotto controllo. 

Peccato che una montagna 
di carte (ignorate e cestinate 
dalla McKenzie) conduca su 
altre piste. L'ultima, in ordine 
di tempo, riguarda i contatti tra 
la Bnl di Atlanta e la Bcci, la 
•banca del malaffare» degli 
Emirati Arabi chiusa il 5 luglio 
di quest'anno. 1 contatti tra i 
due istituti di credito non era
no occasionali ma organici co
me ha rivelato l'Unità di vener
dì scorso. Tra il 9 luglio del 
1986 e il 27 luglio del 1989 dal
la Bcci verso la Bnl transitaro
no due miliardi 471 milioni di 
dollari. Le operazioni di finan
ziamento furono 56, quasi tut
te ovemight, cioè prestiti per 
24 ore, che fruttarono alla Bcci 
interessi per 748 mila 269 dol
lari. Le transazioni avvennero 
attraverso quattro broker ope
ranti sulla piazza di New York: 
Tradition Berisford, Mki Euro-
currencies, Fulton Prebon, ed 
Eurobrokers Incorporated. GII 
intermediari si rivolsero per 50 
volte alla sede di Londra della 
Bcci, per quattro volte diretta
mente ad Abu Dhabi, una vol
ta alla filiale di Hong Kong e 
una volta a quella di New York. 
Il prestito più piccolo fu di 4 
milioni di dollari (il 13 marzo 
del 1989), il più consistente di 
100 milioni di dollari il 29 ago
sto del 1986 e il 14 gennaio del 
1988. L'ultimo versamento 
precedette di otto giorni l'e
splosione dello scandalo di At
lanta (22 milioni di dollari 
concessi il 27 luglio del 1989). 
Drogoul girava i finanziamenti 
della Bcci (e di un altro centi
naio di banche) su un conto 
corrente acceso presso la Mor
gan Guaranty Trust di New 
York facendoii^ompariro.00-» 
me bonifici delie-banche ira
kene a favore della Bnl. 

SE LA SALUTE 

È LA VOSTRA 

ALATTIA g u a r d a t e 

Telemontecarlo: ogni lunedì c'è "Quando c'è la 

sa lu te" , la trasmissione medica per mantener

si sani . Quest 'anno la nuova edizione presen

ta ta da Paola Perego e Tiberio Timperi durerà 

due ore per darvi un benessere prolungato gra
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Kohl reticente su de Maizière 
H cancelliere sapeva tutto 
del passato di spia 
dell'ex premier della Rdt 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOUO SOLDINI 
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••BERLINO. La cancelleria di 
Bonn sapeva tutto del passato 
di collaboratore della Stasi di 
Lothar de Maizière già nel feb
braio del 1990. Nonostante 
questo, però, all'esponente 
della Cdu onentale fu data via 
libera per la nomina alla presi
denza del Consiglio della ex 
Rdt (marzo 90) e per l'elezio
ne alla vicepresidenza della 
Cdu unificata, nell'ottobre suc
cessivo. È stato, come al solito, 
lo Spkgel a scrivere quest'en
nesimo capitolo d'una storia 
che sembra davvero senza fi
ne. Il servizio con le nuove ri
velazioni uscirà nel numero 
del settimanale che va oggi in 
edicola e sarà interessante ve
dere le reazioni che arriveran
no dalla cancelleria, la quale 
sabato e ieri, quando circola
vano già ampie anticipazioni, 
ha mantenuto un silenzio tom
bale. Kohl e i suoi dovranno 
spiegare perché, pur essendo 
stati informati con largo antici
po sul dubbio passato di de 
Maizière, abbiano continuato 
a puntare su di lui: (orse pro
prio perché, a causa dei suoi 
trascorsi, era facilmente ricat
tabile? E già che c'è, uno del 
più stretti collaboratori del 
cancelliere, il coordinatore dei 
servizi segreti Luta Stavenha-
gen, dovrà render conto anche 
d'un altro particolare: se è ve
ro, come scrive lo «Splegel», 
che quando un funzionario dei 
servizi gli presento il rapporto 
su de Maizière lui ebbe uno 
scatto di collera e disse che 
•invece di preoccuparsi tanto» 
dell'esponente democristiano, 
sarebbe stato meglio •occu
parsi di Stolpe». Manfred Stol-
pe è il dirigente socialdemo
cratico che sarebbe diventato, 
in seguito, presidente del Land 
deIBrandeburgo... 

Secondo il settimanale di 
Amburgo, sul fatto che la can
celleria fosse al corrente della 

coincidenza tra de Maizière e II 
famoso «Czerny», il prezioso 
informatore il cui nome e le cui 
benemerenze son stati rintrac
ciati negli archivi della Stasi, 
non c'è alcun dubbio. Il Bun-
desnachrichtendienst (Bnd), 
il servizio segreto federale, 
aveva trasmesso il suo primo 
rapporto sull'argomento già il 
28 febbraio del 90. Fu in quel
l'occasione che, alla presenza 
di un funzionano del Bnd. Sta-
venhagcn se ne usci con il suo 
grave tentativo di indirizzare 
altrove le indagini. Al primo 
rapporto ne fece seguito un al
tro, ancor più dettagliato, al
l'Indomani delle prime (e ulti
me) elezioni libere della Ca
mera del popolo della ex Rdt, 
il 14 marzo. Pochi giorni dopo, 
de Maizière sarebbe diventato, 
con il placet di Bonn, il capo 
del governo di Berlino e otto 
mesi più tardi, alla vigilia del
l'unificazione, sarebbe stato 
eletto, su proposta di Kohl, alla 
vicepresidenza della nuova 
Cdu pantedesca, nonostante 
che già allora cominciassero a 
circolare pubblicamente i dub
bi sulla limpidezza del suo 
passato. Fino a poche settima
ne orsono, quando al termine 
di una dura controversia tra la 
Cdu dell'ovest e quella dell'est 
de Maizière si è clamorosa
mente dimesso da tutti gli in
carichi di partito, l'uomo è sta
to sempre difeso da Kohl e dal
la cancelleria. 

Alle rivelazioni dello Splegel 
si accompagnano quelle che, 
sempre oggi, verranno pubbli
cate dal quotidiano Bild Zei-
lung, secondo il quale lo stesso 
de Maizière, già dal dicembre 
dell'89, sapeva che lo pseudo
nimo di «Czemy» era stato uti
lizzato negli archivi del mini
stero per la Sicurezza dello 
Stato per coprire la sua passata 
attività di informatore della 
Stasi. 

Il congresso dei comunisti cubani 
annuncia una prima riforma 
Suffragio universale per i seggi 
dell'Assemblea nazionale 

Ma si tratta di un organismo che 
si rifinisce solo due volte Tanno 
Non si tocca invece il primato 
del partito né quello di Castro 

<* 

Pereshrojka dimezzata a Cuba 
Elezioni per il parlamento, resta il ruolo guida Pc 
Il Congresso del Pc cubano ha annunciato una pri
ma riforma di qualche respiro: l'elezione diretta del
l'Assemblea Nazionale del Roder Popular. Fino ad 
ora il suffragio universale non andava oltre il livello 
municipale. La proposta rinviata all'attuale assem
blea legislativa perchè definisca le modifiche alla 
Costituzione. È l'inizio di una perestroika castrista o 
soltanto un cambiamento di facciata? 

MASSIMO CAVALLINI 

• f i Finalmente, dopo tre 
giorni di dibattito, dalle porte 
chiuse del IV Congresso è fil
trato qualcosa di meno ete
reo d'una esercitazione reto
rica. E si tratta di una riforma 
che, dal punto di vista istitu
zionale, non manca d'un suo 
consistente rilievo. Stando 
infatti a quanto affermato ieri 
dall'agenzia cubana Prensa 
Latina - ripresa in un servizio 
dell'inviato dell'Ansa Giulio 
Gelipter - i 1800 delegati 
avrebbero deciso di rinviare 
all'attuale assemblea legisla
tiva, per le necessarie modifi
che costituzionali, una pro
posta che prevede l'elezione 
diretta del Poder Popular^ an
che a livello provinciale e na
zionale. Fino ad ogglSftrJlritto 
al suffragio universale def cu
bani non superava II livello 
municipale, al di là del quale 
rigidamente prevaleva la re
gola del voto indiretto. Ovve
ro: erano i consigli municipa
li eletti dal popolo a votare 
per le assemblee provinviali; 

le quali, a loro volta, selezio
navano i membri di quella 
Asamblea Nacional del Poder 
Popularche, sulla carta, era il 
massimo organo legislativo 
della nazione 

Che un tale cambiamento 
vada, almeno formalmente, 
in direzione d'una maggiore 
democrazia è evidente. Me
no facile è tuttavia compren
dere quale sia, in una più ar
ticolata analisi delle strutture 
del potere cubano, l'effettivo 
spessore politico della pro
posta lanciata dal Congres
so. Poiché un fatto è certo: 
definito nella Costituzione 
del 1976 come forma di par
tecipazione popolare alla di
rezione dello Stato, il sistema 
del Poder Popular ha sempre 
avuto un peso specifico al
quanto marginale nella vita 
politica del paese, E ciò non 
solo per gli evidenti limiti po
sti dalla estrema invadenza 
del suffragio indiretto. 

Due, in effetti, sono i fattori 

Il premier cubano Fidai Castro 

che, in questi 16 anni di vita, 
hanno gravato sul sistema 
della rappresentanza popo
lare. Il primo sono le forme di 
controllo politico-sociale che 
condizionano il suffragio 
universale anche nella limi
tatissima forma sancita dalla 
Costituzione. Il secondo so
no i due «superpoteri» che 

sovrastano e sottomettono il 
Poder Popular. quello del 
Partito Comunista - definito 
nella Magna Carta «la massi
ma forza dirigente della so
cietà e dello Stato» - e, so
prattutto, quello personale di 
Fidel Castro. 

Basta un'occhiata ai fatti. Il 
suffragio universale cubano 

non mancava in passato -
cosi come la Costituzione lo 
aveva definito - di qualche 
punto di interesse rispetto al
le collaudate pratiche delle 
«democrazie popolari» del
l'Europa dell'Est. Non fosse 
che per il fatto che, rispetto ai 
«paesi fratelli», prevedeva 
quantomeno la presenza di 
un numero di candidati su
periore a quello degli eleggi
bili. Questo piccolo vantag
gio, tuttavia, è stato presso
ché annullato dal soffocante 
ruolo che, nelle fasi elettora
li, veniva (e viene) pratica
mente attribuito ai Cdr, quei 
comitati di difesa della rivo
luzione che, nati come stru
mento di mobilitazione po
polare, si sono via via trasfor
mati nelle cellule dello «spio
naggio diffuso» promosso dal 
regime. 

Ma è al vertice del sistema 
che ancor più oggettivamen
te risaltano i limiti della de
mocrazia rappresentativa cu
bana. La Assemblea Nazio
nale del Poder Popular non si 
riunisce, infatti, che due volte 
all'anno, per un numero 
complessivo di giorni rara
mente superiore alla settima
na. E, di norma, consuma 
questo ridottissimo tempo 
assai più in quella che l'hu-
mor popolare chiama «la gin
nastica» - alzare la mano a 
comando - che in una vera e 
propria attività legislativa. 

Òvvio, dunque, che sorga 
una domanda: che cosa rap

presenta la riforma proposta 
dal Congresso? Un primo 
passo verso la democratizza
zione del paese, o la demo
cratizzazione cosmetica di 
un potere comunque desti
nato a restare fasullo? Ri
spondere non è facile; anche 
se, evidentemente, non è dì 
grande conforto persare che, 
ora, proprio ai «ginnasti» di 
sempre spetterà formalmen
te il compito di determinare i 
tempi ed i modi di applica
zione della riforma. 

Qualcuno, per contro, fa 
notare che fu proprio una ri
forma elettorale di questo ti
po ad aprire, nell'Urss, la sta
gione della perestroika. Altri 
non escludono che il suffra
gio diretto possa preludere 
ad una metamorfosi che -
pur negando clamorose con
cessioni al pluralismo politi
co - quantomeno preveda 
una maggiore separazione 
dei poteri del Partito da quelli 
dello Stato. Tutto è possibile. 
Ma Castro non è Gorbaciov. 
Castro, anzi, già ha fatto sa
pere di considerare il leader 
sovietico soltanto un esem
pio negativo. Difficile pensa
re che abbia repentinamente 
deciso di cambiar direzione. 

Ora, comunque, il Con
gresso affronterà il disastrato 
capitolo dell'economia. Poi, 
finalmente, la parola tornerà 
al comandante en jefe. E si 
tratterà, come sempre, della 
parola decisiva. 

Bulgaria 
Orologi fermi 
per far 
votare tutti 
• 1 SOFIA I bulgan sono tor
nati ieri alle urne per la secon
da volta in 16 mesi dopo la fine 
del regime comunista. Hanno 
votato numerosi, alle 19 la per
centuale era del 70%. A tarda 
sera la commissione elettorale 
ha fatto sapere di avere deciso 
di bloccare sulla mezzanotte le 
lancette degli orologi per con
sentire di votare alle migliaia di 
elettori ancora in fila davanti ai 
seggi. Non ci sono stati inci
denti, tutto è andato liscio sot
to gli occhi di osservatori locali 
e di un centinaio intemaziona
li, alcuni inviati dal Parlamento 
europeo. L'affluenza nelle 31 
circoscrizioni è stata sostenuta 
fin dal mattino, alle 10 era già 
del 30* e a mezzogiorno del 
50%. Si è votato per eleggere 
240 deputati, 280 sindaci e mi
gliaia di consiglieri comuna
li.Due le novità. 1 militari han
no potuto votare nelel sezioni 
normali, e luon dei seggi erano 
esposte le schede elettorali 
identiche a quelle che gli elet
tori avrebbero trovato in ordi
ne in cabina. Le operazioni si 
sono svolte con grande scru
polosità, sono stati controllati i 
documenti di identità e sono 
state registrate l'avvenuto eser
cizio del voto. La triplice vota
zione ha fatto rallentare le 
operazioni tanto che lunghe fi
le si sono formate fuori dai seg-

E stata impressione diffusa 
che i bulgari siano andati a vo
tare piuttosto amareggiati. La 
delusioneviene dalle due gran
di componenti in lizza, quella 
socialista, Psb, ex comunista, 
perchè la propria leadership 
non s'è mostrata in grado di 
governare il paese pur avendo 
la maggioranza assoluta, e ha 
dovuto scendere a patto con 
l'opposizione: e quella demo
cratica, Udf, divisa in quattro 
tronconi, con alcuni capi che 
hanno accettato di condivide
re le responsabilità del gover
no. Perciò i risultati riserveran
no molte sorprese. 

K 

Baker rifa il giro delle capitali del Medio Oriente 

Ultimo round per la Conferenza 
Ma Shamir è sempre arroccato 

«MANCARLO LANNUTTI 

• • La diplomazia stringe i 
tempi per la convocazione del
la conferenza di pace: James 
Baker è da Ieri in Medio Orien
te e venerdì si incontrerà a Ge
rusalemme con il ministro de
gli Esteri sovietico Pankin; ma 
Il governo Shamir continua a 
porre ostacoli, sotto forma di 
condizioni più o meno esplici
te sia ai contenuti che alle for
me del negoziato. Ieri II primo 

. ministro israeliano ha dichia
rato che la bozza della lettera 
americana di •garanzie- (il cui 
testo definitivo si suppone ven
ga firmato da Baker durante la 
sua imminente visita, in Israe
le) non contiene alcun riferi
mento alla formula •territori in 
cambio della pace» e ricono
sce che la risoluzione 242 del 
Consiglio di sicurezza (che 
impone il ritiro dai territori) è 
soggetta «a diverse interpreta
zioni»; come dire che Israele 
non ha nessun dovere di riti
rarsi dalla Cisglordania e da 
Gaza (su Gerusalemme-est, 
come si sa, Shamir non am

mette neanche un abbozzo di 
discussione). E non basta: nel
la riunione settimanale del go
verno il premier ha anche riba
dito che non accetterà che gli 
Usa assumano un ruolo di «ar
bitro» nei negoziati diretti fra 
Israele e le singole parti arabe. 

Ma quello che dice Shamir è 
in palese contrasto con quanto 
si sa sull'altra lettera di «garan
zie» che Baker ha rimesso ai 
palestinesi, nella quale si con
fermerebbe l'impegno ameri
cano a porre alla base del ne
goziato proprio la formula 'ter
ritori in camDio della pace» 
(condivisa fra l'altro, pur con 
qualche distinguo, dall'oppo
sizione laburista israeliana). A 
meno che la formulazione Ini
ziale non abbia subito modifi
che; ma in tal caso sarebbero i 
palestinesi a non accettarle. Ie
ri Fcisal Husselnl, 11 più noto e 
Il più autorevole fra gli interlo
cutori palestinesi di Baker, ha 
detto comunque che chiederà 
alcuni ritocchi alla bozza delle 
«garanzie», aggiungendo che I 

palestinesi hanno come obiet
tivo prioritario una pace giusta 
e globale, quale che siala via 
per arrivarci. 

Le parole di Felsal Hussein! 
hanno trovato eco indiretta in 
un discorso di re Hussein di 
Giordania, secondo il quale 
Baker ha confermato che la 
base del negoziato saranno le • 
risoluzioni 242 e 338 dell'Onu 
ed ha assicurato che gli Usa 
«faranno del loro meglio per 
garantire che i negoziati bilate
rali si concludano entro un an
no»: Il che vuol dire, ha aggiun
to re Hussein, che «non è im
probabile che possiamo assi
stere entro un anno all'Inizio 
della cessazione della occupa
zione israeliana». 

Come si vede, siamo agli an
tipodi con le posizioni di Sha
mir. Baker, e con lui Pankin, 
avranno dunque da faticare 
non poco nel colloqui che 
avranno nella seconda metà 
della settimana a Gerusalem
me. Baker sarà in Israele mer
coledì, Pankin ci arriverà II 
giorno dopo e i due si vedran

no venerdì, secondo quanto 
ha dichiarato a Shannon, du
rante uno scalo tecnico sulla 
rotta per il Cairo, un alto fun
zionario al seguito del segreta
rio di Stato. Tema centrale del
l'incontro Baker-Pankin sarà il 
riallacciamento dei rapporti 
diplomatici fra Urss e Israele 
(rotti nel giugno 1967), consi
derato indispensabile perchè 
americani e sovietici possano 
rivolgere a Shamir il formale 
invito congiunto a partecipare 
alla conferenza di pace. Ma lo 
stesso funzionarlo ha ammes
so che ci sono ancora ostacoli 
da superare e che, malgrado i 
progressi compiuti nelle ultime 
settimane, non è stata ancora 
decisa neanche la sede in cui 
la conferenza si riunirà. 

Baker è arrivato al Cairo sa
bato sera, accolto all'aeropor
to dal suo omologo egiziano 
Amr Musa; i due hanno lascia
to l'aeroporto attraverso una 
uscita secondaria eludendo la 
folla di giornalisti In attesa. Og
gi il segretario di Stato sarà ri
cevuto dal presidente Mubarak 
e poi andrà a Damasco. 

— — - - — Sporadiche violazioni al cessate il fuoco. Due attentati a Zagabria 

Giunti a Vukovar gli aiuti umanitari 
Ancora bloccata la ritirata dei federali 
La lunga storia di due convogli. Il primo, con medi
cinali e viveri è entrato solo ieri a Vukovar in Slavo-
nia; il secondo, formato da federali e materiale belli
co, è atteso a Bihac in Bosnia-Erzegovina. La realtà 
di Karlovac, dove la vita stenta a riprendere. Allarme 
aereo ieri sera a Zagabria. Due attentati nella capita
le croata. Ancora attacchi con lanci di granate in 
Slavonia e in Banja. 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIUMPPBMUSLIN 

••ZAGABRIA Due vicende 
parallele tengono banco or-
mal da tre giorni in Croazia. La 
prima riguarda l'arrivo del con
voglio di viveri e medicinali de
stinato alla città di Vukovar, in 
Slavonia, assediata da settima
ne e ormai senza acqua e luce. 
Le decine di Tir che compon
gono la spedizione sono entra
ti solo Ieri in città dopo tre gior
ni di attesa Dopo essere stati 
respinti venerdì scorso, anche 
a causa di una bomba trovata 
sul cruscotto di un'automobile 
al seguito, ieri hanno cercato 
nuovamente di raggiungere la 
città. Erano state stabilite nuo
ve modalità per le ispezioni del 

carico e solo nel pomeriggio I 
camion sono entrati a vuko
var. Stamattina i mezzi dovran
no sgomberare la città, dopo 
aver caricato un centinaio di 
feriti. 

La seconda vicenda - lo 

3jombero del militari federali 
alla Croazia -, strettamente 

legata alla prima, non ha avuto 
fino a ieri sera seguito. Il se
condo contingente di federali 
e materiale bellico che avreb
be dovuto lasciare la caserma 
Borongaj di Zagabria è ancora 
bloccato. L'accesso all'auto
strada per Karlovac, da cui i fe
derali dovrebbero raggiungere 
Bihac, in Bosnia-Erzegovina, 

era bloccato dai croati data 
l'impossibilità di far entrare il 
convoglio di aiuti a Vuko-
var.Vana attesa, comunque, 
quella di ieri davanti all'ingres
so della caserma strettamente 
presidiato dalla guardia nazio
nale croata coadiuvata pure 
da un blindato. E per tutta la 
giornata e fino a sera non si so
no viste neppure le tute bian
che degli osservatori della Cee, 
segno che non era stata rag
giunta alcuna intesa, anche se 
più tardi «I è saputo di un nuo
vo incontro all'Hotel «I» con il 
generale Andrija Raseta della 
quinta regione militare. 

Karlovac, a una quarantina 
di chilometri da Zagabria, co
me si è detto tappa obbligata 
della colonna militare, ieri ave
va un aspetto, per quanto pos
sibile, del tutto tranquillo. Poca 
gente per le strade, camion di
strutti, edifici sventrati, segnali 
eloquenti degli attacchi dei 
giorni scorsi, ma per il resto 
nulla di straordinario. È anche 
vero che l'impressione più im
mediata è quella di una città 
priva di vita. C'è ancora gente 
nelle case, certo, ma per le 

strade circolano solo i mezzi 
della polizia, le autoblindo 
con le mitragliatrici, e qualche 
rara auto privata piena di pac
chi in direzione di Zagabria. 

L'altro ieri ad attendere il 
primo scaglione dell'armata 
proveniente dalla Borongaj 
erano decine di guardie nazio
nali, armate fino ai denti, men
tre sui cavalcavia dell'autostra
da si susseguivano i posti di ve
detta croata. Ieri niente di tutto 
questo ieri, salvo le barriere di 
mine sull'autostrada indivi
duabili grazie alla presenza di 
cavalli di frisia e cunei di ce
mento armato. L'assenza di 
parte di questo apparato croa
to voleva dire che l'arrivo della 
colonna militare, almeno fino 
a tarda sera, non era assoluta
mente previsto. 

A rompere il tran tran della 
giornata festiva ieri c'ha pensa
to l'ululato delle sirene che 
verso le 16.30 hanno dato l'al
larme a Zagabria, allarme rien
trato dopo mezz'ora. Un aereo 
stava infatti sorvolando la zona 
di Sisak, a una cinquantina di 
chilometri. Sempre nella capi
tale croata l'altra notte ci sono 
stati due attentati: il primo con

tro un garage, l'altro davanti al 
ristorante Hyppodrome, già di 
proprietà di un serbo. Per 
quanto riguarda la guerra si re
gistrano attacchi con lancio di 
granate in tutta la Slavonia, an
che nella stessa Vukovar, a Si
sak e a Karlovac nella Banja. 
Allarme ieri sera a Fiume. I fe
derali, prima di abbandonare 
la caserma sulla collina Santa 
Caterina, hanno infatti dato 
fuoco al deposito delle muni
zioni, e per varie ore si sono 
susseguite le esplosioni. 

Prosegue intanto la visita in 
Jugoslavia dell'inviato del se
gretario generale dell'Onu, l'ex 
segretario di Stato Cyrus Van-
ce. Lo stesso Vance ha ribadito 
più volte di svolgere esclusiva
mente un ruolo informativo. 
Ieri ha incontrato il leader ser
bo Milosevic, il quale ha riba
dito che Belgrado rifiuta qual
siasi secessione -che trasformi 
in frontiere quelkle che fino ad 
oggi erano barriere ammini
strative». Vance ha quindi visto 
il ministro della Difesa Kadiie-
vic. Fonti vicine all'inviato Onu 
affermano che il messo di Pe
rez de Cuellar sia moderata
mente soddisfatto. 

— — — stufi e disgustati ma negli Usa stanno incollati alla tv che trasmette le udienze al Senato 
Mentre la politica fruga nel privato, tra i due litiganti potrebbe perdere Bush 

Thomas, a nudo tabù e miserie americane 
Ne sono stufi e disgustati. «Circo» per Thomas. «Imba
razzante» per Anita Hill. «Ridicolo, vergognoso» per Bu
sh. Ma gli americani, dal Presidente alla massaia, sono 
«incollati» alle dirette tv. Morbosità? Passione politica? 
Sete di giustizia? Perché il grande spettacolo mette a 
nudo le miserie di una politica che la gente odia? O 
perché sviscera tabù tremendi per l'inconscio Usa? Tra 
I litiganti il terzo che perde potrebbe essere Bush. 

• •• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MMMUND OINZBHtO 

( • NEW YORK. Parlar di pelo 
In ufficio? «Assolutamente vol
gare». «Sexual harassement» 
sul luogo di lavoro? «Gravissi
mo». Avere cliché razzisti? Or
rore! Su questo tutti si dicono 
d'accordo, il giudice Thomas e 
la sua ex-collaboratrice che lo 
accusa, i sostenitori dell'uno e 
dell'altra, tutti, senza eccezio
ne, i senatori che devono giu
dicare, democratici e repubbli
cani, conservatori e Uberai. Ne
gando tutti, con una foga che 
solo l'Ipocrisia può rendere 

possibile, che porcherie del 
genere possano mai essergli 
passate anche solo per l'anti
camera del cervello. 

Guardoni e infastiditi insie
me. C'è qualcosa che in quelle 
udienze ha continuato per il 
terzo giorno di seguito ad affa
scinare l'America, e, insieme, 
dargli sui nervi. Hanno toccato 
due nervi scoperti la professo
ressa Hill che si addentra in di
retta tv sulle volgarità da cui sa
rebbe stata offesa, il giudice 
Thomas che si è protestato vit

tima di 'Stereotipi razzisti», e 
non ha escluso che la sua col
laboratrice ce l'avesse con lui 
perché -gli piacevano donne 
con la carnagione più chiara». 
Come se un dentista della psi
che avesse «trapanato nelle 
parti più Inesplorate della co
scienza nazionale», senvc 
Maureon Dowd sul «New York 
Times». Queste udienze hanno 
sviscerato due tabù tremendi 
per l'inconscio Usa. colpe pro
fondissime di cui gli Americani 
si vergognano ma non riesco
no a liberarsi: il Sesso e il Raz
zismo, la lacerazione tra uomi
ni e donne e quella tra Bianchi 
e Neri. 

Non si parla di corda in casa 
dell'impiccato. Ci sono cose 
che si sanno, che tutti pensano 
e fanno, ma guai a tirarle fuori 
nella sede sbagliata. C'è in 
America razzismo diffuso, stri
sciante, sino al midollo, tra i 
neri sentirete battute tremende 
sugli ebrei, tra I bianchi di
sprezzo profondo verso >thc 
brown ones», ma nessuno ver
rà a dirvclo apertamente. Tutti 

sono anti-razzisti. Si sa che la 
scorciatoia per fare camera, 
nel cinema o nell'editoria può 
essere andare a letto con il ca
po, che in certi uffici - non c'è 
romanzo di insider su Wall 
Street che non lo confermi - il 
turpiloquio è norma. Ma sono 
cose che si fanno ma non si di
cono. Nessuno le ammettereb
be in pubblico. Sono venute 
molle confessioni di donne 
che hanno rivelalo di essere 
state •sessualmente molesta
te», dall'ex candidata alla vice-
presidenza Geraldino Ferrare 
alla Sccond Lady Marylin 
Quayle. Ma non c'è stalo nes
sun personaggio eccellente 
che abbia confessato di aver 
mai molestato chicchessia. 

Pubblico e commentatori 
concordano di avere assistilo 
ad uno •spettacolo degradan
te». Gli interrogatori hanno cer
tamente rinfocolalo anche 
qualcosa di meno inconfessa
bile: l'odio e il disprezzo pro
fondo degli americani per la 
propria classe politica. Li han
no visti litigare in modo invere

condo, torturare come inquisi
tori del Santo uffizio sia il giu
dice Thomas che la sua accu
satile, rovistare nei panni del
l'uno e dell'altra. E questo - è 
opinione diffusa - soprattutto 
perché nessuno del senatori 
aveva avuto il coraggio di dare 
battaglia direttamente sulle ra
gioni vere per cui erano a lavo-
rc o contro la nomina del con
servatore Thomas alla Corte 
suprema. Dietro tutta l'ama
rezza c'è il fatto che il sistema 
•finisce per ricorrere alle que
stioni personali», quando è in
capace di dare battaglia su 
quelle politiche, Il privato fini
sce cosi per essere un argo
mento «per procura» in sostitu
zione delle divisioni iedologi-
che, spiega sul «Washington 
Post» E.J.Dionne, che ha addi-
ritura scritto un libro sul «Per
ché gli Americani odiano la 
politica». E finita cosi perché 
erano stati incapaci di conte
stare a Thomas le sue idee, n-
badisce il giurista progressista 
Ronald Dworkin. Sono finiti 
nella palla per non sporcarsi la 

punta delle scarpe. 
Anche Bush ha ammesso di 

essere rimasto «incollato» al te
levisore, esattamente come -
stando ai sondaggi specializ
zati - altri 30 milioni di famiglie 
americane. Affascinato e insie
me disgustato da uno spetta
colo che ieri ha definito «ridi
colo e vergognoso». In teoria il 
presidente e fuori dalla mi
schia, anche se è stato lui ad 
iniziarla nominando il nero ma 
conservatore Thomas. Ma se
condo alcuni commentatori 
potrebbe essere proprio lui il 
Terzo perdente (e niente affat
to godente) tra i Due Litiganti 
Deve stare attento, si osserva, 
perché i sondaggi rivelano che 
il suo sostegno è già molto più 
debole nelrelettorato maschi
le che in quello femminile 
(70% e 56% rispettivamente di 
tasso d'approvazione secondo 
un sondaggio della CBS e del 
«New YorkTimes»). In parte, si 
spiega, perché tra le donne 
agisce assai meno il fattore 
•entusiasmo per la politica 
estera». 
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Nella capitale del tondino il duro scontro Prandini-Martinazzoli 
I sondaggi danno lo Scudocrociato in calo dai cinque ai sette punti 
Un'esperienza amministrativa indicata come modello finisce 
E la «balena bianca» affronta la crisi sotto assedio 

Brescia, la rivìncita dei grandi affari 
i «Così questo partito spaccato dice addio al buongoverno... » 

'i 

M 

r 

IH BRESCIA. La rissa, ma 
(forse) anche la politica. Die
tro le «lotte a coltello» per la 
poltrona di sindaco, forse, an
che, le scelte per la città. Del 
•caso-Brescia», degli ultimi svi
luppi si sa tutto: la sinistra De 
che ha governato per 50 anni, 
ha perso la maggioranza, 
scalzata dai fedelissimi di 
Prandini. Ha perso la maggio
ranza nel partito, ma non in 
consiglio comunale. Cosi i 
•basisti», i morotei e i bodra-
tiani avrebbero voluto conti
nuare ad esprimere un loro 
uomo alla guida della secon
da citta lombarda. Quelli del 
ministro, però, non ci sono 
stati. Quindi, paralisi ammini
strativa per un anno, arrivo del 
commissario e tra un mese, o 
poco più. Brescia tornerà alle 
elezioni. Ne hanno parlato e 
ne parlano un po' tutti i gior
nali. 

Ma - e il cronista se ne ac
corge subito - ne parla anche 
la città. Quel po' di città che 
s'incontra subito: il tassista, il 
tabaccaio, chi prepara il caffè 
dietro il bancone del primo 
bar appena fuori della stazio
ne. La rissa nel «palazzo De» 
(metafora da correggere, ma
gari al plurale: la De cittadina 
ha un intero palazzo, ma ne 
ha uno anche la sinistra del 
partito, bellissimo, antichissi
mo e un altro ne hanno pure i 
•prandiniani»), la faida co
munque appassiona la gente. 
Che magari volterà le spalle 
allo scudocrociato: gli ultimi 
sondaggi danno la De in calo 
dai 5 ai 7 punti, al 27%, in un 
testa a testa con la Lega lom
barda. Ma la città segue, di
scute. Ce n'è quanto basta per , 
capire che è qualcosa di di
verso dalle risse nel comitato 
d'affarìi della De sbardelllana. ' 
DI quella romana, per capire. 
Ce n'è quanto basta per co
minciare da Brescia un viag
gio nella crisi della De. 
. Innanzitutto: è crisi? Eletto
ralmente, forse. Dopo l'im
pennata dell'inizio degli anni 
'80, è In continuo calo. L'anno 
scorso si è attestata al 31,9 per 
cento (12 punti in più di Bos
si). Ma, come spiega II dottor 
Savino, responsabile organiz
zativo della De locale «è più 
facile tenere le proprie posi
zioni per un partito interme
dio, piuttosto che per un parti
to del 40 per cento» (come è 
stata la De a Brescia per quasi 
40 anni, ndr). Crisi elettorale, 
forse, dunque. Sicuramente 
non è crisi organizzativa. I da
ti: dall'82 all'85, lo scudocro
ciato tesserava ventinovemlla 
persone. Nell'86, gli iscritti so
no diventati 32 mila e non 
hanno più smesso di crescere. 
Oggi sono 39 mila. Tutto nor-
: male? Neanche il «dottor Savi
no» dice questo. Anche lui sa, 
e dice, che dalla metà degli 
anni '80, ci sono stati i con

gressi decisivi per le sorti della 
De bresciana. E candidamen
te aggiunge che quelle cifre 
andrebbero un po' depurate: i 
militanti De nel bresciano so
no 30mila. Quelli «veri». Co
munque, un esercito. Un eser
cito - questo il «dottor Savino» 
non lo dice, perchè è dall'«al-
tra parte» • costruito dalla sini
stra De. 

Come, perchè? Ci vorrebbe 
un volume (e ce ne sono) per 
raccontare l'anomalia dell'«e-
spressione politica» dei catto
lici qui nel bresciano. Si do
vrebbe raccontare delle gerar
chie cattoliche che nel secolo 
scorso crearono una loro fi
nanza, ma con «dentro» an
che motivazioni sociali. Si do
vrebbe proseguire parlando 
delle Leghe bianche, delle lot
te bracciantili d'inizio '900, o 
anche del difficile passaggio 
sotto il fascismo («dove il 
mondo cattolico, i suoi diri
genti, hanno mantenuto un 
profilo dignitoso», per usare le 
parole di Paolo Corsini, stori
co, capolista, l'anno scorso 
del Pei). Una anomalia prose
guita anche nel dopoguerra, 
con una De che si è •traman
data» attraverso le grandi fa
miglie cattolico-liberali: i Ba
zoli (oggi, con due fratelli, al
ia guida dell'Ambroveneto e 
alla testa della sinistra De), i 
Montini (la famiglia di Paolo 
VI) e via dicendo. Un «pezzo» 
di De che ha sempre ammini
strato la città. Bene, male? Co
munque, con «un'idea di svi
luppo», come le riconoscono 
anche gli avversari. Una De 
cresciuta nel rapporto con la 
/{ente. Qui, per anni -utilizzia
mo un'altra annotazione di 
Paolo Corsini - «il ricambio di 
quella classe dirigente è avve
nuto attraverso i canali delle 
organizzazioni sociali». La Pu-
cl, le Acli, la Cisl sono stati si 
serbatoi di voti per la De. Ma 
lo scambio era reciproco. E 
non solo di personale politi
co. I temi del «sociale», insom
ma, sono entrati nella De, in 
questa De di governo. Che ha 
fatto molto, molto di più. Lo 
dice ancora il «dottor Savino»: 
•La sinistra De ha compiuto 
esattamente quella che si 
chiama sintesi fra interessi di
versi. E' stata espressione dei 
settori popolari, ma ha anche 
rappresentato interessi forti. 
Quelli delle banche cattoli
che, per esempio. Sia chiaro: 
Interessi dichiarati, puliti. Le
gittimi 

E assieme a tutto questo c'è 
stata anche la rappresentanza 
di quell'universo, interessan
tissimo, legato alla cultura, al
la produzione culturale catto
lica». Che significano tre case 
editrici di livello nazionale, 
una rivista della Curia, «Il quo
tidiano del Popolo», che ven
de più di tutti in città e tante 
altre cose. Sintesi di interessi. 

Brescia, città della finanza cattolica e del 
tondino, delle grandi famiglie cattolico-
liberali e di un modello di sviluppo 
«bianco» che ha garantito alla De quasi 
mezzo secolo di governo. Parte da qui 
un viaggio-inchiesta dell'«Unità» nel cuo
re della crisi dello scudo crociato. A Bre
scia gli ultimi sondaggi danno la De in 

calo dal 5 al 7 percento, al 27%, in un te
sta a testa con la Lega lombarda. La sini
stra de di Martinazzoli subisce l'assalto 
dei prandiniani: uno scontro al coltello, 
che è la causa prima del ricorso antici
pato alle urne. Il «partito degli avvocati» è 
incalzato dai fautori del «partito dell'a
sfalto», secondo l'accusa di Martinazzoli. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«TIFANO BOCCONKTTI 

Dove c'erano anche, e ben 
rappresentali, quelli popolari. 
E non poteva essere diversa
mente in una città, dove anco
ra dieci anni (a, solo i metal
meccanici erano quasi il 10 
per cento del corpo elettorale. 
E lo sviluppo di Brescia è stato 
pensato anche in «funzione 
degli operai». Certo, «pensato» 
attraverso il filtro della De. Co
si a Brescia sono cresciuti i 
quartieri operai (bsta pensare 
alle inziative, negli anni '50, di 
padre Marcolini). Il «centro» 
di Brescia è stato riservato ai 
«bottegai», agli operai è stata 
messa a disposizione la pari-
feria. Ma non è stato un «sac
co». Non c'è mai stata una de
nuncia per speculazioni sel
vagge, per rendite sui terreni. 
Solo brutti quartieri: che pero 
garantivano una casa ai lavo
ratori e un livello efficiente di 
servizi. Una politica che è an
data avanti fino a poco tempo 
fa, quando l'architetto Bene
volo (proprio quello della Re
te di Orlando) ha progettato 
l'ultimo quartiere. San Polo, 
un intervento misto di pubbli
co e privato. Pure brutto quan
to si vuole (anche se sulle 
scelte archiettoniche c'è an
cora un bel dibattito), ma an
che in questo caso mai ac
compagnato da denunce al 
pretore. Una De comunque 
attenta al mondo del lavoro: 
al punto che Landi, un ope
raio della «OM» che conquistò 
le cronache sindacali perchè 
guidò qui a Brescia, nell'84, le 
lotte contro il taglio della sca
la mobile, è potuto diventare 
responsabile cittadino della 
De. 

E poi, cos'è successo? Sono 
arrivati i «prandiniani». Con 
questa filosofia (come l'ha 
raccontata Riccardo Conti, il 
portavoce del ministro in con
siglio comunale): «Togliamo 
il governo della De bresciana 
dalle mani del comitato di av
vocati». Dove «avvocati» sta 
per i professionisti, gli impren
ditori, i bancari, eredi delle 
grandi famiglie bresciane. E. 
ancora più rozzamente: ridia
mo la De ai contadini della 
bassa. Il segretario della Cisl, 
Diego Peli, la vede diversa
mente: «Rampanti? SI, potreb
be essere il termine giusto. 
Quelli (i «prandiniani», ndr) 
sono espressione di settori 
economici che non vogliono 
più la mediazione della politi
ca. Vogliono la gestione in 
prima persona...». Tradotto: 
Prandini a Brescia ha interessi 
economici diretti. Assicura
zioni, giornali, imprese. E se li 
vuole tutelare con i suoi uomi
ni, «lo non so neanche se a lui 
dispiaccia una De ridimensio
nata, purché sia tutta sua... E 
dire che anni fa, al sindacato, 
quando si parlava di buone 
amministrazioni si parlava di 

Milano. Bologna ma soprattut
to di Brescia. Ma cosi non ca
piscono che si regala spazio 
alla lega 

Già, la «Lega». Fa paura: 
perchè qui il livello di disoc
cupazione è meno del tre per 
cento, perchè qui un posto 
letto in ospedale costa (costa
va) 300 mila lire contro quasi 
il doppio della media nazio
nale. E allora, Brescia ha do
vuto far fronte alla richiesta di 
servizi anche del resio dell'Ita
lia inefficiente. Da qui, la cam
pagna contro Roma di Bossi. 
La lettura che danno qui del 
successo della Lega è che Bre
scia è stata «troppo bene am
ministrata» da dover far fronte 
all'incapacità altrui. Ma è dav
vero cosi semplice? Davvero 
Brescia è stata cosi bene am
ministrata? E perchè non lo è 
più? Che non lo sia più, nessu
no ha dubbi. Mino Martinaz
zoli, il vero leader del brescia
no, accusa i «prandiniani» di. 
voler far vincere «il partito del
l'asfalto». Strade, strade, stra
de, insomma, senza più servi
zi. Un pezzo della sinistra De 
(Landi, l'«autoconvocato», 
ma anche Andrea Lepidi, il 
segretàrio della fortissima as
sociazione delle coop bian
che) parla di una «lista civica» 
unico mezzo per tornare al 
buongoverno. Ma a via Tosio, 
dove c'è la De bresciana, sono 
sicurissimi che non se ne farà 
nulla. Un altro «pezzetto», dal
l'area bodratiana, se n'è già 
andato con la «Rete». Ma an
che in questo caso la De non 
sembra preoccupata. Anche 

f :hè la Curia s'è si in qual-
modo aperta al nuovo, 

in modo molto più blando 
che in altre parti del paese. E 
perchè gli imprenditori, han
no detto chiaro e tondo che 
stanno «ancora» con la De. Sul 
loro giornale, anche questo 
lettissimo, hanno scritto: «Non 
per fare un favore alla De... 
ma non ci si dovrebbe limitare 
a constatare le difficoltà de
mocristiane, si dovrebbe lavo
rare per attenuarle....» (detto 
fra parentesi, la Confindustria 
sta coi «basisti»). 

Lo scontro avverrà dunque 
sulle liste per i candidati. Can
didati per fare cosa? E si ritor
na alla domanda iniziale: c'è 
davvero un po' di politica, co
me sembra, dietro questa dia
triba? «Non lo so, lo spero - di
ce Giovanni Pedo, segretario 
dela Cgil bresciana - Quel mo
dello di sviluppo non basta 
più. Cosi come non basta la 
denuncia sul partito degli 
asfaltatori. La città va ripensa
ta, risanata nel centro storico, 
riutilizzata (le fabbriche di 
Lucchini per esempio ) . In 
che modo? Partendo dagli in
teressi dei più deboli o co
me?». Insomma: è la richiesta 
della fine dell'interclassismo. 
Se mai c'è stato. 

Moro: «Sì, la Chiesa è tentata dall'integralismo» 
Intervista al leader del Mfd 
sulla crisi della De e sulla 
necessità di una politica laica. 
«Oggi ^problema è di aumentare 
il potere dei cittadini» 

STIPANO DI MICHBLI 

• ROMA. «Questo dibattito 
Intorno all'unità politica dei 
cattolici mi sembra davvero un 
po' vecchio». Giovanni Moro, 
segretario politico del Movi
mento federativo democratico, 
commenta cosi la raffica di po
lemiche dopo il discorso del 
cardinale Ruini. «Non mi pare 
proprio il problema dei pro
blemi», aggiunge. E avverte: 
•Piuttosto attenti ai nuovi inte
gralismi». 

. Un tema vecchio, dice lei, 
quoto deU'ontti politica del 
cattolici. Perchè? 

Perchè intanto è vecchio il fe
nomeno di una struttura eccle
siastica forte a tal punto da in
cidere sul voto dei cattolici. 
.Questo non è mai stato vero in 
[assoluto e lo è ancor meno do-
'po il Concilio. E poi perchè i 

cattolici, come tutti i cittadini 
di questo Paese, hanno vìssuto 
un processo di crescita della 
soggettività individuale, un 
processo che si potrebbe defi
nire di "libertà di massa". E co
me tutti gli altri cittadini hanno 
smesso di essere dipendenti 
da tutte le centrali ufficiali, 
comprese quelle ecclesiasti
che. É proprio una vecchia co
sa pensare che il problema po
litico possa essere quello del
l'accesso del cattolici alla di
mensione politica. 

E allora, qua) è 11 vero pro
blema che ri pone? 

È l'accesso complessivo dei 
cittadini alla politica. Un pro
blema che non si può ridurre 
solo alla dimensione del voto. 

E perchè oggi al riparla del 
cattoUd? 

Semplice: perchè siamo vicino 
alle elezioni. E i partiti politici 
sono preoccupali di perdere o 
conquistare i voti cattolici. Non 
mi pare proprio II problema 
dei problemi. Il tema vero è 
quello della riforma politica, 
non riducibile al problema del 
voto. Noi, come movimento, 
non dovendo cercare i voti cat
tolici siamo liberi di dire che i 
cattolici, votano come pare lo
ro. E un po' quello che abbia
mo, amichevolmente, detto a 
Mario Segni quando si è parla
to della creazione di un secon
do partito cattolico o di una 
nuova corrente de. Gli abbia
mo detto che non doveva fare 
né l'uno né l'altra, perché non 
serve a niente un altro catto-
partito o una catlo-corrcntc 
democristiana. 

Ma serve, ha senso un parti
to cattolico oggi In Italia? O, 
almeno, un partito che al 
cattolici al lapin? 

Per non dare una risposta filo
sofeggiante: dico che è neces
sario che i cattolici trovino for
me di presenza nella vita so
ciale e politica che non siano 
direttamente legate a quelle 
della Chiesa. E che assumano 
la laicità come dimensione 
fondamentale. Se c'è un ri
schio, oggi, anche di fronte al

la crisi del rapporto tra De e 
mondo cristiano, è la tentazio
ne della Chiesa e delle sue 
strutture di fare da sé: cosi i ve
scovi sostituiscono i sindaci, le 
diocesi i consigli comunali, le 
parrocchie le circoscrizioni. E 
che vari pezzi della Chiesa so
stituiscano gli stessi partiti. Ma 
la dimensione della politica 
deve essere laica. Insomma, 
non mi pongo proprio il pro
blema del partito cattolico. 

n rischio, dlora, è quello di 
una aorta di integralismo 
nascente? 

SI, Il rischio è quello di una ri
presa del fondamentalismo, di 
destra o di sinistra. Però trovo 
più attuale il problema della 
scelta dei cattolici per una di
mensione politica laica. Que
sto per me è ben più importan
te del voto dei cattolici o della 
legittimità o meno di un partito 
cattolico in Italia. 

Ma dò che lei denuncia è più 
un riachlo oggettivo o una 
tentazione aperta della 
Chiesa? 

Entrambe le cose. Penso che ci 
sia un rischio oggettivo, legato 
al fatto che la crisi politica c'è, 
che mancano punti di riferi
mento. E non disconosco cer
to l'impegno dei vescovi nel 

Sud o la lotta della Chiesa con
tro l'emarginazione. Ma il ri
schio, ripeto, c'è. E credo che 
ci sia anche la tentazione. Pen
so, per esempio, alle scuole di 
politica dei cattolici, gestite di
rettamente dalle diocesi. Otti
ma cosa, ma il rischio è che, 
anche per ragioni oggettive, 
tutto questo non trovi altro 
sbocco che nelle strutture del
la Chiesa stessa. In alcune di 
queste scuole vedo una tenta
zione pericolosa: quella di dire 
che i partiti sono la cosa peg
giore, che la politica è brutta, 
che gli amministratori sono di
sonesti, e allora facciamo noi, 
da soli, come Chiesa. 

Parliamo un po' della De. 
Cos'è alato, questo partito, 
nella storia dell'Italia e nel 
rapporti con il mondo catto
lico? 

La De si è caratterizzata, nel 
Paese, per la cultura che chia
miamo cattolica democratica. 
Ma oggi è una cultura politica 
- che a suo modo ha funziona
to in questi ultimi decenni -
andata in crisi, esattamente 
come sono andate in crisi le 
culture della sinistra. Ed è inu
tile che la De si affanni a grida
re, dopo l'89, dopo il crollo del 
Muro, che ha avuto ragiono. La 

storia ha dato torto anche a lei: 
l'89 ha messo in crisi il comu
nismo come prospettiva, ha ri
cadute anche sul socialismo. 
Ma soprattutto ha messo in cri
si un'altra concezione domi
nante: che le classi dirigenti 
abbiano comunque la forza, la 
moralità, la capacità per libe
rare la società. Questa crisi ri
guarda tutti, la sinistra e la De, i 
sindacati, le associazioni di 
massa. È la fine del partito libe
ratore, dello Stato liberatore. 
La verità è che la società italia
na è talmente cresciuta - per 
merito dei partiti, non malgra
do i partiti - che ora ò capace 
di liberarsi da sola, senza ricor
rere agli impulsi delle centrali 
ufficiali. E questo Aldo Moro lo 
aveva capito benissimo, lo 
aveva analizzato proprio negli 
anni a cavallo del '68. E si rivol
geva a tutto il sistema politico, 
ma con un particolare nferi-
mento propno alla De. 

Eppure ricordo un manife
sto della De, con una citazio
ne di Aldo Moro, In cui ai 
parlava di un "nuovo senso 
del dovere"... 

Sull'uso di quella Irase c'è una 
vecchia polemica. Quella cita
zione veniva dopo dieci pagi
ne in cui si parlava di diritti 
•Non dobbiamo fare la guardia 

alle istituzioni», sosteneva Mo
ro. Avvertiva: una società in cui 
la gente è più libera e più auto
noma, ha meno bisogno del 
partito, è più difficile da gover
nare. Ancora oggi, Aldo Moro 
mi sembra un grande teorico 
della crisi dello Stato di fronte 
all'emergere della crisi sociale. 

E per il futuro lei, dal suo os
servatorio del Movimento 
federativo democratico, co
sa prevede? 

Non è facile prevedere qualco
sa. Per tutti coloro che hanno 
vissuto l'esperienza del comu
nismo, del socialismo ed an
che del cattolicesimo è aperto 
un grande problema: con l'89 
è diventato per tutti più difficile 
parlare della liberazione. Ed 
era questo il grande obiettivo 
che ha accumunato da sem
pre le grandi famiglie della si
nistra. Oggi, drammaticamen
te, sembra che la democrazia 
non abbia alcuna possibilità di 
trascendere se stessa, trasfigu
rata solo in un continuo pro
cesso di prove ed errori. La no
stra risposta di fronte a questo 
processo è il tentativo di au
mentare il potere dei cittadini. 
Un grande tema della società 
moderna. Cittadini coscienti, 
non trattati più come sudditi. È 
il nostro aiuto alla democrazia. 

LETTERE 

Antirazzismo 
a Trieste, 
e non «per 
petulanza» 

M Signor direttore, nei 
primi giorni di settembre la 
Procura della Repubblica di 
Trieste ha inviato nove avvisi 
di garanzia ad altrettanti atti
visti del Comitato cittadino 
anti-apartheid. L'ipotetico 
reato sul quale si indaga è 
quello previsto dall'art. 660 
c.p., «disturbo della quiete 
pubblica ovvero l'aver arre
cato molestia a taluno». 

Brevemente i fatti: lo scor
so giugno si è tenuto presso 
la Camera di commercio un 
seminario sulle possibilità di 
investimento nel Sudafrica, 
alla presenza di consiglieri 
del governo sudafricano, del 
responsabile economico 
dell'ambasciata in Italia e 
del console onorario di Trie
ste. Essendo l'incontro di ca
rattere pubblico, il Comitato 
anti-apartheid aveva ritenu
to di esplicitare pacifica
mente il proprio dissenso da 
rapporti economici con il 
Sudafrica razzista, interve
nendo al dibattito con l'e
sposizione di uno striscione 
{'No agli investimenti ne/Su
dafrica razzisi») e l'inten
zione di spiegare le proprie 
ragioni. 

Gli imprenditori presenu e 
gli stessi esponenti sudafri
cani, anziché accettare il 
confronto, quantunque 
aspro ma sempre nei limiti 
dello scontro dialettico, pre
ferivano abbandonare la sa
la e continuare altrove il se
minario, dopo aver insultato 
e tacciato di ignoranza gli 
attivisti anti-apartheid. 

Le ragioni che ci hanno 
portato a esternare la nostra 
contrarietà a investimenti in 
Sudafrica sono da indivi
duare nella permanenza in 
quel Paese di alcuni tra i fon
damenti intomo ai quali si è 
•edificato» il sistema dell'a
pàrtheid. Alcune leggi razzi
ste sono state abolite, grazie 
soprattutto alle lotte per i 
propri diritti condotte dalla 
maggioranza nera nell'ulti
mo decennio. Ma ai neri il 
diritto di voto, e quindi l'ac
cesso al governo, continua a 
essere negato; numerose 
clausole legislative garanti
scono i privilegi dei bianchi: 
per esempio i governi locali 
potranno limitare l'accesso 
ai neri in determinati luoghi 
o servizi (città, scuole, ecc.) 
in nome del «mantenimento 
della qualità della vita». L'at
tività sindacale è duramente 
osteggiata da numerose leg
gi e da licenziamenti e mi
nacce; sono ancora centi
naia I prigionieri politici. 

Il governo, mentre uffi
cialmente tratta con l'oppo
sizione, continua ad alimen
tare le rivalità emiche, nella 
vecchia regola del divide et 
impera. Nel maggio scorso 
le confessioni di un ufficiale 
dell'esercito sudafricano 
ammettevano l'esistenza di 
una rete governativa di so
stegno economico e militare 
al partito collaborazionista 
dell'Inkhata-Zulu che, insie
me alle squadre speciali del
l'esercito, conduce continui 
attacchi contro i ghetti neri. 
Soltanto negli ultimi due 
mesi, come riportato da tut
ta la stampa intemazionale, 
i morti sono stati più di mil
le. 

Continuano pertanto a 
permanere in Sudafrica 
quelle condizioni che porta
rono l'Onu a definire il regi
me dell'apartheid «crimine 
contro l'umanità» e a varare 
sanzioni economiche - an
cora in vigore! - contro la 
Repubblica sudafricana. 

Incontri come quello alla 
Camera di commercio di 
Trieste non ne tengono con
to, ritenendo più importante 
l'ampio margine di profitti 
che regimi del tipo sudafri
cano garantiscono a chi co
là investe i propri capitali. 

Riteniamo, per quanto 
detto, che il nostro rifiuto a 
qualsiasi regime razzista e la 
manifestazione del nostro 
dissenso nei confronti di chi 
sul razzismo investe e realiz
za profitti, non siano -petu
lanza o altri biasimevoli mo
tivi; come recita l'art. 660 
del Codice penale. 

Darlo Pacor. 
Per il Comitato cittadino 
anti-apartheid di Trieste 

A proposito del 
referendum sulla 
legge per le 
tossicodipendenze 

• • Caro direttore, appren
diamo con stupore e profon
do dispiacere la notizia che il 
Pds, a cui siamo iscritti, non 
sosterrà con forza e unito il re
ferendum contro gli aspetti 
più repressivi della pessima 
legge sulle tossicodipendenze 
denominata Jervotino-Vassal-
h. Non si puO affermare - co
me ci è capitato di leggere -
che si è d'accordo sul conte
nuto di questo referendum 
ma che non lo si appoggia 
perché ne sono stati presenta
ti altri e «si rischia di confon
dere le idee». 

Temiamo che questa deci
sione sia un pedaggio troppo 
caro da pagare per correre 
più speditamente verso l'unità 
socialista. Crediamo anche 
noi all'unità della sinistra 
(plurale e non riconducibile 
alla semplice somma di Psi-
Pds), ma non a costo di rinun
ciare a battaglie giuste e im
portanti per il Paese. 

Il partito rischia di perdere 
invece un'ottima occasione: 
quella di essere il perno di 
quelle forze politiche e sociali 
che si oppongono al ricom
porsi dell'autoritarismo e del 
proibizionismo, pratiche poli
tiche fallimentari, sconfine 
dalla storia. Lasciamo sole 
quelle forze, morali e non ipo
critamente moraliste, che si 
battono per affermare le ra
gioni di una società libertaria, 
tollerante, comprensiva e soli
dale. 
Fabio Ruta, Alberto Nobili, 
Michele Griggl. Dirigenti del 

PdsJiVerbania (Novara) 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molliche, 
ci hanno scritto 

M Ci è Impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e 1 cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per II giornale, il quale terra 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Dante Taborelll, Cadorago; 
Aurelio De Stefania. Pademo 
Dugnano; Enzo Rinaldi, Mo
dena; Adelmo Cherzani, Con-
sellce; Claudio Magnabosco, 
Aosta; aw. A. Andreani, Rieti; 
Cario Maria Nocifòro, Pesaro: 
prof. Sergio Paronetto, Vero
na; Giancarlo Zilio, Selvazza-
no; Udo Pincardini, Monza: 
Rosina Di Paolo. Milano; Silva
no Valenzi, Roma; Gino Mar
chesa. Treviso; Pietro Perego, 
Femo; Ugo Cellini, Firenze; 
Antonio Colecchia, Venezia-
Mestre {'la storia dell'umani
tà e un continuo alternarsi di 
ere e di utopie che sono dive
nute pratica in essere. Pensare 
che il capitalismo sia il punto 
d'arrivo Mio sviluppo della 
ciuiltà e dell'umanità, questa sì 
che e utopia*). 

Prof. Donato Vincitorio, Na
poli {'Certi uomini di chiesa 
sono divenuti instancabili nel-
l'esprimere un groviglio di idee 
avente per scopo il far credere 
che la criminalità di cui il Pae
se e infestato sia sorta per puro 
caso. Non sarebbe meglio am
mettere, coraggiosamente, le 
proprie colpe?'); Pietrina Ru-
banu e altri 26 lettori di Nuoro 
{'Invitiamo tutti i compagni 
che intendono dare il proprio 
contributo 'divertendosi'', a 
trascorrere le vacanze a Cuba 
per dare sostegno sta morale 
che finanziano, ricordando 
che questo Paese costituisce 
anche per chi non è comuni
sta, l'ultimo baluardo contro 
lo strapotere e la prepotenza 
Usa-). 

- Continuano a pervenire 
numerose lettere sul dibattito 
nel Pds. Ringraziamo: Massi
mo Geiuini di Firenze, Franco 
Carosi di Roma, Giovanni Ros
setti di Jesi, Athos Fabbri di 
Aulla, Franco Danzi di Pieve 
Emanuele, Giancarlo Cardlllo 
di Castelforte, Benito Chiami e 
Valter Calzavara di Campano. 
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Il segretario del Psi 
respinge l'ipotesi dell'accordo 
con Giulio Andreotti 
«Ormai si va verso le elezioni» 

«Sulla finanziaria possiamo 
fare delle correzioni» 
I referendum? «Vedremo che fare» 
«Del Quirinale non mi occupo» 

Craxi lascia i giochi aperti 
«Nessun patto sul governo» Bettino Craxi, segretario del Psi 

r 

• Craxi insiste nel respingere con irritazione l'idea di 
un patto tra lui e Andreotti. E lascia capire di avere 
ben altri spazi di manovra... Col-Pds possibili altre 
convergenze oltre alle pensioni. I referendum? «Va
luteremo con calma». Lo sciopero generale? «Sba
gliato, ma non mi contrappongo al sindacato». I 

, dossier dei carabinieri? «Si faccia luce».Chi andrà al 
; Quirinale? «Per ora non me ne occupo». 

• * . . • • . DAL NOSTRO INVIATO 

ALBKRTOLIISS 

< ••RUMINI. 11 giallo dell'in
contro dell'accordo con An
dreotti? «Un caso da manuale 
della disinformazione», ripe-

, te con fastidio Bettino Craxi 
. ai giornalisti che lo inseguo

no nei saloni stuccati e nel 
giardino del Grand Hotel di 

' Rimini. Il leader del Psi ha 
' appena parlato assieme a 

Henry Kissinger e a Gianni 
' De Michelis dei destini del 
mondo e del problema del 
debito dei passi sottosvilup-

• pati. Ma è altro che ci si at
tende da lui. Il plotone di cro
nisti e oarneramen che mar-

t. , ,cia avanti e indietro al ritmo 

K: 

re-' 
•h 

delle falcate del segretario 
socialista rischia più di una 
volta di travolgere sia I tavoli 
liberty che gli ospiti del con
vegno «Pio Manzù». Vuole 
parlare o no, Bettino Craxi? 
Ma si che vuole parlare. E in-

, fatti, finalmente seduto da
vanti alle noccioline insieme 
con Enrico Mentana, astro 
nascente delle news berlu-

1 sconiane marca garofano, si 
abbandona ad una «esterna
zione» a tutto campo, il quale 
obiettivo comunicativo sem
bra essere più o meno que
sto: non mi sono lasciato in
castrare da un patto con An

dreotti, e mantengo tutta la 
mia liberta di movimento... 

Come mal tutti questi dos
sier sul rapporti mafla-af-
fart-polirJca? Davvero c'è 
un ruolo ambiguo del ca
rabinieri come na detto 11 
vicepresidente dell'Anti
mafia, 11 socialista Mauri
zio CaM? 

Non è che ci sia una presa di 
posizione del Psi, ma com
menti personali che avranno 
certo un fondamento... In ca
si come questi per forza si dà 
la stura anche ad ipotesi più 
maligne. Mi auguro che non 
sia cost, che effettivamente 
non si siano accumulati nei 

• cassetti dossier che vengono 
fatti volare a bella posta. Le 
indagini non posso farle io, 
ne faccia chi ne ha la possi
bilità e accerti di che cosa si 
tratta, lo escluderei una re
sponsabilità dell'Arma. Tutto 
si può pensare, tranne che i 
carabinieri, si facciano pro
motori dF«rrìanovre destabi
lizzanti. Possono esserci re
sponsabilità di questa o quel
la persona. Di scorrettezze di 

Questo genere 
e" ' ' " 

nell'ambito 
iella magistratura e degli ap
parali dello Stalo se ne sono 
viste a migliaia. 

Ma allora con Andreotti 
come è andata? 

Ciò che colpisce è che di un 
icontro mai avvenuto siano 
stati riferiti contenuti, conclu
sioni e persino il tono. Que
sto la dice lunga sulla facilità 
con cui si fa disinformazione. 
Spero di incontrare il presi
dente del Consiglio nei pros
simi giorni, l'unico rapporto 
che no avuto negli ultimi 
tempi è una lettera ricevuta 
da lui la settimana scorsa... 

Che cosa bisogna cambia
re nella Finanziaria? 

Stiamo facendo delle corre
zioni e spero che si possa 
giungere a un accordo. Sulle 
pensioni vogliamo che si 
chiarisca un punto: il gover
no nel rispettare la sua base 
programmativa, che prevede 
l'innalzamento dell'età ma In 
modo non obbligatorio. Per 
cambiare il programma biso
gna rinegoziarlo, con un 
nuovo governo... Se poi que

sto governo ha delle perples
sità porti la questione in Par
lamento e sarà ampliamente 
illuminato: è inutile trascina
re per troppo tempo le cose 
su cui non si è d'accordo. 

È d'accordo col ministro li
berale Sterpa che qui a lu
mini spinge per la privatiz
zazione e rimprovera le re
sistenze degli stesse ma
nager di Stato? 

Vorrei ascoltare proposte 
concrete. Vogliamo vendere 
l'Enel? E chi la comprerebbe? 
Bisogna rispettare le regole 
del mercato, non applicare 
una sorta di dirigismo alla ro
vescia. Altrimenti si finisce 
col deprezzare i beni e far fa
re ottimi affari ai compratori. 
Ad una svendita, a mettere in 
liquidazione i beni industriali 
noi non siamo disponibili. 
Per il resto discutiamo. Ma le 
cifre messe nella Finanziaria 
in questo capitolo mi sem
brano piuttosto fantasiose 
(15mila miliardi, ndr.). 

Sulle pensioni si registra 
una convergenza tra PSI e 
Pds. Ne sono possibili al

tre a proposito della Fi
nanziaria? 

Se si mettono sul tappeto 
questioni giuste, che tengo
no conto del quadro d'insie
me e degli equilibri che co
munque bisogna garantire, 
penso che le forze progressi
ste e riformiste possano ra
gionevolmente ritrovarsi, an
che se magari con accenti di
versi, lo per esempio pongo 
la questione che è inaccetta
bile il dimezzamento dei no
stri stanziamenti verso i paesi 
in via di sviluppo. Penso che 
su questo ci sia un largo ac
cordo... 

Ha cambiato Idea sullo 
sciopero generale? 

Ho già esposto varie volte la 
mia teoria: lo sciopero gene
rale nelle libere democrazie 
va considerato un'arma 
estrema in situazioni di 
straordinaria gravità, da usa
re sicuri di ottenere risultati. 
Inoltre ha un costo, per i la
voratori e la comunità. Ma ri
cordo anche che Nenni ci in
vitava a stare zitti quando era 
in corso una iniziativa dei la

voratori, anche se sbagliata. 
Insomma, non faccio una 
predica ai sindacati, non vo
glio interferire né contrasta
re... 

Quale sarà l'atteggiamen
to del Psi sui referendum? 

Sono cosi numerosi che 
adesso li metteremo in fila e 
li studieremo prima di dire la 
nostra opinione. Tanto c'è 
tempo, non è una questione 
all'ordine del giorno. 

Che cosa pensa della pro
posta di D'Alema: un can
didato unitario della sini
stra al Quirinale? 

Di questa questione per ora 
non mi occupo. Leggo con 
molto interesse quello che si 
scrive e si dice in giro. 

Quando si voterà? 
Mese più, mese meno, che 
importa? E poi non sciolgo io 
le Camere: per legge deve 
farlo il presidente della Re
pubblica. La campagna elet
torale è già aperta, e sarà lun
ga logorante e faticosa. Ma la 
fatica non mi ha mai fatto 
paura. 

r,;" Avvio con sorprese per le giornate di studio Manzù 
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Andreotti diserta il convello 
Uova per l'ambasciatore dell'Iran 
Andreotti .assente, al rito tutto andreottiano delle 
«giornate di studio» del centro «Pio Manzù». Per evi
tare ima faccia a'fàccia pubblico con Craxi? Clamo
rosa jn^idente-eU'apertura del convegno: tre giovani 
cofoiscónò con u6va pietiè'di verhtóerossa l'amba-
scW(àrè'tltì('l!'a*i>JKissÌMer e De Michelis parlano 
«IMjyt^Q^qKWhèvnondtale»: l'Occidente vittorioso 
ora sarà in grado di organizzare la pace? 

DAL NOSTRO INVIATO 

•BRIMIN1. SeCraxTdaRimi-
' ni parla e cerca di allontana-
' re da séil sospetto di un patto 
già concluso con Andreotti, il 
presidente del Consiglio al 

[ convegno del centro «Pio 
Manzù», che egli stesso pre
siede Insieme a Gianni De 

. Michelis, nemmeno ci viene. 
La sua assenza si annuncia 
improvvisamente alla vigilia, 
e molti la considerano elo-

' quente. Non sarebbe imba-
' razzante un faccia a faccia 
- pubblico con il segretario so

cialista proprio il giorno do
po la polemica sull'incontro ' 

' annunciato e smentito? C'è 
- nelle ultime 48 ore una sottile 
guerra di posizione tra gli ap-

1 parati-stampa dei due lea
der. Chi ha ispirato la «velina» 
di Vittorio Orefice che ha per 

prima parlato dello «storico» 
incontro? La smentitadi Craxi 
- si fa notare - è ben più sec
ca di quella diffusa dall'ad
detto stampa di Palazzo Chi
gi, Pio Mastrobuoni. 

La motivazione ufficiale 
della sua assenza è «impegni 
di governo». Forse si è ag
giunto un pizzico di scara
manzia: questa infatti è la di
ciassettesima edizione del 
convegno e, guarda caso, si è 
aperta con un incidente che 
ha raggelato la sala del teatro 
Novelli di Rimini. Quando al 
momento della tradizionale 
consegna di premi e meda
glie è arrivato il turno del mi
nistro degli affari esteri dell'I
ran Ali Akbar Velayati, tre 
giovani stranieri, regolar
mente accreditati, si sono al-

L'ambasclatore iraniano colpito con le uova piene di vernice rossa lanciate per protesta da tre giovani. A sini
stra, Henry Kissinger e Gianni De Michelis al convegno del centro ricerche «Pio Manzù» a Rimini 

zati urlando «assassino, as
sassino», e hanno lanciato 
nuova riempite di vernice 
rossa contro il rappresentan
te iraniano. Velayati vera
mente non era presente, e al 
suo posto ha subito l'impres
sionante contestazione l'am
basciatore dell'Iran in Italia 
Hamid Apoutalebi. 1 tre gio
vani (poi identificati in Pela
sti Reza, Bagheri Moghadam, 
Baharabar Ali Akbar, tutti Ira

niani) sono stati subito bloc
cati e arrestali. Ma intanto, 
mentre Enrico Mentana -
speaker ufficiale della mani
festazione -cercava di invita
re alla calma, tutti hanno 
pensato ad un attentato col 
sangue vero. Gli schizzi scar
latti hanno colpito diverse 
persone e le prime file delle 
autorità. 

L'incidente ha contribuito 
ad illustrare meglio di qua

lunque relazione il contenu
to programmatico del conve
gno, incentrato sull'incerta 
possibilità di un «nuovo ordi
ne mondiale» dopo la fine 
dei blocchi, li rischio - han
no argomentato con concetti 
non dissimili Henry Kissinger 
e Gianni De Michelis - è che 
l'Occidente vittorioso resti 
ora vittima di una «sindrome 
del vantaggio», che non sap
pia far fronte al compito di 
organizzare la pace > dopo 
aver vinto la guerra fredda. 
Per l'ex segretario di Stato 
americano un «nuovo ordi
ne» sarà possibile solo grazie 

a «nuove egemonie» - ma gli 
Usa sono semmai tentati da 
un nuovo «isolazionismo» -
oppure a nuovi equilibri. 
Questi ultimi però potranno 
essere basati sulla coopera
zione, ma anche sul conflit
to. Ma queste «giornate di 
studio» riminesi offrono forse 
un piccolo spaccato di una 
crisi più grande. Il mondo 
della burocrazia di Stato, con 
le sue corti di funzionari, ad
detti stampa, giornalisti ami
ci e uomini di partito, sembra 
perdere sempre di più attrat
tiva e sicurezza. Quella di An
dreotti non era la sola assen

za. Non c'erano, pur figuran
do tra gli invitati, il vicepresi
dente della Confindustria 
Luigi Abete, né Carlo De Be
nedetti. E cosi altre persona
lità. Certo Andreotti ha più di 
un motivo per rallegrarsi di ' 
non essere venuto. Rischiava 
anche di essere contestato 
dai contadini che protestano 
contro l'elettrodotto Forlì-Fa
no. Fili a 380mila volt vicino 
alle case, pare con effetti 
cancerogeni. Ma il percorso 
- dicono - è stato deviato 
perché non incrociasse la vil
la di un assessore del luogo. 

DAA. 

Il segretario de già in campagna elettorale. «La maggioranza? Deve cercare un denominatore comune...» 

Forlani: «Fermiamo chi semina odio contro di noi» 
i l 
V'-' 
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' «Guerra patriottica» a tutto campo contro gli attacchi 
al sistema e contro l'assedio al partito. Arnaldo For
lani parla ai giovani de con toni bellicosi e preoccu
pati, chiamando a raccolta per l'imminente scontro 
elettorale. Ma poi invita i partner della maggioranza 
a un «denominatore comune» per il futuro. E il Pds? 
Merita rispetto, ma occorre del tempo per riabilitarsi 
dopo un fallimento. E Gava gli ruba la battuta. 

FABIO INWINKL 

È 
? 

• • ROMA. Le elezioni si avvi
cinano e Arnaldo Forlani si 
dedica, senza mezzi termini, 
alle celebrazioni dell'orgoglio 
democristiano.,Sceglie la pia- • 
tea dei giovani del suo partito, 
riuniti nel siracusano per la fe
sta nazionale del movimento. 
E denuncia i due grandi peri
coli che incombono sul pae
se. L'attacco «che mira a scar
dinare il sistema» e l'assedio 
allo scudocrociato. I nemici 
sono tanti e Forlani invita i 
suoi a non avere atteggiamen
ti «compromissori e di indul
genza». Promette di non voler 
parlare «a ruota libera, perche 
già tanti parlano a ruota libera 
nel paese», e intanto attribui

sce patenti di farisei agli inter
locutori politici e di scribi ai 
giornalisti presenti. Un'allu
sione «mirata», di questi tem
pi, tanto più che ad assecon
dare le spinte disgreganti so
no «più o meno una parte del
l'editoria, una parte della 
stampa», unitamente a «una 
parte del mondo economico», 
anche se ai «pistoleros» della 
sua precedente invettiva rico
nosce ora -una maggiore ri
flessività». 

La De ha vinto per 45 anni 
di storia repubblicana. Contro 
il comunismo, il separatismo 
siciliano, il qualunquismo, il 
pidulsmo e il terrorismo. Pro Arnaldo Forlani, segretario della De 

pno per questo la preoccupa
zione per l'oggi è accresciuta. 
E Forlani se la prende con gli 
«assedianli». Sono in realtà 
•partiti e gruppi di pressione 
che sembra quasi che fino ad 
oggi siano stati sulla luna, di
menticando che hano condi
viso con noi tutte le responsa
bilità di governo, al centro e in 
periferia». Ma oggi «attaccano 
la De con una carica di odio e 
di veleno quasi più intensa di 
quella dei nemici tradiziona
li». Naturalmente, non si cam
pa di sole invettive. E cosi, do
po aver infiammato l'uditorio 
giovanile, Forlani confiderà 
agli «scribi» di auspicare dai 
partner della maggioranza 
non solo l'approvazione della 
finanziaria e la sopravvivenza 
del governo fino al termine 
della legislatura, ma un «de
nominatore comune, in qual
che modo impegnativo anche 
per il futuro», con cui presen
tarsi davanti agli elettori. E 
rincontro-fantasma tra Craxi 
e Andreotti? «È stato inventato 
di sana pianta», anche se «e 
normale che ci si veda e (a 
meraviglia sentire da Craxi 

che sono mesi che non incon
tra Andreotti». Una conferma, 
insomma, che le «spinte di
sgreganti» ci sono davvero, e 
non da una parte sola. 

In un discorso che sa di 
guerra patriottica, il segretario 
de pare concedersi una pausa 
allorché fa riferimento al Pds. 
Al nuovo partito della sinistra 
dedica «rispetto e attenzione» 
per la revisione posta in atto, 
per «il pudore e l'onestà di 
cambiare nome e carta d'i
dentità per cercare faticosa
mente un nuovo approdo ai 
valori democratici». E si dice 
d'accordo con Craxi sulla ne
cessità di guardare con atten
zione a quel che sta avvenen
do all'ombra delta Quercia 
Ma la tregua dura poco e For
lani riprende i toni bellicosi. 
Gli ex comunisti, a suo avviso, 
«non si limitano ad una revi
sione critica e onesta che rico
nosca il fallimento complessi
vo della loro esperienza ma, 
nel momento in cui fanno 
l'autocritica, salgono in catte
dra per dirci che dobbiamo 
metterci da parte perchè son 
loro che debbono guidare il 

paese». E qui il discorso è per
sino repressivo. «Chi fallisce -
questo il suo argomento - se
condo il codice deve attende
re un lungo periodo per chie
dere la riabilitazione». 

La battuta forlaniana si ri
trova in un'intervista concessa 
al «Mattino» da Antonio Gava. 
Il capogruppo de della Came
ra, in confidenza con i codici, 
fissa in cinque anni il termine 
necessario alla riabilitazione 
dei falliti. «Gli ex comunisti -
sostiene Gava - dicono che io 
sono il Maradona della De: di
menticano però che Marado
na ha lavorato bene per Ire o 
quattro anni. Loro, invece, 
hanno preso la droga ideolo
gica per 72 anni e hanno lavo
rato malissimo». E aggiunge di 
non sentirsi spaventato dagli 
attacchi del Pds, che definisce 
«un rituale quando si avvicina
no le elezioni». Si acci'sa la De 
di essere stata al potere per 45 
anni? L'esponente napoleta
no fa gli scongiuri. «Grazie a 
Dio è andata cosi, non osia
mo pensare cosa sarebbe suc
cesso se loro fossero slati al 
potere per45anni». 

OcchettoaLama: 
«Calorosi auguri 
per il tuoi 
settanta anni» 

•Tanti sinceri, calorosi auguri per i tuoi 70 am.i Consentimi 
di cogliere quest'occasione per rinnovarti il mio ringrazia
mento per il soslegno che hai dalo alla nascita del Pds. è 
questo Fattacco della lettera che Achille Occhetto ha scritto 
a Luciano Lama (nella foto), che oggi festeggia il suo set
tantesimo compleanno. «Il nostro partito - prosegue Occhet
to - e sorlo anche per dare nuova linfa e vigore ali impegno 
del movimento operaio per la democrazia, per le riforme, 
per l'emancipazione e l'umanizzazione del lavoro. E per 
noi motivo di legittimo orgoglio, quindi, poter contare sul 
contributo di idee, di passione, di iniziativa politica di uno 
dei più stimati dingenti del movimento sindacale e della si
nistra del Paese. Non a caso mi piace ricordare la forte e au
torevole posizione che hai assunto contro il recente decreto 
governativo che mette a repentaglio la sicurezza dei lavora
tori nelle aziende». «Ecco, caro Lama, quello che a me sem
bra - conclude Occhetto - il modo migliore per celebrare il 
tuo compleanno. Ricordare a tutti gli iscritti del Pds, a lutti gli 
affiliati della Cail e del sindacalo, a tutti i cittadini italiani che 
la lotta per la democrazia e la riforma dello Stalo ha bisogno 
di uomini come te, interpreti fedeli e ngorosi delle istanze di 
cambiamento che promanano incessantemente dal mondo 
del lavoro.» 

Marco Pannella: 
finanziamento 
pubblico, 
ultimo «tabù» 

In una conferenza stampa 
tenuta ieri a Milano, il leader 
radicale Marco Pannella ha 
ricordato che solo ai tavoli 
radicali per la raccolta delle 
firme gli italiani troveranno 
le schede di tutti e 9 i refe
rendum proposti questo au
tunno. «Il finanziamento ai 

partiti - ha affermato - rimane un tabù che nessun altro vuole 
toccare». Pannella ha inoltre ricordato che in quei «banch-
getti» si raccoglieranno anche le adesioni per estendere an
che alla Camera il sistema elettorale uninominale. Il dirigen
te della rosa ha anche criticato la «non ingerenza» dell'Italia 
negli affari yuaoslavi, sostenendo che «bisogna distinguere 
gli aggressori dagli aggrediti» e che questo tipo di neutralità 
somiglia molto agi «grave errore storico» con il quale, nel 
1936. gli stati d'Europa decisero di non intervenire nella 
guerra civile spagnola. 

Sandro Fontana 
«Pds e industria 
contro !a De 
e la democrazia» 

Il diretore de «Il Popolo», il 
senatore Sandro Fontana, 
parlando icn a Saint Vincent 
ila attaccato Pds, industriali 
e grande stampa, di una 
specie di congiura contro la 
De, unico baluardo della de
mocrazia in Italia. «Sono al
larmalo • ha detto Fontana -

per un attacco concentrico, da destra e da sinistra, contro la 
Do Si vuole - ha sostenuto poi il leader di Forze Nuove'mi-
nare i criteri di rappresentanza popolare che sono alla base 
del nostro ordinamento». Secondo Fontana, l'alleanza tra 
Confindustria, Pds e grande stampa, espressa nei giorni 
scorsi anche da l'Unità, avrebbe lo scopo di «distruggere lo 
stato sociale, cioè quella rete di solidarietà diffusa che ha 
consentito al nostro paese di conciliare il processo di indu
strializzazione con l'espressione di tutte le libertà». 

•E' una Finanziana peggiore 
di quella dello scorso anno, 
dalla quale avevo già preso 
le distanze...si sono adottati 
vecchi metodi che nulla 
hanno a che fare con un ra
gionamento economico»: lo 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ na detto, ieri a Saint Vincent, 
il socialista Francesco Forte 

a conclusione del tradizionale «Forum dell'economia». Assai 
cntici anche il repubblicano Pellicano e Alfredo Reichlin. 
«Sono pessimista», ha detto il responsabile economico re-
pubblicanosottolineando il carattere «pre-elettorale» del do
cumento. Reichlin ha osservato: «L'operazione di risana
mento ha senso se e indirizzata a ridurre il peso del parassi
tismo*, inoltre si deve adottare una linea che punti ad un dra
stico abbattimento dell'inflazione». Solo Beniamino An
dreatta, il senatore de, ha espresso apprezzamenti per la 
manovra economica del governo: «Se la Finanziaria non sa
rà approvata - ha minacciato • lo scenario si ag-graverà an
cora, con il rischio della dichiarazione di fallimento» 

MONICA LORENZI 

Il socialista 
Francesco Forte 
boccia 
la Finanziaria 

m ISTITUTO TOGLIATTI 
Ufficio formazione politica 

Direzione Pds 

I REFERENDUM E LA RIFORMA 
DELLA POLITICA 

Seminario di studio e confronto. Fratlocchie (Roma) 
28-31 ottobre 1991 

PROGRAMMA 

1. Riforma della politica e leggi elettorali. 
28-29-30 ottobre 

Lunedi 28 ottobre, ore 15-19 JO 
- Analisi storica del sistema elettorale proporzionale, Paola 

Gaiotli, coordinamento politico Pds 
- La scelta referendaria 

Pietro Barrerà, vicedirettore Crs 
Martedì 29 ottobre, ore 9.30-18.30 
- Riforma elettorale e sistema politico italiano 

GìanfrancoPasquìno. Sinistra indipendente 
- Sistema elettorale e referendum: le proposte in campo. 

TAVOLA ROTONDA, partecipano: Cesare Solvi, Aldo De 
Matteo, Mariella Cramaglia, Giuseppe Caldcrist, Alfredo 
Biondi 

Mercoledì 30 ottobre, ore 9.30-12.3© 
- Il Pds e i referendum. Conclusioni del seminano di Massimo 

D'Alema 
2. Riforma della politica e ruolo dello Stato nell'economia. 

30-31 ottobre 
Mercoledì 30 ottobre, ore 15-19.30 
- L'iniziativa referendaria in campo economico-istituzionale. 

Fabio Mussi. Dipartimento economia e lavoro Pds 
- Referendum su «Intervento straordinario nel Mezzogiorno». 

Isaia Sales, Ufficio Mezzogiorno Pds 
Giovedì 31 ottobre, ore 9.30-17.30 
-- Il referendum sul potere di nomina ai vertici del sistema bu-i-

cario. Vincenw Vìsco. ministro del governo ombra 
- Il referendum sulle Partecipazioni statali. Massimo Riva. 

deputato della"Sinistra indipendente. Conclusioni del Semina
no: Silvano Andriani. ministro del governo ombra e presiden
te del Cespe. 

Per prenotare la partecipazione 
rivolgersi alla Segreteria dell'Istituto - Tel. (06) 9358007 

I problemi dell'Unità saranno discussi que
sta mattina dalle 10 alle 11.30 a «telefono 
aperto». Ospite il responsabile della redazio
ne milanese dell'Unità Beppe Ceretti. 
/ numeri di telefono per Intervenire 58303700 e 
II 58303700 (prefìsso 02). 
Le frequenze sono 101.500 e 107.600 

fi
li.. 
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Salone nautico di Genova 
Novità e snobismi in mostra 
Dal motoscafo pieghevole 

h all'ecoscandaglio da canotto 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALCTTI 

' Ir. 

è 

AB GENOVA. Lungo i moli 
della darsena e nei padiglioni 
della fiera del mare, dove sa
bato si è inaugurato 11 Salone 
Nautico, ci sono 1077 imbar
cazioni a motore, 472 gommo
ni e 158 barche a vela. Una 
proporzione che rispetta gusti 
e propensioni del mercato 
nautico nazionale, rispecchia 
le grandi scelte degli appassio
nati italiani del mare. "Ho do
vuto smettere di produrre i mo
delli più poveri - ci ha spiegato 
il titolare di un cantiere riviera
sco che produce motoscafi in 
vetroresina - perchè la cliente
la chiede quelli di tipo medio 
alto. C e la tendenza ad avere il 

$ massimo delle comodità con-
'.l sentito dalle dimensioni e ma-
,' sari anche qualche cromatura 

,f; In più». I prezzi, quest'anno, 
••'} sono aumentati in modo sensi-
H-, bile anche per approfittare del-
p lo sgravio dell'Iva, ma il costo 
-'£ di acquisto di una imbarcazio-
h) ne non è poi elemento cosi de-
„ terminante. Contano di più le 
;• • caratteristiche, la comodità, e 
t magari la capacita di costituire 
• » una sorta di biglietto da visita 
Nf del suo possessore. Uno pud 
' :; (ani il cabinato di sei metri con 
,| soli 16 milioni oppure accon-

. o! tentarsi di un semplice moto-
v- scafo scoperto come l'Acqua-
»».' rama dei cantieri Riva, lungo 

8,75 metri, che di milioni ne 
»'.! costa 510. E per le vele? C'è un 

: I 
;'ii motorsailer di fabbricazione 

' inglese a listino perse! miliardi 
e non è il più caro in quel ge
nere. La varietà grandissima di 
prezzi si ripete anche nel setto-

$ re dei gommoni dove si spazia 
H da990milalireperun2,40fab-
*t bricato in Brianza a 95 milioni 
•tt per un 9,03 offerto da una ditta 
X di Olbia. Anche per gli appas-

•'> stonati del gommone questo 
Si mezzo essenziale si va trasfor-
-X mando ed arricchendo: tenda-
!£ lino, timoneria speciale, poi-
,y trona di guida, paraspruzzi a 
: •£ cabina e via crescendo anche 
.••strumentazione sosfisticata. 
'i'«Abbiamo installato i nostri 
,;•; ecoscandagli anche sui gom-
.' - moni» ci ha spiegato il titolare 
V di una ditta fra le maggiori del 

•settore. Cosa può farsene di 
_ 'uno strumento che rileva la 

;* profondità una imbarcazione 
i che pesca una ventina di centi-

v 

metri? Qualcuno spiega che è 
utile per la pesca sub indican
do l'esatta ubicazione delle 
secche. E le lancette di legno a 
remi del buon tempo antico? 
Se ne fanno ancora ma costa
no come mobili d'epoca: cin
que milioni. Uno dei settori più 
interessanti del salone è quello 
degli accessori, sopratutto elet
tronici: stazioni del vento, giro
bussole, radar, lettori di carte, 
satellitari e naturalmente tele
foni e telefonini anche col ta
sto per non farsi captare da 
orecchie indiscrete. Il massimo 
pero, in questa fiera elettroni
ca, è la stazione che capta II 
satellite meteorologico. Oggi è 
possibile avere per 13 milioni 
un'antenna, il decifratore e il 
tele con cui è possibile, con lo 
scarto di appena un'ora rispet
to alla ripresa del satellite, ve
dere il tempo su una piccola 
zona del Tirreno oppure allar
gare le Immagini sull'intero ba
cino del Mediterraneo o in tut
to l'emisfero, Caraibl compre
si. Non solo, è possibile anche 
avere una animazione con l'e
voluzione del tempo e oliere il 
tutto stampato in formato 10 x 
10. Tutto l'occorrente sta in 
una valigetta del tipo in uso in 
aviazione e può essere portato 
persino su una canoa. 

Non mancano al salone an
che le stranezze. 1 giornalisti 
ad esempio possono mettersi 
in contatto radio con un signo
re che sta attualcmnete «stu
diando» da naufrago su una 
zattera alla deriva nel basso 
Adriatico. Chissà se avrà avvi
stato le zattere degli albanesi 
che incrociano lungo la mede
sima rotta? L'ultima bizzarria è 
comunque un motoscafo pie
ghevole e trasportabile. Si 
chiama «Arsella» e costa circa 
sette milioni, compreso il car
rello e il motore da 9,9 cavalli. 
Si apre e si chiude proprio co
me una vongola e I costruttori 
garantiscono che in mare non 
sia possibile una chiusura im
provvisa del motoscafo sugli 
occupanti, neanche in caso di 
forti ondate. Il salone genove
se rimarrà aperto sino al 20 ot
tobre dalle 9,30 alle 18,30 e si 
concluderà con una regata, «le 
mille vele». 

Una sentenza del Tribunale 
dell'Emilia Romagna annulla 
il decreto che fissava alle 2 
l'oraria di chiusura dei locali 

Reazione dei comitati antirock 
«Hanno espresso un giudizio 
etico e non di legittimità» 
Già preannunciato il ricorso 

In discoteca fino all'alba 
Il Tar premia i nottambuli 
Sulle discoteche la guerra continua, ma l'ultima bat
taglia, stavolta, l'hanno vinta i cosiddetti «nottambu
li» che ieri si sono visti riconoscere i loro diritti da 
una sentenza del Tar dell'Emilia Romagna. In tutta 
Italia, hanno ora stabilito i giudici, toma l'orario lun
go e scompaiono quelli auspicati dai genitori. Im
mediata la replica di questi ultimi: «Ricorreremo al 
Consiglio di Stato». Polemiche sulle motivazioni. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MAURO CURATI 

• 1 BOLOGNA. E l'ultimo pas
so di un ballo lungo una sta
gione. Nelle piroette da disco 
dance che da un anno con-
trapponogono proprietari di 
discoteche e comitati dei geni
tori, l'ultima vittoria stavolta è 
dei primi. I) Tribunale ammini
strativo regionale dell'Emilia 
Romagna ha infatti dichiarato 
illegittimo, e annullato, il 
Dpcm (Decreto del presidente 
del consiglio dei ministri) 
emesso net maggio del '90 (a 
cui del resto si era adeguata 
anche la Regione Emilia Ro
magna) che prevedeva che da 
ottobre a giugno discoteche e 
nigts club di tutta Italia doveva
no aprire prima delle 22,00 e 
chiudere non dopo le 2,00 di 
notte. 

Immediata la protesta del 
Comitati del genitori che non 
solo hanno annunciato il ricor
so al Consiglio di Stato ma 
hanno pure contestato le moti
vazioni della sentenza che a 
loro dire «lasciano esterefatti 
per I commenti fuori luogo dei 
giudici». 

In particolare i genitori si 
sentono offesi per certi giudizi 
espressi dal Tar sui principi 
che avrebbero mosso la loro 

battaglia in questi anni, giudizi 
che, sostengono i genitori, ac
cusano i Comitati di aver por
tato avanti una finta battaglia 
sotto le insegne di una suppo
sta responsabilità morale di 
qualcuno per le morti del sa
bato sera. «La verità - è scritto 
nella sentenza - è che l'intero 
decreto del governo è privo di 
fondamento giuridico ed e sta
to adottato per soddisfare la 
non meglio qualificata catego
ria delle cosiddette "mamme 
rock"» le quali, si prosegue, in 
questo modo avrebbero con
fessato la propria incapacità di 
educare i figli e di contenerne 
le intemperanze da esse (le 
mamme rock ndr) regolar
mente incoraggiate e favorite 
con abbondanti rimesse in de
naro e con la messa a disposi
zione di veicoli veloci. Di qui il 
pesante giudizio dei giudici: 
non potendo più gestire il mo
dello di vita dei propri figli, i 
Fenitori sarebbero ricorsi ai-

autorità dello Stato preten
dendo che, con la legge, questi 
rimediasse al loro errori. 

In pratica, secondo il Tar, le 
norme che hanno mosso II go
verno a emettere il famoso e 
contestato Dpcm sono del tut

to illegittime, un vero e proprio 
infortunio giuridico, perchè le 
leggi cui faceva riferimento 
questo decreto del Consiglio 
dei ministri possono riguarda
re gli esercizi commerciali in 
genere ma non i locali pubblici 
disciplinati, invece, dalle nor
me della pubblica sicurezza. 
Di qui l'annullamento dell'ora
rio - dalle 22,00 della sera alle 
2,00 del mattino - e il ricono
scimento che solo i Comuni 
hanno la competenza di deci
dere quando mandare a dor
mire i ragazzi. 

I genitori •antirock» hanno 
subito preso posizione. «Ricor
reremo - hanno detto - anche 
se ci aspettavamo questo-ge-
nere di sentenza dal Tar dell'E
milia Romagna che già si era 
espresso in questa direzione, 
in contrasto - ha detto Giovan

ni Pieri - con quelli del Lazio e 
del Veneto». Sulle motivazioni 
polemiche contro il Comitato, 
Pieri ha poi aggiunto: «Credevo 
che i giudici si dovessero espri
mere su questioni di legittimità 
e non su considerazioni di or
dine morale, educativo e so
ciale. Non è con queste argo
mentazioni che si tappa la 
bocca alla gente»: 

Soddisfazione, ovviamente, '• 
da parte dei vincitori. Bruno : 
Cristolori, presidente del sin
dacato locali da ballo ha par
lalo di «una vittoria del buon 
senso» contro la campagna dei 
genitori strumentalizzata «da 
un gruppo politico trasversa
le». E più oltre, nella stessa di
chiarazione, ha aggiunto: «I ge
stori sono stati colpevolizzati 
per le morti del sabato sera, la 
sentenza ora rimette un po' 

Discoteche. 
Si ritorna 
a ballare 
fino all'alba 

d'ordine attribuendo respon
sabilità al governo, atte Regio
ni e agli stessi genitori». 

Il ricorso al Tar era stato fat
to da quattro discoteche, due 
di Bologna e due di Modena, 
dal Comune di Rimini e dal 
sindacato esercenti locali da 
ballo di Forlì. Che prima o poi 
questa sentenza sarebbe stata 
emessa, lo temeva anche la 
Rigtene Emilia Romagna che 

' Irtfkverse occasioni, per bocca 
dell'assessore competente in 
materia Denis Ugolini, aveva 
accusato il governo di essere la 
vera causa di tutta questa con
fusione giuridica per avere 
emesso un decreto (/di fatto 
un semplice auspicio») quan
do invece occorreva una legge 
precisa in norme di diretta 
spettanza della pubblica sicu
rezza. 

Un commando ha aperto le gabbie di un allevamento 

Raid degli animalisti in Friuli 
liberati più di mille visoni 

; Tagliate le reti, aperte le gabbiette dell'allevamento: 
| grazie ad un commando animalista, millecinque-
I cento visoni si sono sparpagliati nella campagna di 
r S. Vito al "ragliamento, in Friuli. Molti sono stati ri-
J presi ieri, altri sono stati uccisi da automobilisti e 
"contadini che temevano attacchi ai pollai. L'azione 
j è stata rivendicata da «Riscossa Animalista», gruppo 
che aveva iniziato la sua carriera tre anni fa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MrCHKU SARTORI 

• PORDENONE. Una cesoia 
•• per tagliare le recinzioni, una 
: tenaglia per far saltare 1 luc

chetti, stivaloni per sguazzare 
nel fango. Non è servito molto, 

i al piccolo commando anlmall-
' sta, per mettere a segno l'«ope-
• razione visoni»: quasi 1.500 
; animaletti liberati la scorsa 
notte e fatti fuggire nelle cam-

fpagne circostanti. L'alleva-
; mento preso di mira, apparte-
. nente al dottor Antonio Boltos, 
5 è uno dei più grandi del Friuli, 
120.000 visoni «selvaggi» desti-
, nati a trasformarsi in pelliccia, 
tenuti in gabbiette a due posti 
dentro 40 capannoni immersi 

nei campi e nei canneti vicino 
al Tagliamento, poco fuori S. 
Vito. Vi lavorano una decina di 
persone ed II custode. Nessu
no si è accorto di niente fino a 
ieri mattina. La rete estema era 
squarciata, i capannoni più 
decentrati avevano le porte 
spalancate, le gabbie erano 
aperte e vuote. Sui muri, la si
gla «Riscossa Animalista» (ri
petuta poi in una telefonata di 
rivendicazione) e scritte-
spray: «Assassini! Assassinila, 
«Chi sente il grido di dolore dei 
visoni?». Boltos e collaboratori 
si sono subito sparpagliati per i 
campi circostanti cercando di 

CHE TEMPO FA 

recuperare i fuggitivi, parecchi 
dei quali sono preziosi maschi 
da «gran monta». Nel pomerig
gio ne avevano ripresi un bel 
po', ma il conto finale si farà 
solo oggi. Parecchi visoni sono 
già finiti sotto le ruote delle au
to, o li hanno ammazzati i con
tadini mentre si aggiravano at
torno al pollai. Il danno do
vrebbe aggirarsi sui 100 milio
ni. Si è ripetuta, insomma, la 
stessa scena del novembre 
1988, quando gli estremisti 
della natura avevano scelto 
proprio l'allevamento di Bottos 
per la loro prima azione cla
morosa in Italia. Anche allora 
avevano liberato con la stessa 
tecnica 2.000 visoni. Pure quel
la volta molti erano stati ripre
si, gli altri uccisi dalla gente del 
posto, dalla fame, dall'inespe
rienza: nati e cresciuti in catti
vità, i piccoli mustelidi d'alle
vamento non sanno più «ar
rangiarsi» nella natura, o non 
trovano l'ambiente adatto. «Ri
scossa animalista» è la filiazio
ne italiana dell'Animai Libera
tion Front inglese. Con la sigla 
«Alf» aveva (innato nell'ottobre 

1988 la liberazione di centi
naia di colombi da una voliera 
comunale di Trieste, il primo 
attacco all'allevamento di viso-

' ni di S. Vito (paese in cui c'e
rano già state azioni di distur
bo contro un quagliodromo), 
la successiva liberazione di 
1.000 fagiani in un allevamen
to nei pressi. Era il marzo 1989. 
Da allora, un periodo di pausa, 
dopo II sequestro giudiziario di 
una videocassetta mandata in 
onda dalla trasmissione «lo 
confesso» su Rai3 e la denun
cia a piede libero di un gruppo 
di giovani triestini e friulani. Il 
27 ottobre 1989 era comparsa 
la sigla «Riscossa Animalista», 
per rivendica:; l'Incendio a 
Milano del deposito di una dit
ta farmaceutica, la «Chinoin», 
accusata di sperimentazioni su 
animali. Gli «ecotcrrorisli», in 
un volantino, facevano proprio 
Il programma dell'Ali («Di
struggere, sabotare i luoghi di 
crudeltà») e promettevano: 
«Intendiamo distruggere tutto 
ciò che produro morte e ciò 
che è prodotto grazie al mas
sacro di milioni di animali». ' 

A Sanremo la singolare iniziativa 

Mai più soli come cani 
Ce l'agenzia per animali 

GIANCARLO LORA 

BBI SANREMO. Non solo uomi
ni e donne si rivolgono alle 
agenzie matrimoniali alla ri
cerca di una compagna o di 
un compagno, ma anche cani 
e gatti e ci pensano i loro pa
droni. Iscrivono i loro amici a 
«È amore» con sede al terzo 
piano dello stabile n. 144 di via 
Matteotti, il «salotto» di Sanre
mo. 

La paura dell'Aids non è sol
tanto dell'uomo, ma anche dei 
cani e soprattutto dei gatti che 
ne sembrano in particolare af
fetti, anche se non in maniera 
trasmettibile all'uomo. 

Coloro che hanno un cane o 
un gatto di razza evitano gli ac
coppiamenti occasionali di 
strada ed iscrivono i loro amici 
alla agenzia matrimoniali. Ne 
forniscono foto, garanzie di 
razza, versano centomila lire 
quale quota annuale. E l'agen
zia, attraverso le sue succursali 
presenti in molti centri della 
penisola italica, cerca di soddi
sfare la richiesta. «Può essere 
che il partner Ideale si trovi a 

molti chilometri di distanza» 
dichiara la signorina Carla De 
Paoli e quindi tutte le spese so
no a carico del padrone. Ma gli 
animali sono anche dispettosi 
e lo dimostrano rifiutando l'ac
coppiamento con il compa
gno o con la compagna che 
l'agenzia matrimoniale ha 
scelto, forse preferendo un 
soggetto meno blasonato. Nel 
tal caso l'agenzia, che ha mes
so a disposizione ogni suo 
messo, non si sente responsa
bile. E, quindi, si deve ricomin
ciare daccapo. L'iscrizione alla 
agenzia matrimoniale di via 
Matteotti n. 144 richiede una 
foto dell'animale, i suoi certifi
cati di vaccinazione, le note 
caratteristiche: insomma di es
sere di sana e robusta costitu
zione e una dichiarazione di 
appartenenza ad una dinastia 
dove nessuno del «ramo» si è 
lasciato andare ad accoppia
menti di «strada». 

Ad ogni appuntamento or
ganizzato si richiede una nuo
va iscrizione alla agenzia ma

trimoniale se fallito. Cioè altre 
lOOmila lire. Spesso accade 
che invece di accoppiarsi ac
cade che maschio e femmina 
si azzuffino e la colpa non può 
essere addebitata alla agenzia 
sanremese che aveva organiz
zato l'incontro. 

Costa lOOmila lire all'anno 
un incontro d'amore tra cani e 
gatti, mentre con un versamen
to di SOOrnila lire più Iva una 
donna, e per un milione più 
Iva un uomo, possono tentare 
la ricerca del partner. Ad un in
contro fallito si sussegue un al
tro nella speranza che sia più 
fortunato. 

L'agenzia matrimoniale di 
Sanremo proporrà nelle edico
le di vendita di giornali video
cassette degli animali iscritti i 
cui padroni sono desiderosi di 
trovare loro un compagno o 
una compagna. 

Cuccioli di razza rappresen
tano anche un buon affare 
commerciale con la loro ven
dita e ci si fida sempre meno 
delle offerte occasionali. Si ri
corre, quindi, alla agenzia ma
trimoniale per animali. 

Vincenzo Scotti Antonio Viesti 

Le polemiche sui carabinieri 
Dopo le cannonate ora si fa 
quadrato attorno all'Arma 
E Craxi ordina la ritirata 
Dopo le polemiche socialiste dei giorni scorsi, ieri 
per i carabinieri è stata la giornata delle rivincita. In 
difesa dell'Arma i ministri Scotti e Rognoni, mentre 
nel pomeriggio al Quirinale Cossiga riceveva l'intero 
vertice di Viale Romania. Tutti hanno riconfermato 
la «piena fiducia nei carabinieri». E i socialisti? Craxi 
ieri ha smentito Formica, Andò e Calvi: «Commenti 
personali, non c'è una presa di posizione del Psi». 

ENRICO nERRO 
BBI ROMA. Sono stati giorni di 
fuoco e di rabbia per il vertice 
dei carabinieri, durante i quali 
gli uomini di Viesti hanno mor
so il freno di fronte agli attac
chi socialisti. Attacchi podero
si, cannonate ad alzo zero. In 
campo due ministri del Garo
fano (Formica e Caprìa), il ca
pogruppo a Montecitorio Salvo 
Andò e il vicepresidente del
l'Antimafia Calvi. Pronti ad ac
cusare l'Arma di «infedeltà» e 
di essersi prestata a «manovre» 
dopo la pubblicazione del 
•dossier-Graci». Ma ieri per gli 
uomini di Viale Romania è ar
rivato il giorno della rivincita. 

Schierati a difesa dell'Arma, 
il Presidente della Repubblica 
ed i ministri della Difesa e del
l'Interno. Interrompendo il ri
poso domenicale, Cossiga ha 
convocato nel primo pomerig
gio di ieri il comandante gene-
rale Antonio Viesti, il suo vice 
generale Mario lucci e il capo 
di stato maggiore generale Do- • 
menico Pisani. Un colloquio 
durato un paio d'ore, nel quale 
Cossiga ha riconfermato la sua 
fedeltà ai carabinieri, la «prima 
arma dell'esercito», come l'ha 
solennemente definita Rogno
ni in un comunicato. 

Il presidente della Repubbli
ca ha poi dichiarato in un'in
tervista alla Stampa che biso
gna «individuare e punire le 
eventuali responsabilità: que
sto mi sembra il modo giusto 
per difendere il buon nome e 
l'indiscusso prestigio dell'Ar
ma». 

Bisognava rispondere al ma
lumore diffuso tra i 1 OOmila ca
rabinieri quotidianamente im
pegnati nella lotta alla crimi
nalità. Alcune voci parlano di 
una De preoccupata, e di un 
vertice di Piazza del Gesù in 

Questi giorni impegnato a stu-
iare la controffensiva. Il pri

mo a prendere posizione è sta
to il ministro della Difesa Ro
gnoni con un suo comunicato. 
«Comprendo e condivido fino 
in fondo l'amarezza dell'Arma 
dei carabinieri - si legge - è 
un'amarezza che nasce dalla 
constatazionedi un disordine 
diffuso di gesti e comporta
menti individuali che rischia di 

toccare indebitamente le stes
se istituzioni». Poi il testimene 
è passalo al ministro dell'Inter
no Scotti. E toccato a lui mette
re la parola fine alle illazioni di 
un collegamento tra la «guerra 
dei dossier» e la contrarietà del 
generale Viesti all'ipotesi di un 
«Fbi» antimafia. Quella contra
rietà non esiste e non è mai 
esistita, ha precisato Scotti, 
«tutti i colloqui tra il ministro e 
il comandante dell'Arma si so
no sempre svolti in un clima di 
grande cordialità». Infine, Vi
minale e ministero della Difesa 
hanno dettato alle agenzie un 
comunicato congiunto, una 
sorta di rimessa in ordine delle 
questioni, «Fbi» compresa, in 
mezzo e al di là della polemi
ca. I due ministri confermano 
«nella maniera più categorica, 
l'assoluta fedeltà e lealtà del
l'Arma dei carabinieri alle isti
tuzioni democratiche e al go 

, verno della Repubblica», pur 
senza tralasciare un richiamo 
a tutte le forze di polizia «ad at
tenersi a criteri di riscontro e di 
rigore nella redazione di rap
porti di polizia». Poi il comuni
cato ribadisce le competenze 
e le attribuzioni istituzionali 
nella politica dell'ordine pub
blico: «il minizstro dell'Interno 
6 responsabile di fronte al Par
lamento della politica dell'or
dine e della sicurezza pubbli
ca. L'Arma dei carabinieri, pur 
appartenendo alle forze arma
te, in quanto impegnata in ser
vizi di pubblica sicurezza, e al
le dipendenze dH ministro 
dell'Interno». Un passaggio 
quest'ultimo, voluto diretta
mente da Scotti, che serve a 
lanciare un messaggio chiaro 
ai vertici di Viale Romania su 
chi decide la costituzione delle 
nuove strutture per la lotta alla 
mafia. E i socialisti? Formica, 
Andò e Calvi tacciono. Ieri la 
parola è passata a Craxi, che 
ha suonato la ritirata. «Non 
parlerei di prese di posizione 
del Psi - ha detto in un incon
tro con i giornalisti a Rimini -, 
ma di commenti personali. 
Escluderei una responsabilità 
dell'Arma. Tutto si può pensa
re tranne che i carabinieri si 
facciano promotori di campa
gne destabilizzanti». 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza le consuete 
rubriche «Leggi e contrat
ti» e «Previdenza». Ce ne 
scusiamo con i lettori. 

Cooperativa 
Soci de i&> 

MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA. Il tempo sulla nostra pe
nisola contiana ad essere regolato dalla pre
senza di un vasto e complesso sistema de
pressionario che si estende dall'Europa nord
occidentale al Mediterraneo centrale. La de
pressione è alimentata da aria fredda che dal
le regioni artiche si dirige verso le coste sud-
occidentali del continente e da qui alimenta 
un convogliamento di aria calda e umida dalle 
regioni mediterranee verso la penisola. Il 
contrasto fra questi due tipi di aria dà origini a 
perturbazioni che a fasi alterne si avvicenda
no verso le nostre regioni. Un tipo di tempo 
quindi prettamente autunnale. 
TEMPO PREVISTO. Su tutte le regioni italiane 
prevalenza di nuvolosità con precipitazioni 
sparse localmente anche di forte Intensità. 
Durante II corso della giornata si potrà avere 
un'attenuazione del fenomeni di cattivo tem
po sulle regioni nord-occidentali e su quelle 
della fascia tirrenica dove si avranno frazio
namenti della nuvolosità con conseguenti 
schiarite. 
VENTI. Deboli o moderati provenienti dai qua
dranti meridionali. 
MARI. Mossi o localmente agitati. 
DOMANI. Condizioni generalizzate di variabi
lità con frequente alternarsi di annuvolamenti 
e schiarite e con possibilità di piovaschi spar
si. Durante il pomeriggio o in serata tendenza 
nuovo peggioramento ad iniziare dalla fascia 
occidentale della penisola. 
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i L'isola devastata dal nubifragio 
^Decine di dispersi e feriti 
|D racconto di un superstite: 
$«Travolti come fuscelli» 

|Una donna ritrovata viva 
dopo essere stata trascinata 

£ per cinque chilometri 
Cade elicottero: agenti illesi 

La scuola elementare di Barrafranca 
distrutta dal maltempo. 

Sotto, vigili del fuoco all'opera 
nella stessa cittadina siciliana 

,|;,*~*%*f-

[Sicilia, nell'inferno di acqua e fango 
«Ho visto la corrente portar via mio figlio, dov'è Stefano?» 

; Morti e dispersi nella Sicilia sconvolta dal nubifragio. 
) Il drammatico racconto di Nuccio Venticinque che a 
l Leonforte, un centro vicino Enna, ha visto sparire nel 
; fango il figlio di tredici anni. A Barrafranca, sempre 
; nell'Ennese, una voragine inghiotte sei persone. Fino 
; ad ora è stato trovato un solo cadavere. Sfiorato il 
I dramma, ieri mattina, quando un elicottero della Po
lizia è precipitato nei pressi di Barrafranca. 

WALTBR RIZZO 

• BARRAFRANCA (Enna). 
•Ho provato disperatamente 

- ed uscire dal fango, Ma II mo-
;tore era bloccato Nuccio 
'Venticinque rivive, con lo 
.sguardo perso nel vuoto, le 
drammatiche sequenze del 
giorno prima quando ha visto 

' sparire tra il fango, in un cana-
'• Ione, la moglie, Rosalia Vitale, 
! 42 anni, e il figlio Stefano di 13 
;anni. Paria guardando 11 qam-
po grigio, gonfio d'acqua, do
ve si muovono affannosamen-

>te i volontari e i pochi uomini 
"della polizia intervenuti su 
quel rettilineo maledetto, In
cassato tra due colline d'argilla 

•& a tre chilometri dallo svincolo 
ì di Mulinello sull'autostrada 
Catania-Palermo. Colline che 

Salerno 
Anziana 
annega 
în una buca 

8, 
• ROMA. Ancora vittime 

provocale dal maltempo. A 
Cava dei Tirreni, vicino Saler
no, un'anziana donna, Teresa 
Bruno di 81 anni, è morta an
negando in una buca piena di 
acqua piovana, profonda circa 
un metro e larga 50 centimetri. 
La buca era stata scavata da 
una ditta per l'ammoderna
mento della rete telefonica e, 
In seguito ad un forte tempora
le, si era riempita d'acqua pio
vana. 

• Un altro nubifagio ha imper
versato ieri mattina sulla To
scana, aggravando una situa
zione resa già proccupante 
dalle piogge dei giorni scorsi. 
t'Amo ha raggiunto livelli di 
guardia. Molti comuni chiede
ranno il riconoscimento dello 
stato di calamita. 

Particolarmente colpite le 
zone della Versilia e della pro
vincia di Pisa, li sindaco di Via
reggio Antonio Cima ha chie
sto al governo lo staziamento 
di almeno 20 miliardi di lire 
per riparare i danni subiti dalla 
cittadina. La pineta che si 
estende tra Torre del Lago, 
Vecchlano e Viareggio è tra
sformata In un immenso ac
quitrino. Molti alberi ad alto lu
tto sono caduti e per il perico
lo incombente è stato chiuso 
al traffico il viale dei tigli che 
unisce Viareggio a Torre del 
Lago. 
:*L'Era, che l'altro giorno era 

•straripato in più punti isolando 
alcune abitazioni nella zona 
del Romito, sta tornando lenta
mente nel suo alveo. La temu
ta nuova ondata di piena non 
ti è verificata. Enzo Ghelli, un 
pensionato di 72 anni, che era 
stato dichiarato disperso, e sta
to ritrovato sano e salvo da vi
gili del fuoco e carabinieri: per 
•fuggire all'ondata di piena si 
era nfugiato in un casolare. 
• La superstrada Firenze-Li

vorno è interrotta fra Pontede-
ra est e Pontedera ovest. A Lari, 
in provincia di Pisa, il fiume 
Cascina è straripato. 

Massa Carrara e la Lunigia-
na sono state flagellate dalla 
pioggia per tutta la mattina. Gli 
allagamenti sono numerosi. 
L'Aurelia è rimasta interrotta in 
alcuni punti. Un violento tem
porale ha provocato nuovi 
danni a Poggio a Caiano. Livel
li record di pioggia a Prato, do
ve in due giorni ne sono caduti 
130 millimetri. 

•4 

si sono letteralmente sciolte 
sotto l'onda d'urto di un nubi
fragio che ha sconvolto il cuo
re della Sicilia. Una terra sec
ca, dove l'acqua vale più del
l'oro. Qui la gente prega ogni 
giorno per la pioggia che non 
arriva mai. SI vive in una eslate 
interminabile che dura per sei 
mesi all'anno. Ieri la pioggia 
però 6 arrivata. Troppa: due
cento millimetri di pioggia dal
le 17 a mezzanotte. E con essa 
morte e distruzione. 

Nuccio Venticinque è origi
nario di Leonforte, un comune 
appollaiato su una collina. Da 
molti anni vive a Catania con 
la famiglia. Sabato aveva deci
so di tornare in paese, passare 
qualche ora con amici e pa-

Lega ambiente 
«I disastri 
non dipendono 
dal caso» 
ffli ROMA Quello che succe
de in Italia ogni volta che si 
scatena II maltempo non è 
(rutto del caso ma di un «uso 
selvaggio e incontrollato del 
territorio che ha tra i suoi effetti 
anche quello di rendere il ter
reno sempre più impermeabi
le, aumentando di continuo il 
rischio di allagamenti e inon
dazioni». Lo afferma la Lega 
ambiente in un documento nel 
quale viene rilevato che «quel
la della difesa del territorio de
ve diventare una priorità d'im
pegno per tutto il movimento 
ambientalista». 

Alla •filosofia-Prandinl, che 
rischia di trasformare l'Italia In 
una distesa di cemento e di 
asfalto», sostengono gli am
bientalisti, bisogna contrap
porre «la denuncia dei pericoli 
della cementificazione selvag
gia (eccessiva impermeabiliz
zazione, franosità, erosione 
delle coste, distruzione del 
paesaggio) e la proposta di 
azioni realistiche ed efficaci». 
In questa direzione, una prima 
occasione e costituita dalla 
legge 183/89 che ha istituito 
l'Autorità di Bacino Idrografi
co, «passaggio necessano per
che il territorio possa essere 
governato e non, come è avve
nuto finora, sistematicamente 
maltrattato». 
Il documento della Lega am
biente fa il paragone tra i nubi
fragi di questi giorni e la tragica 
alluvione del Polesine dell'ot
tobre del 1951 e l'alluvione di 
Firenze: è come se dopo qua
ranta anni la situazione sia ri
masta sempre la stessa. «Dal
l'alluvione di Firenze è passato 
quasi un quarto di secolo - de
nuncia la Lega ambiente - ma 
pochissimo è stato fatto per ri
durre il rischio di nuove cata
strofi e anzi la cementificazio
ne è proseguita a ritmi soste
nuti in tutta l'area. Ancora più 
preoccupante e la situazione 
del bacino del Po: nel quaran
ta anni trascorsi dall'alluvione 
il suolo cementifleato e più 
che raddoppiato: da 5000 a 
12000 metri quadrati, e con es
so l'impermeabilizzazione: 
3uesto significa che il ripetersi 

i condizioni meteorologiche 
simili a quelle dell'ottobre 
1951 porterebbero alla genera
zione di un'onda di piena nel 
Polesine del 20% maggiore di 
quella di allora». 

tenti. «Quando l'auto e rimasta 
in panne l'acqua ha comincia
to a spostarla. Allora abbiamo 
pensato che l'unica salvezza 
fosse scendere giù. Ma e stato 
peggio. Siamo stati travolti co
me fuscelli. Io e mio figlio Sal
vatore abbiamo trovato la sal
vezza a poche centinaia di me
tri. La corrente ci ha sbattuto 
contro due alberi. Ci siamo ag
grappati e abbiamo cercato di 
resistere. Ho visto sparire mia 
moglie e mio figlio Stefano... È 
stato terribile». 

Rosalia Vitale e stata ritrova
ta ieri mattina alle otto. Il fiume 
di fango l'aveva trascinata via 
per quasi cinque chilometri. 
Era stordita e quasi assiderata, 
ma viva. «Dov'è Stcfano...dov'è 
mio figlio...» ha sussurrato ai 
volontari che l'hanno ritrovata 
sul ciglio del fiume Dittaino. È 
ricoverata in ospedale a Leon-
forte. Continua a chiedere no
tizie di Stefano, ma nessunp sa 
risponderle. Le ricerche del ra
gazzino sono proseguite per 
tutta la giornata con l'ausilio 
anche di una unità cinofila ar
rivata da Palermo, ma solo .alle 
dodici di ieri. A tarda serata so
no state sospese. Le speranze 
si affievoliscono sempre più. 

Il dramma diventa tragedia 
a Barrafranca. Per arrivarci bi
sogna percorrere quaranta 
chilometri. Una distanza che 
sembra infinita. Le strade or
mai da queste parti non esisto
no più. Una lunga fila di ca-
mions dell'esercito, più in là le 
gru dei vigili del fuoco solleva
no una carcassa metallica. Bi
sogna guardare con molta at
tenzione per capire che una 
volta era una piccola utilitaria 
bianca. Sembra uscire dal nul
la. Stava dentro una voragine 
di venti metri. Sprofondata con 
altre dieci auto. Assieme a loro 
sono sparite anche sei perso
ne. Fino ad ora il fango ha re
stituito solo un corpo, quello di 
Salvatore Tambe. Sotto ne ri
mangono ancora cinque. «Or
mai cerchiamo solo i corpi -
dice uno dei volontari che sca
vano - speranze non ne abbia
mo più» Fino a sabato pome
riggio qui si univano due stra
de. Un bivio come tanti. Saba
to sera è diventato una trappo
la mortale. Dalla stradina che 
scende di lato è venuto giù un 
vero fiume di fango, mentre il 
terreno si apriva. Le auto e gli 
uomini sono stati inghiottiti e 
poi sepolti dalla colata di fan
go. Una fine terribile. 

In mattinata ancora un allar
me: un elicottero della polizia 
va a sbattere contro un cavo 
dell'alta tensione e si sfracela a 
terra. Per fortuna gli occupanti 
se la cavano con alcuni punti 
di sutura. Nella parte bassa del 
paese venti famiglie accatasta
no poche masserizie, le uniche 
cose che il nubifragio ha ri
sparmiato. Si allontanano a 
gruppi. In quel quartiere, nelle 
case tra via Marchese Barrese e 
via Conlonzo non si può più vi
vere. Le case sono inagibili. 
L'acqua è arrivata d'improvvi
so sommergendo ogni cosa. A 
casa di due anziani coniugi ha 
portato via anche la piccola 
pensione che il marito aveva 
riscosso al mattino. «Avevo ap
poggiato i soldi sul tavolo -
racconta Luigi Russo disperan
dosi - poi, in un attimo l'acqua 
è entrata da tutte le parti ed 6 
sparito tutto». Infine una noti
zia che arriva da Riesi. Le 
squadre di soccorso avevano 
trovato il cadavere di un uomo 
in un pozzo. Si credeva fosse 
l'ennesima vittima del maltem
po. La verità era un'altra. Si 
chiamava Maurizio Stuppia, 
era sparito da casa dieci giorni 
fa, inghiottito dalla «lupara 
bianca». 

I sindaci siciliani chiedono lo stato di calamità naturale 

Lesola un'immensa palude 
Distrutti strade e ponti 

Sette morti, decine di dispersi e di feriti. La Sicilia è 
diventata un'immensa palude. L'altro ieri sera la 
pioggia si è trasformata in un'alluvione violenta e 
mortale. Sono state colpite tutte le Provincie sicilia
ne. Enna, Caltanisetta e Agrigento hanno subito i 
danni maggiori. Le strade sono diventate torrenti in 
piena. Muri abbattuti, ponti crollati, automobili co
me barche senza timone. 

RUaamOFARKAS 

• 1 PALERMO. Una catastro
fe mette in luce i mali delie 
citta e dei paesi siciliani, do
ve non funzionano gli im
pianti fognanti e dove la ce
mentificazione di fiumi e tor
renti ha contribuito ad au
mentare la violenza distruttri
ce dell'acqua. In alcuni cen
tri i sindaci hanno chiesto lo 
stato di calamità naturale. 

Caltaniuetta. A Niscemi 
sono morti due amici che si 

trovavano in auto quando un 
torrente vicino al paese è 
straripato travolgendoli. I 
corpi di Gaetano Grispina e 
Rosario Parisi, entrambi di 26 
anni, sono stati recuperati la 
scorsa notte. Sono stali ritro
vati, invece, due infermieri e 
due contadini dispersi. Tra 
Mazzarino e Barrafranca era
no scomparsi Rocco Vincen
zi, 33 anni, e Luigi Arena, 26 
anni. I carabinieri avevano 

trovato l'auto abbandonata 
dei due infermieri. I due uo
mini si erano riparati in un 
casolare a poca distanza. Mi
chele e Francesco Savoia, 
due fratelli di 55 e 57 anni, 
contadini, erano andati nelle 
campagne di Sommatino per 
raccogliere verdura e luma
che. Avevano cominciato la 
raccolta sotto la pioggia che 
però presto si è trasformata 
in nubifragio. Un elicottero 
dei carabinieri li ha ritrovati 
in contrada «Gallitano», insie
me ad altre diciotto persone 
anche loro bloccate dal mal
tempo. Una vera e propria 
voragine si è aperta nel cen
tro del capoluogo, in piazza 
Pirandello. Nella buca, larga 
dodici metri, sono sprofon
date alcune auto in sosta. 
Uno dei muri intorno all'o
spedale Sant'Elia, è crollato 

schiacciando le automobili 
che si trovavano sotto. Ha ce
duto anche un ponte sul tor
rente Torcicoda. 

Agrigento. A Licata c'è 
una vittima che, ieri, a tarda 
sera era ancora senza nome. 
Il cadavere è stato ritrovato 
sul litorale del paese. 1 gioca
tori della squadra di calcio 
(impegnata nel campionato 
di C-2) ien hanno giocato 
contro il Chieti con la fascia 
nera del lutto sul braccio. 
Sempre a Licata è straripato 
il fiume Salzo che ha inonda
to le campagne. Il sindaco 
della cittadina ha chiesto lo 
stato di calamità naturale. 
L'altro ieri sera, a Canicattl. 
erano morti Pietro Palermo, 
un bimbo di 3 anni, e Angelo 
Cipollina, un bracciante di 
57 anni. Tutti e due sono ri
masti vittime del torrente di 

fango che si era formato nel
le strade del paese che trasci
nava via tutto quello che in
contrava net suo cammino. 
Danni per miliardi in tutto 
l'Agrigentino. Cinque perso
ne sono ancora disperse, 

Enna. Tre i morti nella 
provincia. È stato dato un no
me al cadavere ritrovato nel
le campagne di Barrafranca: 
si tratta di Salvatore Tambe. 
Nella stessa zona è crollato 
un ponte. Tra Barrafranca e 
Piazza Armerina, in contrada 
«Quartara» è precipitato un 
elicottero della polizia, con 
due uomini a bordo, che era 
impegnato nelle operazioni 
di soccorso. Gli agenti, fortu
natamente, sono rimasti ille
si. A Enna è morta Veneran
da Matina, 36 anni, annegata 
nella sua auto che era stata 
travolta dall'acqua in via Per-
gusa. 

Domani sciopero 
macchinisti 
Le Fs: «Disagi 
contenuti» 

Treni in difficoltà domani, dalle 9 alle 18, per uno scio
pero del personale di macchina dell'intera rete, procla
mato dal Coordinamento macchinisti uniti (Comu) Lo 
comunica l'Ente ferrovie dello stato che precisa: con le 
risorse disponibili sulle diverse direttrici saranno co
munque garantiti i collegamenti a lunga percorrenza. 
Inoltre saranno messi in atto tutti i possibili accorgimen
ti per limitare al massimo i disagi alla clientela. Sulle di
verse percorrenze verranno oraganizzati i servizi di tra
sporto locale e i servizi sostitutivi su strada. Informazioni 
presso le stazioni ferroviarie di partenza. 

Genova: 
ragazza muore 
per anoressia 
dopo una dieta 

Riteneva di essere troppo 
grassa e aveva deciso di 
perdere qualche chilo. Ma 
in seguito alla cura, Paola 
Scaringi, 25 anni, genove
se, era entrata in uno stato 

« _ , _ _ _ _ _ _ _ « „ di depressione e aveva co
minciato a provare disgu

sto per il cibo. Due mesi fa la ragazza era peggiorata II 
padre aveva tentato il ricovero in ospedale. La Scaringi 
era stata portata prima al reparto di Medicina, poi in ria
nimazione,; dove giovedì scorso è morta per lo stato di 
indebolimento provocato da anoressia. 

Roma, accoltella 
e rapina 
un passante 
Etiope arrestata 

L'hanno arrestata la scor
sa notte nei pressi di via 
San Giovanni in Laterano, 
a Roma. Lucia Redina Cal-
lea, 28 anni, etiope, resi
dente nella capitale, aveva 

„ _ „ _ _ „ „ _ _ _ „ „ in tasca due coltelli e il 
portafoglio di Lorenzo C, 

41 anni, pregiudicato. La donna è stata arrestata per ra
pina e tentato omicidio. Due giovani hanno raccontato 
ai carabinieri di aver visto la Callea colpire il pregiudica
to. Dell'uomo ferito, invece, non si hanno notizie: non 
risulte infatti che sia rientrato nella sua abitazione, né 
che si sia fatto medicare in qualche ospedale. 

Verona, a giudizio 
il giovane 
che massacrò 
i genitori 

Il sostituto procuratore 
della Repubblica di Vero
na, Mario Giulio Schinaia, 
ha chiesto il rinvio a giudi
zio, con l'accusa di dupli
ce omicidio aggravato, nei 

« _ _ _ _ _ „ _ _ _ _ _ _ confronti dei tre giovani di 
Montecchia di Crosara 

(Verona), che la scorsa primavera uccisero a colpi di 
spranga i genitori di uno di loro - Maria Rosa e Antonio 
Maso - per impossessarsi dell'eredità. Il delitto era avve
nuto nella notte tra il 16 e il 17 aprile scorso. I tre amici, 
Pietro Maso, Paolo Cavazza e Giorgio Carbognin, di
ciannovenni, in compagnia di un quarto giovane, D.B., 
di 17 anni, avevano teso una imboscata ai coniugi Maso 
al rientro di una funzione religiosa. A denunciare l'ucci
sione dei genitori era stato lo stesso Pietro, che aveva 
finto di aver scoperto l'accaduto mentre rincasava dopo 
essere stato in discoteca. 

I Carmelitani 
smentiscono 
il volantino . 
anti-Totocaldo 

«È un vigliacco chi ha scrit
to quel volantino in cui si 
minacciano , scomuniche 
per chi gioca al Totocalcio 
e non l'ha firmato. Biso
gna avere il coraggio di 

_ _ - ^ _ - _ _ - — _ „ _ _ _ sottoscrivere quel che si 
pensa. Comunque, il vo

lantino non è opera dei Carmelitani del convento di San 
Pietro». Padre Ermanno Cerniti è indignato. È stato uno 
dei primi ad essere informato che ieri, in un articolo sul
la stampa nazionale, si attribuiva al convento la patemi-, 
tà di un volantino, distribuito per la strada in decine di 
copie, in cui è enunciato il decalogo delle cose da non 
fare: «Giocare al Totocalcio e alle lotterie, rivolgersi a 
chiromanti, maghi e fatucchiere». Il tutto con l'intesta
zione scritta a macchina: parrocchia di San Pietro Se
condo padre Cerniti, gli autori del volantino sono i 
«Gruppi ecclesiali», che frequentano la parrocchia an
nessa al convento. «Sono persone fanatiche e intolle
ranti - afferma padre Ermanno - che non devono essere 
confuse con la comunità dei Carmelitani». 

Sparatoria 
a Bari 
Ferito 
un bambino 

Un bambino di otto anni, 
Giuseppe Cianci, e Nico-
langelo Manzari, 27 anni, 
con precedenti penali, so
no rimasti feriti da colpi da 
arma da fuoco, in circo-

„ _ _ _ _ _ « _ . „ _ _ _ stanze ancora da chiarire, 
nella «città vecchia» di Ba

ri, il piccolo Cianci era in piazza San Pietro con i familia
ri, quando da una macchina con a bordo alcuni giovani 
è partito un colpo di pistola. II bambino ha riportato 
una ferita al piede sinistro. Poco dopo Manzari è stato 
accompagnato al policlinico per una grave ferita alla 
schiena. I medici si sono riservati la prognosi. Nelle set
timane scorse erano stati arrestati dalla polizia il cugino 
e il fratello di Nicolangelo Manzari per un paio di spara
torie compiute nella «città vecchia» e nelle quali rimase
ro ferite otto persone. 

GIUSEPPI VITTORI 

Durante i lavori di trivellazione esplosione nel cantiere della Società perforazione italiana. Illesi cinque operai 

In fiamme un pozzo di gas vicino a Matera 
Un'esplosione, ed il pozzo di gas metano ha iniziato 
a bruciare. È accaduto vicino a Policoro, in provin
cia di Matera. Gli operai della Società perforazioni 
italiana, che lavorano per conto dell'Agip, sono ri
masti illesi. L'azienda ha diffuso un comunicato in
formando che il gas che brucia è «secco ed assoluta
mente innocuo». Ancora non si sa quanto tempo ci 
vorrà per domare le fiamme. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MAURIZIO VINCI 

• 1 POLICORO (Matera) . Una 
forte esplosione, percepita 
anche ad alcuni chilometri di 
distanza e seguita da una co
lonna di fuoco e fiamme alta 
più di cinquanta metri. Cosi 
si è svegliata ieri mattina in
tomo alle 6 e 45 la gente di 
Policoro, un centro di circa 
15.000 abitanti situato nella 

parte ionica della provincia 
di Matera. 

Ad andare in fumo, forse 
per una fuga di gas, è slato 
un pozzo di gas metano che 
la Società perforazioni italia
na, per conto dell'Agip, ave
va finito di scavare proprio 
qualche settimana fa in con
trada «Madonnella», ai limiti 

dell'abitato di Policoro. Cin
que operai, che nonostante 
l'ora ed il giorno festivo si tro
vavano nei pressi del pozzo 
al momento dell'esplosione, 
sono rimasti fortunatamente 
illesi. Completamente di
strutte invece le apparec
chiature di trivellazione, 
mentre il traliccio dotato di 
una speciale valvola di sicu
rezza, che era stata montata 
in superficie, è crollato poco 
dopo lo scoppio dell'incen
dio, rendendo vana ogni ma
novra per bloccare la fuoriu
scita del gas. 

Sul posto si sono subito re
cate varie squadre di vigili del 
fuoco provenientida Matera, 
Taranto e Bari, polizia e cara
binieri oltre naturalmente ai 
tecnici dell'Agip e della So

cietà perforazioni italiana. 
Alcune famiglie che abitano 
a circa duecento metri di di
stanza dal luogo dell'incen
dio sono stale fatte allonta
nare dalle loro case. Con una 
nota diffusa in mattinata la 
Spi si e affrettata a precisare 
che le fiamme stanno bru
ciando «gas secco assoluta
mente innocuo dal punto di 
vista dell'impatto ambienta
le». L'unico pericolo nell'a
rea sarebbe rappresentato 
invece dalia presenza, in 
prossimità del luogo dell'in
cidente, di alcune bombole 
di acetilene. 

Naturalmente non si tratta 
di un incendio domabile con 
i mezzi solitamente usati dai 
vigili del fuoco, ed infatti nel 
pomeriggio di ieri, si legge 

nel comunicato della Spi, 
«l'Agip ha già predisposto 
l'invio di propri esperti, men
tre sono stati mobilitati tutti i 
mezzi che fanno capo al pia
no di emergenza previsto 
dall'Agip per far fronte ad 
eventualità di questo gene
re». In serata sono arrivate at
trezzature specializzate dal
l'Agip di Ravenna, ed una 
prima valutazione della si
tuazione, fatta anche grazie 
all'apporto di due tecnici 
giunti da Ortona, non ha pe
rò ancora chiarito in che mo
do ed in quali tempi si preve
de possa essere spento l'in
cendio. Nella tarda serata di 
ieri si attendeva anche l'arri
vo di altri due tecnici dell'A
gip provenienti da Milano. 

Ancora incerta tra l'altro è 

la causa dell'incendio. Con 
ogni probabilità mentre era 
in corso la trivellazione (affi
data alla società Pergemine 
di Parma), ad una profondi
tà di 700 metri, una notevole 
quantità di metano deve es
sersi immessa nel canale di 
fuoriuscita senza che gli ope
rai avessero il tempo di «tap
pare» il canale. A quel punto 
forse una scintilla ha fatto 
esplodere il gas. La prefettu
ra di Matera ha chiamato a 
consulto anche i tecnici del
l'Enea di Rolondella, un cen
tro vicino dove per una sin
golare coincidenza nel mag
gio scorso una équipe coor
dinata dall'ingegner Tomma
so Candelieri aveva messo a 
punto proprio un dispositivo 
per spegnere incendi come 

quelli dei pozzi petroliferi del 
Kuwait. 

L'ironia della sorte ha vo
luto che a pochi chilometri 
da dove era stata sperimen
tata con successo la nuova 
sostanza estinguente sia dav
vero scoppiato un incendio 
di notevole portata, sebbene, 
a differenza dei pozzi kuwai
tiani, questa volta a bruciare 
è una fiamma «pulita» come 
quella del metano. 

Inutile per ora avanzare 
delle ipotesi sui tempi che 
occorreranno ai tecnici per 
domare le fiamme: solo que
sta mattina, infatti, sarà pos
sibile fare una valutazione 
più accurata della situazione 
e dei metodi di intervento 
previsti. 
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Dopo il blitz nell'assessorato all'edilizia di Milano 
uno degli imputati ha fatto il nome dell'imprenditore 
al giudice Piffer durante l'intSrogatorio in carcere 
«Era un mio amico, noi lo chiamavamb il signor Rossi» 

«Burocrazìa delle tangenti» 
Chiamato in causa Ligresti 
A Milano, dalie indagini dedicate alla «burocrazia 
della tangente» spunta il nome del potente impren
ditore di origine siciliana Salvatore Ligresti. Secondo 
uno degli imputati. Maria Luisa Sisti, Ligresti veniva 
chiamato con uno pseudonimo: «signor Rossi». Non 
è chiaro quali rapporti vi fossero tra il costruttore e 
r«assessorato-ombra» all'Edilizia privata. Seicento 
milioni sul conto di uno degli accusati. 

MARCOBRANDO 

••MILANO, ili signor Rossi, è 
inutile negarlo, era Ligresti. Ma 
voglio dire innanzitutto che io 
non ho mai preso soldi e che 
Ligresti era solo un mio ami
co». Parola di Maria Luisa Sisti, 
collaboratrice di Sergio Som-
mazzi, ormai nolo come «as
sessore-ombra» esperto In 
scorciatoie burocratiche e bu
starelle. Subito dopo il blitz an
ticorruzione all'assessorato al
l'Edilizia privata di Milano, il 
nome di Salvatore Ligresti, po
tente imprenditore edile dai 
natali siciliani e dalle solide ra
dici milanesi, si era solo mor
morato. Tuttavia la Sisti, du
rante l'interrogatorio in carce
re svolto dal giudice Guido Pif

fer, ha svelato che dietro lo 
pseudonimo di «Rossi» si cela il 
•redel mattone». 

1 carabinieri avevano capta
to quel nome grazie ad inter
cettazioni telefoniche e am
bientali nei locali dell'agenzia 
di Intermediazioni diretta da 
Sommazzi (ex dirigente del
l'Edilizia privata, andato in 
pensione per poter esprimere 
meglio le sue doti). Perché 
l'ingegner Ligresti veniva chia
malo «signor Rossi»? Mistero. A 
quanto pare, il giudice l'altro 
giorno non ha voluto appro
fondire. La Sisti si è limitata a 
chiarire che i suoi rapporti con 
l'imprenditore non erano pro
fessional! ma frutto di una vec

chia amicizia. «La Sisti non ha 
svolto alcun ruolo. Non era il 
capo dell'agenzia ne un fun
zionario comunale», insiste 
l'avvocato della donna, Vitto
rio Ventura. Mercoledì scorso 
Sommazzi, detenuto nel car
cere di Pavia, si era avvalso del 
diritto di non rispondere. Quin
di il magistrato non ha ancora 
potuto chidergli conferma del 
rapporto Rossi/Ligrcsti. Si sa 
solo che il 22 luglio scorso 
Sommazzi prese appuntamen
to con >il signor Rossi» per il 
giorno successivo, che avverti 
la Sisti raggiungendola per te
lefono in Sardegna per poi rife
rirle, il 24 luglio, I risultati del
l'incontro. Risulta inoltre un 
contatto tra l'agenzia di Som-
mazzi e la •Gandrìa», società di 
Ligresti: una certa «signora 
Carla» della «Gandria» aveva 
concordato un appuntamento 
con la Sisti. 

Episodi che non dimostrano 
rapporti d'affari tra Ligresti e 
l'iassessore-ombra». E Maria 
Luisa Sisti potrebbe essersi 
sbagliata. È comunque curioso 
il fatto che Sommazzi usasse 
uno pseudonimo per Ligresti. 

Cautela? Può darsi, vista la sta
tura del personaggio' all'inizio 
dello scorso decennio Salvato
re Ligresti svolse un ruolo de
terminante nell'attuazione del 
«Piano casa» di Milano; e si 6 
spesso confrontato con la ma
gistratura. Tuttavia Sommazzi 
- a giudicare dalle intercetta
zioni - non ò apparso affatto 
cauto, anzi piuttosto esplicito, 
in circostanze altrettanto «a ri
schio». Le precauzioni utilizza
te solo nel caso del «re del mat
tone» sono, per ora, inspiega
bili. Non 0 escluso che lo stes
so Ligresti possa essere chia
mato a testimoniare. 

Frattanto si 6 appreso per
che il giudice Piffer ha respinto 
le richieste di arresti domicilia
ri per Sommazzi e Sergio Ratti, 
capo dell'ufficio comunale 
«Grandi opere». Secondo il ma
gistrato hanno commesso reati 
di tale «eccezionale rilevanza» 
e «gravità» da far ritenere op
portuna «solo la custodia cau
telare in carcere», anche per
ché potrebbero, una volta fuo
ri, inquinare le prove. Dalle or
dinanze del giudice si ricava 
che Ratti aveva una situazione 

finanziaria «che mal si concilia 
con la posizione di un sempli
ce impiegato comunale»: «pro
prietà di immobili ma anche la 
disponibilità di denaro liquido 
e titoli per oltre 600 milioni». Al 
vaglio della magistratura pure 
il ruolo svolto dell'indagato 
Raffaele Politane-, segretario 
del sindaco di Milano Paolo 
Pillitteri. In un'intercettazione 
si ascolta la Sisti che, a propo
sito di un «tre per cento» da di
videre, dice: «Uno a me, uno a 
Raffaele e uno» a un personag
gio indefinito. Polilanò per il 
momento ha rinunciato al suo 
incarico. Intanto ieri il procura
tore-capo Francesco Saverio 
Borrelli ha criticato la «stru
mentalizzazione del diritto di 
cronaca» per la pubblicazione 
di verbali d'interrogatorio e al
tri atti coperti da segreto istrut
torio, «malgrado le rigorose 
cautele osservate dagli uffici 
giudiziari»: «Mi auguro che, a 
parte le inadeguate sanzioni 
previste dalla legge penale, tali 
manifestazioni di malcostume 
vengano severamente perse
guite dagli ordini professiona
li». 
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Salvatore Ligresti tirato in ballo nello scandalo delle tangenti 

Lotterìa dello Spettacolo 
Primo e terzo premio a Roma 
E la musica è l'arte 
più votata dal pubblico 

1 BIGLIETTI VINCENTI 

BIGLIETTO N 
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0 32649 
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PREMIO 

2 MILIARDI 
Abbinato alla Musica 

400 MILIONI 
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200 MILIONI 
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ROMA 

ASCOLI PICENO 

PADOVA 

FI0RENZU0LA D'ARDA (Piacenza) 

TRAPANI 

MANTOVA 

P0GGIB0NSI (Siena) 

ROMA 

MESSINA 

• • ROMA. Roma miliardaria con i biglietti della «Lotteria del
lo spettacolo» abbinata al Festival «Settembre al borgo» di Ca
serta. L'estrazione, collegata con il sondaggio per individuare 
la preferenza degli italiani tra musica classica, danza e teatro 
di prosa, ha «regalato» alla capitale 2 miliardi e 300 milioni. La 
città etema si è aggiudicata il primo premio (2 miliardi di li
re) venduto da un ambulante, il terzo premio di 200 milioni 
venduto ad Ostia e due premi da 50 milioni di lire ciascuno. I 
premi in palio erano tredici. Sono stati venduti 1.261.882 bi
glietti. Le discipline artistiche preferite dagli italiani (180mila 
le cartoline spedite alla Federfestival) sono nell'ordine: la 
musica, il teatro e la danza. 

Gli aiuti alimentari all'Albania 

Così a Tirana gestiranno 
i viveri donati dall'Italia 
I viveri donati dal governo italiano all'Albania saran
no venduti a piccole società statali o privale che 
provvederanno a metterli nel circuito di vendita. Se
condo l'ambasciatore italiano in Albania l'opera
zione è necessaria «per incentivare la rinascita della 
nazione». Il commissario straordinario per la distri
buzione degli aiuti italiani assicura che «tutto avver
rà in maniera regolare senza che nessuno rubi». 

• • DURAZZO. Sulla destina
zione degli aiuti italiani all'Al
bania è polemica. Nel giorni 
scorsi il comandante della mis
sione «Pellicano», che gestisce 
le due basi operative di raccol
ta e smistamento delle scorte 
alimentari, aveva accusato il 
governo di Tirana di voler met
tere all'asta buona parte degli 
alimenti italiani per incentivare 
l'iniziativa imprenditoriale pri
vata. La notizia è stata confer
mata, ieri, dall'ambasciatore 
italiano in Albania, Torquato 
Cardili! che ha, però, spiegato 
quanto l'operazione di vendita 
sia necessaria per un'equa di
stribuzione delle risorse e per 
Innestare i processi di crescita 
dell'iniziativa privata. 

In pratica i viveri donati dal 
governo Italiano vengono di 
volta in volta stoccati nei ma
gazzini dello Stato albanese e 
poi rivenduti a piccole società 
statali o private e, quindi, im
messi nel circuito della vendita 
al dettaglio a prezzi «politici». 
Cardili! si è dichiarato d'accor
do con l'operazione «perché 
ha l'obiettivo di incentivare la 
rinascita della nazione». Finora 
sono arrivate in Albania ^mi
la tonnellate di generi alimen

tari e quando la missione sarà 
conclusa i magazzini di Stato 
dovrebbero essere pieni di 
125mlla tonnellate di prodotti. 
Il commissario straordinario 
per la distribuzione degli aiuti 
Italiani, Shane Korbeci, ha af
fermato che il controllo dello 
stoccaggio e della successiva 
vendita all'asta è affidato ad 
appositi comitati nei quali so
no rappresentate tutte le forze 
politiche. «La cosa importante 
- ha detto Korbeci- e che gli 
aiuti arrivino con cadenza co
stante. Il quantitativo di ali
menti giunto in Albania è stato 
distribuito ma è ancora insuffi
ciente a coprire tutta la richie
sta. Per questo può accadere 
che qualcuno dica di non ave
re ricevuto nulla». Nei giorni 
scorsi la popolazione inferoci
ta aveva lanciato sassi contro i 
camion italiani pieni di viveri; 
gli scaffali dei negozi, infatti, 
continuano ad essere vuoti. 

Ma Korbeci assicura che la 
distribuzione dei viveri avverrà 
«in modo regolare senza abusi 
e senza che nessuno rubi». 
Ogni commerciante dovrebbe 
tenere una lista dei suoi clienti, 
evitando cosi accaparramenti 
che, come ammette lo stesso 

Korbeci, «si sono verificati con 
i primi aiuti provenienti da al
tre nazioni», La possibilità che ' 
ciò possa ripetersi in qualche 
misura esiste ma l'ambasciato
re Cardili! minimizza e ricorda 
che anche in un paese avanza
to come l'Italia si verificò, du
rante la guerra del golfo, un'a
naloga psicosi con episodi di 
accaparramento. 

Si spera che.superato il pri
mo momento di confusione, 
tomi in Albania un clima più 
sereno avviando anche una ri
presa economica del paese. 
•Un paese - fa notare Cardilli-
nel quale esiste una notevole 
liquidità di denaro, In quanto 
per 45 anni i cittadini hanno ri
cevuto stipendi con I quali non 
si poteva acquistare nulla». ' 

Sembra ormai certo che il 
contingente «Pellicano» dell'e
sercito dovrà prolungare la sua 
permanenza in Albania oltre i 
90 giorni previsti. Ad allungare 
i tempi potrebbero contribuire 
da un lato le condizioni atmo
sferiche e dall'altro una serie di 
tempi tecnici. 

I rapporti fra il governo ita
liano e quello albanese sono, 
dunque, buoni. Lo affermano 
sia Cardilli che Korbeci. L'am
basciatore ha anche annun
ciato, per mercoledì prossimo, 
una visita del sottosegretario 
agli esteri Vitalone «per rianno
dare i rapporti con il ministero 
degli esteri locale e per verifi
care le condizioni politiche del 
paese. Vitalone testimonierà 
anche, con l'arrivo di una nave 
carica di 7.200 tonnellate di 
grano, che l'operazione 'Vali
cano" è nel pieno della sua at
tività», 
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Investe un anziano 
poi lo getta in un canale 

• PESCARA. Ha travolto un 
anziano con la sua «127», ha 
caricato il corpo sull'auto e 
l'ha gettato in un canale, per 
fame perdere le tracce. È acca
duto l'altro ieri a Alanno. in 

j * provincia di Pescara. La vitti
ma, Giuseppe Di Carlo, 81 an
ni, era vicino di casa dell'clct-

' tricista Vittorio Mincrba di 43 
anni, che, fermalo dai carabi
nieri a poche ore dall'inciden

ti te. ha confessato di averlo in-
; vestito e ucciso. 

iì Giuseppe Di Carlo era uscito 
! di casa dopo cena per raggiun-
; gerc una frazione vicina, dove 

l.|' era in corso una festa patrona
l e le. Durante il percorso è stato 

: travolto dall'auto dell'elettrici

sta. Non è ancora accertato se 
l'anziano sia morto sul colpo o 
se sia addirittura deceduto nel
l'auto del suo Investitore. 

Dopo l'incidente. Mincrba 
avrebbe sistemato il cadavere 
di Di Carlo nel posto accanto a 
quello di guida della propria 
•Fiat 127» allontanandosi. Lun
go la strada, ha raccontato l'e
lcttricista, avrebbe incontrato 
una pattuglia dei carabinieri, 
ma prima di incrociarli avreb
be deviato per una stradina di 
campagna. Quindi, arrivato 
nei pressi della centrale elettri
ca, ha affermato di aver legato 
con un filo di ferro alcune pie
tre attorno al corpo della sua 
vittima e di averla gettata nel 

canale, profondo sette metri. 
Minerba e stalo rintraccialo 

proprio attraverso la segnala
zione della pattuglia alla quale 
era riuscito a fuggire. Ieri matti
na l'uomo ha portato l'auto
mobile dal carrozziere. Per tut
to il pomeriggio Minerba si era 
ostinalo a ripetere ai carabi
nieri che la sua auto si era dan
neggiata nella parte anteriore 
perche aveva avuto un inci
dente mentre andava a caccia, 
schiantandosi contro un albe
ro. Ma non 6 stato creduto, e 
dopo una scric di perlustrazio
ni della zona il corpo di DI Car
lo fi stalo individuato e recupe
rato dai sommozzatori elei vigi
li del fuoco. 

UNITÀ SOCIO SANITARIA LOCALE - TORINO VI 
Ai sensi dell'art. 6 della Legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio di previ
sione 1991 ed al conto consuntivo 1989 

ENTRATE 

Denominazione 
' - * I - * - . , . . ' , " * • '% 

. Trasfttlmentl correnti " , 
Entrate varie 
Totale entrate correnti 
Traslerlmenti In conto capitale 
Assunzione di prestiti 
Partite di giro 
Totale 
Disavanzo 

TOMI» inarati 

Previsioni di 
competenza da 

bilancio 
anno 1991 

99.320.000 
4.590.000 

103.910.000 

— 
30.000.000 
23.380.000 
53.380.000 

— 
157.290.000 

(In migliala di lite) 

Accertamenti da 
conio 

i ' consuntivo 
anno 1969 

104.955.959 
6.727.040 

111.682.999 
6.490.000 

— 
14.634.756 
21.124.756 

— 
132.007.785 

• " 
Denomlnazlono * 

* • \ * -

. .. 

, ' '(' 
Spese correnti 
Spese In conto capitale 
Rimborso prestiti 
Partite di giro 
Totale 
Avanzo 

Telala gaaarala 

SPESE 

Previsioni di 
competenza Ca 

». >• - • 4 bHaacto •> 
anno 1991 

, i • 

, 
' 103.910.000 

^ 
30.000.000 
23.380.000 

157.290.000 
157.290.000 

157.200.000 

Impegni da 
conto 

•-f consuntivo' 
.. anno 1969 

>• 

111.608.999 
6.490.000 

74.000 
14.634.756 

132.807.755 
132.807.755 

132.007.755 

L'AMMINISTRATORE STRAORDINARIO ir. Carta Maaacanla 

BTP 
BUONI DEL TESORO POLIENNALI 

DI DURATA SETTENNALE 

• La durala di questi BTP inizia il 18scttembre 1991 ctcrminail 18 settembre 
1998. 

• L'interesse annuo lordo è del 12% e viene pagato in due volte alla fine di ogni 
semestre. 

• Il collocamento avviene tramite procedura d'asta riservata alle banche e ad 
altri operatori autorizzati. 
• I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli della 
Banca d'Italia e delle aziende di credito fino alle ore 13,30 del 15 ottobre. 
• Il prezzo base di emissione e fissato in 94,95% del valore nominale; 
pertanto, il prezzo minimo di partecipazione all'asta è pari a 95%. 
• A seconda del prezzo a cui i BTP saranno aggiudicati l'effettivo rendimento 
varia: in base al prezzo minimo (95%) il rendimento annuo massimo è del 
13,54% lordo e dell'11,83% netto. 

• Il prezzo di aggiudicazione dell'asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

• Questi BTP fruttano interessi a partire dal 18 settembre: all'atto del 
pagamento (18 ottobre) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di 
aggiudicazione, gli interessi maturati fino a quel momento. Questi interessi 
saranno comunque ripagati al risparmiatore con l'incasso della prima cedola 
semestrale. 

• Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è dovuta 
alcuna provvigione. 
• Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

• Informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 

R E N D I M E N T O A N N U O N E T T O M A S S I M O : 
11,83% 

La sezione Po» Armando Lottai di 
Roncagli di Concesfo e I compa
gni sono vicini al dolore di Angelo 
hurosia e famiglia per la perdita del
la moglie e madre 

ANNA ORA 
di 45 anni, valida collaboratrice ed 
attivista della sezione nonché pro
motrice delle leste dclWnM La se
zione sottoscrive L 50.000 
Roncagile di Conceslo (Bs), 14 ot
tobre 1991 . . 

Angelo e Claudia piangono con Ro
ba, Gabriella e parenti la scomparsa 
di 

n«K>COnEFUMAGAUJ 
sincero amico e compagno di tante 
battaglie e sottoscrivono per l'Uni-
lo. 
Milano, 14 ottobre 1991 

La sezione «Arreghlni» e vicina con 
affetto a Rosa e Gabriella per la 
scomparsa del compagno 

IrVJOCBffE FUMAGALLI 
I luncrali si svolgeranno in forma ci-

1 vile oggi, alle ore 14.30, partendo 
dall'abitazione di via Camola 9 per 
proseguire al cimitero dlCavenago 
Brianza. 
Milano, 14 ottobre 1991 

ENTRA 
nella 

Cooperativa 
soci de l'Unità 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de -l'Unità», via Batte
ria, 4-40123 BOLO
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
CONTO CORRENTE 
POSTALE n. 22029409 

MteroMega 
Le ragioni della anatra CL*' 

4/91 
Paolo Flores d'Arcais / 

Lucio Caracciolo 
Dopo i comunismi 

Il comunismo è definitivamente trascorso. 
Ma l'Occidente realmente esistente non 
diventa la realtà ultima della storia né 

il migliore dei mondi possibili. 

nzm&nmNFo&tóANó 
È uscito a n. 7 Anno Secondo di «THE TASTER OF WINE» 
la più interessante pubblicazione nel campo del vino che ripor
ta, con una prosa narrata e fluida, i risultati di degustazioni 
tematiche, verticali o di una miscellanea di vini attraverso pun
tuali schede organolettiche dove, oltre al punteggio ed al giudi
zio, viene riportato lo stadio di evoluzione, la beva ottimale (il 
periodo in cui il vino esprimerà al massimo tutti i suoi caratte
ri), le necessità di approvvigionamento, il prezzo e, natural
mente, l'azienda, la regione e la zona di produzione del vino 
esaminato. 
"THE TASTER OF WINE» è un bimestrale fruito dell'ideazio
ne e dell'opera di Luca Maroni che scrive per intero la pubbli
cazione, interessante sia sotto l'aspetto dei contenuti che grafi
co, rappresentando una novità in assoluto e lo strumento più 
rispondente al nuovo espresso dall'enologia italiana in partico
lare su ciò che riguarda la qualità e l'immagine. 
In quest'ultimo numero una degustazione di 46 Pinot Grigio 
dell annata 1990, una miscellanea di 10 vini bianchi e 10 vini 
rossi, un orizzonte straniero rivolto ai vari rossi della Califor
nia e una degustazione verticale di Vernaccia di S. Gimignano 
della FATTORIA DI PIETRAFITTA con annate che partono 
dal 1973 e concludono con quella della produzione dello scor
so anno. Ben 16 le «Riserve» di questa azienda che ha dato i 
natali alla «Vernaccia» con punteggi che vanno di 75/100 del
l'annata 1978 agli 80 del 198S considerato ancore giovane, 
fino ai 90 ,91,96 delle annate 75, 77 e 76. Per un vino bianco 
è da considerare eccc'ionale questa capacità di invecchiamen
to con valori espressivi altissimi che fanno riflettere sull'uso 
odierno del grande bianco toscano, il primo ad avere avuto il 
riconoscimento D.O.C., possiamo dire non a caso, dopo aver 
letto «THE TASTER OF WINE». 
La Fattoria Pietrafitta è da sempre all'Enoteca Italiana di Siena 
ed è qui, oltre che in azienda, che e possibile trovare ancora 
queste preziose riserve. 
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Matrimomi, separazioni e divorzi fra telefoni, computer 
e televisori. Europei, americani e giapponesi si contendono 
un mercato di 600mila miliardi all'anno. Al Telecom 
vacillano i confini tra gli «strumenti » di telecomunicazione 

Toh, quel computer è una tv 
e quella tv un vero dnema 
Al Telecom, rassegna mondiale delle telecomuni
cazioni che si tiene ogni 4 anni a Ginevra, i grandi 
produttori europei, americani e giapponesi si con
tendono le fette più ricche di un mercato che vale 
600mila miliardi l'anno. Accanto ai giganti dei tele
foni scendono in campo le grandi case informati
che. Vacillano i vecchi confini tra telefono, compu
ter e televisore. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

k 
DARIO VINiaONI 

• • GINEVRA. «Potremmo 
stupirvi con effetti speciali» 
grida lo spot del dentifrìcio 
tra una fantasmagoria di co
lori e di trovate elettroniche. 
Lo stesso dicono in tutte le 
principali lingue del globo gli 
imbonitori piazzati agli ango
li dei faraonici stands del Te
lecom, la rassegna mondiale 
delle telecomunicazioni che 
si svolge ogni 4 anni a Gine
vra e che ha ormai presenta
to tutte le carte migliori. Sic
come d! effetti davvero spe
ciali qui ne hanno tutti da 
mostrare a camionale, ecco 
che incongruamente si cerca 
di attirare l'attenzione delle 
decine di migliaia di visitatori 
con numeri da baraccone: 
clown, tombole giganti, gio
chi d'acqua e via elencando. 
• In questo tempio provviso
rio del massimo della tecno

logia mondiale schiere di su-
pertecnlci poliglotti fanno la 
fila per acquistare le sigaret
te, i giornali multilingue e il 
peluche per i bambini a casa, 
il tutto comodamente otteni
bile nell'unica bottega non 
telefonica di questa bolgia 
tecnologizzata. 

Farsi un'idea dello «stato 
dell'arte» in questo gigante
sco baraccone multimediale 
è davvero cosa ardua. Le 
chiavi di lettura sono molte
plici - tecnologia, commer
ciale, di rapporti politici e di 
potenza e chi più ne ha più 
ne metta - e i punti di vista 
poi praticamente infiniti. 

Diciamo intanto che si trat
ta di uno dei più ricchi terreni 
di scontro tra le grandi multi
nazionali. Il mercato mon
diale delle telecomunicazio
ni «vale» qualcosa come 

t:> ', , '••• 
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D I VELENO 

STIMIMLLI 

D padrone cattivo 
dei procuratori 
di Borsa in sciopero 
• H Contro chi hanno scioperato i procuratori di bor
sa? Gestori del denaro altrui, professionisti, non hanno 
mai avuto alcun contenzioso con il «capitale» che li in
ducesse a «incrociare le braccia». Non siamo contrari al
l'innovazione dello sciopero dei professionisti ma vor
remmo capire: pensano anche loro, per caso, che con 
le Società di Intermediazione Mobiliare gli investitori 
che ricorrono ai servizi della Borsa valori sono meno 
protetti? Se fosse cosi - la creazione delle SIM passa, al 
contrario, come un progresso assoluto nella trasparen
za del mercato finanziario - gli daremmo un pò di ragio-
. ne. Non tutta: lo sciopero andava fatto prima, quando il 
parlamento discuteva ancora la legge sulle SIM. 

Cosi come è andata, l'impressione è che cercassero 
' di farsi dare un posticino all'ombra dei nuovi padroni. 
' Come fecero, quando si discuteva la legge, gli agenti 
' cercando di vendere al prezzo più alto possibile il «po

sto» che dovevano cedere alle SIM, vale a dire sostan-
. zialmente alle banche. In questi casi dello sciopero 

manca l'anima che consiste nel contestare, appunto, la 
strategia del padrone, nel chiedere diritti e denaro, però 

\ proponendo una alternativa. 
•~ Questo fatto del padrone che spunta dappertutto -
: non solo ì procuratori ma anche i piccoli azionisti sco-
: prono sempre più spesso il «padrone» dietro i soci di 

maggioranza relativa - ci mette un pò in sospetto. Una 
'• volta bastavano il Codice, i tribunali ed i comitati a rego-
; lare i rapporti fra forti a deboli, non certo nel senso di 
, impedire ai forti di agire a danno dei deboli ma appun-
;, to riservando a questi ultimi uno strapuntino. Perchè 
; non funziona più? I casi come si dice, dovrebbero esse-
• re due: o i padroni sono diventati troppo prepotenti op-
f pure i loro cointeressati vogliono troppo. 

E invece no: i procuratori non hanno mai rivendicato 
ì l'autonomia professionale come requisito essenziale 
della consulenza finanziaria. Non hanno mai detto che 
è l'ora di finirla - e come finirla • con la borsa dei «padro
ni», di quelle poche grandi società che, fra l'altro, stan
no operando sempre più nelle borse estere e si appre-

' stano a fare a meno non solo dei procuratori ma anche 
' delia «piazza» italiana. 
; Se i procuratori vogliono dare un seguito allo sciope-
; ro dovrebbero accettare un consiglio: non fermarsi a 
: mezza strada, dire in che mondo vogliono vivere. Non 
c'è niente di male se cosi facendo si troveranno nella 
stessa barca di risparmiatori, investitori, possibilmente 
con gli stessi lavoratori dipendenti. Non erano cosi or
gogliosi, qualche anno fa, del fatto che qualche casalin
ga si presentasse al borsino con la sporta della spesa ? 
Come minimo otterranno un maggior rispetto da padro
ni della Borsa aumentando le probabilità di ottenere 
quel piccolo spazio a cui aspirano. 

600mila miliardi all'anno, ed 
è in continua crescita. Si pen
si solo alla Cina, dove si è fat
to il grande salto di raddop
piare in un quadriennio la 
percentuale dei telefoni in 
rapporto agli abitanti: era 
dello 0,5*. è ora dell' 156. Per 
arrivare al 40% dei paesi più 
ricchi c'è ancora un cammi
no interminabile da compie
re, con milioni di linee e di 
apparecchi telefonici da in
stallare. 

Ma questo è un mercato 
per cost dire tradizionale. 
Non è per questo che i grandi 
produttori mondiali stanno 
lottando. Il vero affare è quel
lo della trasmissione dei dati. 
Se si considera il traffico del
le telefonate, infatti, si vede 
come perda progressiva
mente di peso relativo quello 
che ognuno di noi incremen
ta per piacere o per lavoro 
con il proprio apparecchio. 
Questa, che fino a vent'anni 
fa era la totalità dell'affare te
lefonico, oggi ne è solo una 
parte, e per giunta la meno 
lucrosa (checché noi ne 
possiamo pensare, dopo 
aver letto le bollette della 
Sip). Cresce parallelamente 
infatti un traffico di chiamate 
:.elle quali a viaggiare sul filo 
non è la voce ma sono delle 

informazioni, dei dati. Si 
pensi allo sviluppo del tele
fax, alle enormi masse di dati 
che i computers si scambia
no tra loro (come fanno i 
centri elettronici delle ban
che, per esempio, magari di 
notte). 

Vi è qui la traccia di una 
delle novità di maggior rilie
vo di questa edizione del Te
lecom. Dieci anni fa erano in 
molti a ipotizzare una con
vergenza, se non una vera e 
propria fusione, tra i produt
tori informatici e i giganti del
le telecomunicazioni. È stato 
un errore di valutazione per il 
quale in molti hanno pagato 
un prezzo altissimo (si pensi 
per stare a un caso a noi vici
no all'ingresso della At&t ne! 
capitale della Olivetti). 

In realtà i due mondi, quel
lo dei computer e quello dei 
telefoni, sono rimasti vicini, 
contigui, ma separati. 

Oggi forse si aprono nuove 
occasioni di convergenza, 
come sembrano dimostrare i 
padiglioni delle principali ca
se informatiche americane e 
giapponesi alla rassegna. Se 
la sfida è di trasmettere gran
di masse di dati, si crea og
gettivamente un punto di in
contro tra gli informatici, forti 
del loro bagaglio di esperien

ze nella gestione dei dati e 
nelle reti che collegano tra 
loro più elaboratori, e i gi
ganti delle telecomunicazio
ni, da sempre capaci di met
tere in contatto realtà remo
te. 

È un terreno di competi
zione che non ha un solo fa
vorito certo. Ed è anzi proba
bile che la soluzione verrà 
dalla collaborazione tra i due 
fronti. Constatazione che va
le anche per la telefonia cel
lulare - quella dei cosiddetti 
«telefonini» - che sta già per 
essere stravolta dall'avvento 
di computer portatili (la Ibm 
ne commercializza già un 
modello in America) che 
scambiano dati con altri 
computer senza fili. 

Se il tradizionale confine 
tra telefono e computer viene 
messo in discussione, lo stes
so sembra avvenire per quel
lo ancora più solido tra tele
fono e televisore. 

I computer stanno facen
do passi da gigante nell'uti-
lizzo di immagini sempre più 
perfette, definite con milioni 
di colori e da qualche anno 
anche in movimento. Sono 
nati programmi di compres
sione dei dati, per occupare 
una porzione di memoria 
sempre più piccola per ren-

Per ora si punta sugli uffici e sulle videoconferenze 

Videotelefoni a un milione 
Ma soltanto nel '95 
La sfida del 2000? Catturare, trasportare e compri
mere milioni di dati al secondo e trasformarli in im
magini, parole e suoni. Al Telecom di Ginevra que
st'anno tutte le attenzioni si concentrano intomo al
la videotelefonia. E cioè alle videoconferenze e ai 
viedeotelefoni (che però solo nel '95 costeranno 
meno di un milione). E il futuro è nella miniaturiz
zazione dei codec. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALESSANDRO OAUANI 

••GINEVRA. Sembra una cit
tà incantata. Con palazzi ar
gentati di tre piani, piramidi di 
vetro e una miriade di insegne, 
ognuna della quali cerca di so
vrastare l'altra. E sotto questa 
rissa di sigle ci sono i padiglio
ni, dove Ibm, At&t, Ntt e oli altri 
giganti delle telecomunicazio
ni ripongono i loro tesori: gli 
oggetti e le tecnologie del futu
ro. In questo labirinto, al Tele
com di Ginevra, si gioca la sfi
da del 2.000: telefoni e compu-

, ter alleati, i cui segnali diventa
no immagini televisive, dopo 
aver fatto il giro del mondo in 
mezzo secondo, grazie ai sa
telliti. Ecco, per trovare il ban

dolo della matassa di questa ' 
kermesse quadriennale, biso
gna guardare agli impianti che 
convogliano il traffico dei ma-
gabit, i milioni di dati al secon
do da catturare, trasportare, 
comprimere e trasformare in 
immagini, parole, suoni. La 
novità è che non si tratta più di 
ricerca ma di oggetti concreti, 
destinati a diventare produzio
ni di massa. Quattro anni fa 
tutti si affannavano attorno alla 
televisione ad alta definizione, 
che quest'anno, nonostante 
sia ancora ben lontana dal
l'entrare in commercio, sem
bra un po' relegata ai margini. 
Tutte le attenzioni si concen

trano intomo alla videotelefo
nia, cioè alle videoconferenze 
e ai viedeotelefoni, che però 
solo a partire dal '95 saranno 
in vendita a prezzi accessibili 
per tutti e cioè a meno di un 
milione. 

•Il boom c'è stato con la 
guerra del Golfo, - spiegano 
all'ltalcable, la società che In 
Italia gestisce le comunicazio
ni telefoniche intemazionali -
quando per via delle difficoltà 
di traffico aereo la richiesta di 
vidtoconferenze è enorme
mente aumentata». Attualmen
te l'Italcable è in grado di ga
rantire il servizio di videocon
ferenze dall'Italia con gli Usa e 
col Giappone. Entro la fine 
dell'anno attiverà anche quel
lo con Hong Kong, Sinagapo-
re, l'Australia e il Canada. La 
tariffa è la stessa di una norma
le telefonata, più un abbona
mento di 450mila lire mensili a 
canale. Per l'Italia, invece, del 
servizio se ne occupa la Sip e 
la tariffa è il doppio di quella 
normale. Alle apparecchiature 
pensano Italtel, Selesta, Mar
coni. E ce ne sono di due tipi: 
le unità mobili (telefono, vi-

dere immagini sempre più 
perfette. Tanto che oggi ap
profittando della incertezza 
nella definizione degli stan
dard della tv ad alta defini
zione, sono grandi case in
formatiche a presentare i 
prototipi più convincenti. 

E se l'industria televisiva è 
riuscita in passato a costrin
gere quella cinematografica 
a restringere il formato delle 
pellicole per «farle stare» 
dentro un normale apparec

chio tv, ora sembra di assiste
re al processo opposto: al 
Telecom si vedono televisori 
ad alta definizione con 
schermo gigante largo e 
stretto, formato, per inten
derci, «cinemascope». Se bi
sogna cambiare l'apparec
chio ricevente per adeguarsi 
all'alta definizione, sembra 
essere la filosofia di base, 
perché non tornare a un for
mato più grande, più coin
volgente, più spettacolare? 

Magona. La Magona d'Italia 
(gruppo Lucchini) metterà in 
mobilità estema una parte del 
proprio personale: 135 dipen
denti dello stabilimento di 
Piombino ed una quindicina di 
addetti della direzione fiorenti
na. L'intenzione di avviare le 
procedure al riguardo è stata 
comunicata alle organizzazio
ni sindacali confederali di ca
tegoria. Secondo l'azienda, il 
provvedimento si è reso neces
sario in seguito al permanere 
di una congiuntura negativa di 
lungo periodo ed alla Introdu
zione di innovazioni tecnologi
che che hanno consentito di ri
strutturare l'organizzazione 
del lavoro. Netta l'opposizione 
dei sindacati metalmeccanici 
e delle organizzazioni confe
derali comprensoriall: chiedo
no che si faccia ricorso ai pre
pensionamenti. 
Agenti Immobiliari. Siglato 
nei giorni scorsi al ministero 
del lavoro il contratto naziona
le di lavoro per i dipendenti da 
agenti immobiliari professio
nali e mandatari a titolo onero
so. L'accordo, raggiunto dalla 
Fialp e da Cgil, Cisl Uil del 
commercio, riguarda 20 mila 
lavoratori e prevede trattamen
ti economici medi equivalenti 
a quelli dei contratti del terzia
rio e del settore turistico con 

una attenzione soprattutto sul
la classificazione e sulla nor
mativa. Con l'intesa, che ha va
lore fino al 31 dicembre 1993, 
vengono anche istituiti gli enti 
bilaterali nazionali per la ge
stione del contratto. 
Hat Melfi. Sono 866 (rispetto 
ai 1.200 Previsti) i candidati 
che hanno superato gli esami 
dei corsi di prequalificazione 
organizzati dalla regione Basi
licata in vista delle assunzioni 
nello stabilimento che la Fiat 
realizzerà nell'area industriale 
di San Nicola di Melfi (poten
za). Seicento persone hanno 
superato gli esami dei 45 corsi 
di «processo tecnico» (rispetto 
ai 900 previsti, con una per
centuale del 67 per cento) e 
266 quelli del 15 corsi di «pro
cesso amministrativo» (rispet
to ai 300 previsti, con una per
centuale dell' 89 per cen
to) .Dai dati si rileva che la per
centuale più bassa (56 per 
cento) di allievi presenti alle 
prove finali del processo tecni
co è stata'registrata nell'area 
del Vulture-Melfese, dove sor
gerà lo stabilimento: su 300 
previsti, solo 169 candidati so
no stati promossi. Espeni della 
Regione hanno detto che il nu
mero delle presenze, inferiore 
rispetto alle previsioni, è stalo 
determinato dal periodo estivo 

deo, telecamera, mixer e Co
dec) e le workstation, che con
sentono di trasmettere anche 
tramite computer. Queste ulti
me, in particolare, una volta 
applicate si larga scala con
sentiranno di rivoluzionare il 
lavoro d'ufficio. Il servizio pre
vede da 1 a 6 canali e l'imma
gine varia a seconda dei canali 
usati (con un canale 6 molto 
rallentata, anche perchè audio 
e video devono viaggiare sulle 
stesse frequenze). Alla base di 
tutto è il codec, una scatola in 
grado di comprimere i milioni 
di dati al secondo dei segnali 
video per farli viaggiare su 
bande ridotte. La Cli, società 
Usa leader mondiale, produce 
codec della grandezza di un 
personal computer, parecchio 
più piccoli di quelli di qualche 
anno fa, che raggiungevano le 
dimensioni di un frigo. Ma il lo
ro costo è ancora elevato (una 
workstation completa vale cir
ca 50 milioni). La sfida è quel
la di ridurre il codec a poco più 
di una piastra. Ci stanno pro
vando Philips, Thomson, Italtel 
e i giapponesi, maestri di mi
niaturizzazione. «A quel punto 

Cipputi 

- spiega Gian Luisi Finzi. uno 
dei responsabili della ricerca 
Italtel sui videotelefoni - sarà 
possibile andare oltre le appli
cazioni per ufficio e passare al
la videotelefonia famigliare. E 
una questione di costi. Il video
telefono è composto di una te
lecamera, un display, un tele
fono normale e un codec. Rim
picciolendo quest'ultimo sarà 
possibile mettere in vendita il 
videotelefono a prezzi sotto il 
milione. Ma non potrà avveni
re prima del '95, anche se già 
nel '93 gli apparecchi potran
no essere commercializzati a 
2-3 milioni». E le tariffe? «Saran
no più o meno il doppio di 
quelle normali». Intanto alla 
Ntt, una specie di Sip giappo
nese, che oltre a gestire il servi
zio telefonico produce anche 
apparecchiature in proprio, si 
sta lavorando a degli impianti 
multimediali, in grado di fare 
teleconferenze «supersoni
che». Consentiranno di fare te
leconferenze da venti parti di
verse del mondo, con una resa 
televisiva ad alta definizione. 
Ma per ora i costi di queste ap-
paracchiature: gli Atm, sono 

[abitivi. 

e dalla scelta di molti candidati 
di svolgere lavori stagionali. I 
corsi sono stati svolti in quattro 
aree (potenza, matera, vultu-
re-melfese e lagonegresc): 
nelle prime tre zone sono co
minciati il 24 luglio scorso e si 
sono conclusi il 21 settembre, 
nella quarta il 5 agosto e si so
no conclusi sabato 5 ottobre. 
Idee qualità. Anche il sinda
cato premierà le idee dei lavo
ratori, ma solo quelle che con
corrono a migliorare I' am
biente di lavoro. L'iniziativa è 
della Firn, della Uilm e della Fi-
smic di Rivalla, uno degli stabi
limenti Fiat dove è già in vigore 
un accordo in base al quale 
l'azienda dà un premio in de
naro per tutte le proposte rite
nute attuabili e in grado di mi
gliorare la qualità della produ
zione. Le organizzazioni sin
dacali stanno mettendo a pun
to in questi giorni gli ultimi par
ticolari dell'Iniziativa che 
dovrebbe partire a novembre e 
durare tre mesi. Ogni mese ver
ranno assegnati tre premi: il 
primo consisterà in un tv color, 
il secondo in un videoregistra
tore e il terzo in un mountain-
bike. 
Aeroporti •Iclliani. Il perso

nale di terra degli aeroporti si
ciliani (palcrmo, Catania, tra
pani, Pantelleria e lampedu-
sa) aderenti a Cgil, Cisl e Uil si 
asterrà dal lavoro dal 23 al 26 
ottobre prossimi per due ore al 
giorno per protestare contro «il 
blocco dell' iter parlamentare 
del disegno di legge relativo a 
provvedimenti urgenti a favore 
del personale della direzione 
generale dell' aviazione civile». 
Lo sciopero è cosi articolato: il 
23 e il 25 dalle 7 alle 9; il 24 e il 
26 dalle 13 alle 15. In un comu
nicato il coordinamento inter
sindacale sostiene che durante 
lo sciopero saranno assicurati i 
voli di emergenza, di stato, 
umanitari ed i collegamenti 
con le isole minori. 
Braccianti. La Federcmilia, 
Federazione regionale che fa 
capo alla Confagricoltura, ha 
chiesto le dimissioni del mini
stro Marini per il comporta
mento tenuto durante le tratta
tive per il nnnovo del contratto 
nazionale degli operai agricoli. 
I! presidente della Federazione 
dell'Emilia Romagna ha accu
sato il ministro di aver siglato 
la settimana scorsa, con Coldi-
retli e Conlcoltivaton, una sua 

& 
Scaduto il termine d'iscrizione 
all'albo degli intermediari 
finanziari. L'Assonime 
sottolinea aspetti controversi 

Antiriciclaggio 
I «dubbi» 
di una buona legge 

«Prevenire l'utilizzazione del sistema finanziario a 
scopo di riciclaggio». A questo scopo è nata la 197, 
meglio nota come legge sull'antiriclaggio. Il 5 otto
bre è scaduto il termine per l'iscrizione all'albo degli 
intermediari che operano nel settore finanziario. 
Non si conoscono i numeri, ma il numero degli inte
ressati è vastissimo. Troppi i dubbi da chiarire per la 
sua applicazione. 

CLAUDIO PICOZZA 

M ROMA. Il 5 ottobre scorso 
è scaduto il termine per l'iscri
zione all'albo degli interme
diari operanti nel settore finan
ziario, previsto dall'articolo 6 
comma 1 della legge 197, più 
nota come legge sull'antinci-
claggio. Non è ancora noto il 
numero dei soggetti che han
no presentato la comunicazio
ne per l'iscrizione ma è da pre
sumere che esso sarà piuttosto 
elevato visto che la legge inte
ressa una platea molto vasta di 
operatori. La 197 stabilisce in
fatti che sono tenuti all'iscrizio
ne tutti i soggetti che esercita
no in via prevalente una o più 
delle seguenti attività: conces
sione di finanziamenti sotto 
qualsiasi forma, compresa la 
locazione finanziaria, l'assun
zione di partecipazioni, inter
mediazione in cambi, servizi 
d'incassi e pagamento e trasfe
rimento e trasferimento di fon
di anche mediante emissione 
e gestione di carte di credito. 
La legge stabilisce altresì che 
gli intermediari che operano 
nel settore finanziario e che 
svolgono la loro attività nei 
confronti del pubblico o che 
erogano credito al consumo, 
anche se nell'ambito dei pro
pri soci, debbono avere un ca
pitale minimo pari a cinque 
volte quello previsto per le so
cietà per azioni e che i legali 
rappresentanti della società ed 
il presidente del collegio sin
dacale debbono rispondere a 
precisi requisiti di professiona
lità ed onorabilità. 

Il contenuto della norma è 
piuttosto vincolante ma ri
sponde all'obiettivo fissato nel 
titolo della stessa legge che è 
quello di «prevenire rutilizza-
zione del sistema finanziario a 
scopo di riciclaggio». Essa la
scia tuttavia aperti alcuni dub
bi che andrebbero chiariti per 
meglio definire il suo campo di 
applicazione. Già prima del 5 
ottobre l'Assonime (l'associa
zione fra le società italiane per 
azioni) ha puntato l'attenzio
ne su diversi aspetti controver
si della legge. In particolare so
no stati sollevati dubbi sull'«at-
tività di assunzione di parteci
pazione», su cosa si debba in
tendere effettivamente per 
•credito al consumo» e su 
quando una attività è conside
rata svolta «in via prevalente». 11 
ministero del Tesoro con nota 
pubblicata sulla CU. del 27 
settembre scorso ha definito il 
credito al consumo «ogni for
ma di dilazione di pagamento, 
di prestito o di facilitazione fi
nanziaria in favore di una per
sona fisica che agisce per sco
pi estranei all'attività imprendi
toriale o professionale even

tualmente svolta». Una defini
zione che se applicata in mo
do letterale dovrebbe 
interessare tutti i soggetti che 
concludono prevalentemente i 
loro affari mediante dilazione 
di pagamenti nei confronti di 
persone fisiche, con una attivi
tà quindi chiaramente stru
mentale all'esercizio dell'im
presa. Nessun chiarimento è 
stato invece fornito riguardo la 
definizione di attività prevalen
te, la qual cosa ha spinto molti 
operatori a presentare la co
municazione per l'iscrizione a 
scopo cautelativo viste le pe
santi sanzioni penali previste a 
carico di chi continua a svolge
re una delle citate attività sen
za la prescritta iscrizione all'al
bo degli intermediari. Anche 
per l'assunzione di partecipa
zioni sarebbe necessario chia
rire se essa riguarda tutti i sog
getti che possiedono parteci
pazioni in altre società in misu
ra prevalente rispetto agli ele
menti dell'attività complessiva
mente svolta oppure se la 
norma va riferita soltanto a chi 
esercita tale attività in modo 
professionale mediante la rac
colta di capitali fra il pubblico. 

Gli argomenti appena trac
ciati rappresentano solo una 
parte della problematica che 
interessa l'applicazione della 
197. Va tuttavia rilevato che 
con essa lo Stato ha posto le 
basi per un controllo più strin
gente dell'attività finanziaria, 
in modo da arrivar ad un mer
cato dei capitali trasparente, 
non inquinato da fenomeni 
criminali. Bisogna tenere con
to però che tali norme agisco
no all'interno di un processo di 
liberalizzazione valutaria che 
ha già ormai più di un anno di 
vita e che il fenomeno del rici
claggio del denaro sporco va 
ben al di là dei soli confini na
zionali. E per tale motivo che 
agli operatori sani va garantita 
la certezza del diritto e la mas
sima chiarezza nell'applica
zione delle disposizioni legi
slative. Il rischio è di una sensi
bile burocratizzazione del si
stema di controlli mentre l'o
biettivo dovrebbe pur sempre 
restare quello della «preven
zione» sancito dalla legge at
traverso un adeguato funzio
namento degli organi preposti 
al settore. Questi temi, che so
no di grande importanza per 
una efficace applicazione del
la legge sull'anUriciclaggio ver
ranno ampiamente discussi da 
rappresentanti del governo, 
parlamentari e giuristi in un 
convegno organizzato dalla Fi-
sac-Cgil della Banca centrale 
che si terrà il 15 ottobre presso 
l'Ufficio italiano dei cambi. 

proposta di mediazione con
clusiva, in assenza della Con
fagricoltura che dà lavoro a cir
ca l'80 per cento della mano
dopera impiegata nel settore 
(in totale oltre un milione). 
Gioia Tauro. Il decreto che 
autorizza l'Enel a riaprire i can
tieri di Gioia Tauro, promesso 
da Bodrato, trova l'apprezza
mento anche dei sindacati, 
che in questi mesi si sono bat
tuti per la conclusione positiva 
della vicenda, Il segretario ge
nerale aggiunto del settore 
energia della Cgil, Renato Mat-
teucci, è sicuro che il ministro 
manterrà fede alla sua pro
messa: «Non dovrebbero esser
ci problemi - afferma - anche 
perchè un ultenore segnale di 
rinvio rischia di riaccendere la 
tensione fra gli operai dei can

tieri come nelle settimane 
scorse». La soluzione prospet
tata da Bodrato di attivare subi
to i due gruppi da 640 mgw, 
«va nella direzione che i sinda
cati avevano a suo tempo indi
cato, e ora - dice Matteucci -
mi sembra questo anche l'o
rientamento del governo». 
Questa soluzione comunque, 
anche secondo quanto pro
messo da bodrato, «non deve 
essere interpretata come una 
rinuncia all'apertura successi
va dei due gruppi minori da 
320 mgw». Gli impegni assunti 
dal governo - secondo il sin
dacalista - «dovrebbero con
sentire le due condizioni ne
cessarie per la pace sociale in 
Calabria: da una parte il rico
noscimento della cassa inte-
grazioneagli operai dei cantie
ri per il periodo pregresso, dal
l'altra la ripresa della discus
sione sul tipo di centrale, visto 
che su questo punto non c'è 
ancora una decisione definiti
va da parte della Regione». 
Pubblico impiego. «Voglia
mo sapere se si tratta di una 
mossa propagantistica a poco 
prezzo: molte parole, molte 
promesse ma pochi fatti». A 
parlare è il segretario confede
rale della Cgil Alfiero Grandi 
che, insieme ai colleghi di Cisl 
e Uil, Domenico Trucchi e 

Giancarlo Fontanelli, ha invia
to una lettera al ministro della 
Funzione Pubblica Remo Ga-
spari per chiedere un «incontro 
urgente». Ricordando le di
chiarazioni del ministro circa 
«un possibile e imminente varo 
della riforma» del rapporto di 
lavoro nel pubblico impiego, i 
sindacati vogliono quindi ve
dere chiaro: «esaminare gli svi
luppi e apprezzare le rispettive 
posizioni». «Sulla riforma in 
questi ultimi giorni - ha ricor
dato Grandi - si sono sussegui
te dichiarazioni, strizzatine 
d'occhio e ammiccamenti ma 
di concreto non e' mai seguito 
nulla. Ora vogliamo sapere 
quali sono i fatti». Nell'incon
tro, secondo Grandi, l'inten
zione dei sindacati è anche 
quella di affrontare i problemi 
contrattuali e in particolare 
spingere per la ripresa imme
diata del tavolo negoziale per 
la vertenza scuola. Sottoli
neando che la riforma e i con
tratti «sono strettamente lega
ti», Grandi ha ricordato che Ga-
spari per l'avvio della tornata 
contrattuale ha voluto attende
re il varo della manovra econo
mica da parte del governo. 
«Ora - ha detto - la Finanziaria 
c'è e non vedo ragioni per n-
tardare le trattative innanzitut
to per il contratto scuola». 

; 
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ALTA-
DEFTNIZIONE 

Ricerca e tecnologia; spot, 
sport, musica, balletto; o 
l'attenta documentazione 
di una raffinata scuola 
di pittura. Dal mix di questi 
elementi nasce la proposta 
Rai per un «palinsesto » 
di grandi programmi europei 

Tanti «generi» 
pie prefigurano 
la tv del futuro % 

L'Alta Definizione, un nuovo 
; metodo di produzione e diffu-
' sione delle immagini televisi
ve, costituisce uno degli ele
menti decisivi nelle comples-

; se, molteplici trasformazioni 
da cui il sistema dei media vie
ne investito in questi anni. A 

, questo appuntamento la Rai si 
' prepara (in dall'inizio degli an-
' ni 80, attraverso l'avvio di attivi
la produttive sperimentali che 
oggi le consentono di collocar
si in posizioni di avanguardia; 

(l'attenzione si concentra at
tualmente nella elaborazione 
di un possibile •palinsesto» ad 

' Alta Definizione; in altri termi
ni, è oggi possibile «ostruire» 

> una giornata televisiva del fu
turo, avvicinando esempi di 
generi televisivi diversi, acco-

; munati appunto dalla straordi
naria qualità di Immagine che 
'l'Alta Definizione è in grado di 
ôffrire. 

'rv Sport, documentario, spot 
Spubblicitario, musica e ballet-
\\o; l'accostamento di questi di

generi, prodotti anche da 
latori enti televisivi europei, indi
vidua possibili scenari per la tv 

un futuro, ormai non troppo 
itano. Il palinsesto elabora

rlo presenta dunque, per inizia-
[te, lo sport: una produzione 

'Cptv Milano; dalla Val di 
:mme, per il campionato del 
indo di sci nordico, vengo-

[ho le immagini della finale dei-
gara di trampolino 90 metri, 
llda per il titolo mondiale 
•Ila combinata nordica. Le 
imagini sono arricchite dal-

del computer graphlc, 
lucalo per la prima volta al

l'Alta Definizione. 

'Ancora sport. Questa volta 
un film di montaggio, pro-

> dalla Rai radiotelevisione 
laliana nel settembre 1990 per 
i regia di Anna Cristina Giusti-
liani; «Finale», durata venti mi-

nuti circa, sintetizza la partita 
conclusiva dei Campionati del 
mondo di calcio «Italia '90», ar
ricchendola di un confronto 
con la partita Argentina/Ger
mania, che nel 1986 concluse, 
a Citta del Messico, il precen-
dente campionato mondiale. 

È un breve viaggio nel tem
po, e da un continente all'al
tro, ma è anche un viaggio tra 
differenti tecnologie; infatti, i 
materiali di ripresa di Italia 90, 
in Alta Definizione, vengono 
accostati ad altri realizzati in
vece in 16 millimetri, o con lo 
standard televisivo a 525 linee. 
Infine, per completare l'impat
to emotivo del filmato, una 
suggestiva colonna sonora ad 
alta fedeltà, diffusa con il siste
ma Dolby Surround, restituisce 
allo spettatore l'atmosfera, e le 
emozioni, di uno stadio in una 
grande, grandissima occasio
ne. Un mix di tecnologie sofi
sticate, insomma, consente di 
riawicinarsi al calore e alle 
emozioni di momenti indi
menticabili. 

Il concerto di Capodan
no. £ una produzione della Ori 
Austrian Broadcasting corpo
ration, per la regia di Ernst 
Neuspiel; la durata e di trenta 
minuti; il concerto, diretto da 
Zubin Mehta, è stato diffuso, 
come e ormai consolidata tra
dizione, in tutto il mondo. Ma 
la registrazione è stata effettua
ta con le nuove tecnologie per 
l'Alta Definizione 
Hdtvl 250/50; quattro teleca
mere sono state utilizzate per 
le riprese del concerto nella 
Wiener Musikvereinsaal e del 
balletto nel Palazzo Schwar-
zenberg; successivamente le 
sequenze musicali e del ballet
to sono state unite nel montag
gio. Questa importante produ
zione e stata realizzata grazie 
alla collaborazione tra l'Ori ed 
Eureka 95, il progetto della Cec 

per le nuove tecnologie televi
sive. Le attrezzature tecniche 
sono state fomite dal gruppo 
Bis, a capo del quale sono tre 
grandi aziende europee, Phi
lips, Bosch e Thompson. 

Il filmato sarà anche utilizza
to nel corso di seminari inter
nazionali e sottoposto allo stu
dio di esperti del settore. 

Lo spazio pubblicitario, uno 
spot sulla nuova Alfa 33,6 sta
to invece realizzato dalla «Ex 
Machina» di Parigi ed integra la 
presentazione de! nuovo mo
dello'dell'auto con immagini 
di grafica computerezzata; la 
regia è di Pascal Roulin, la du
rata di 3 minuti e 34 secondi. 

Un documentarlo. Con
clude la tipologia delle produ
zioni in Hd un documentario 
prodotto da B.V. Culture per la 
televisione olandese «Witti 
saintfy patience and the dili-
gence of anls», regia di Jonne 
Severjin, ventisette minuti, illu
stra il lavoro di un gruppo di 
artisti olandesi del 17° secolo, 
conosciuti con il nome di «fine 
painters». La perfetta tecnica 
pittorica di questi autori (tra i 
quali Gerard Dou, Frans van 
Mieris il Vecchio, Caspar Net-
scher, Godfried Schalcken, 
Adrien van der Werff) li porta
va ad una perfetta riproduzio
ne della realtà, accomunarle 
forse alla miniatura; un sogget
to, dunque, straordinariamen
te adatto a mostrare le possibi
lità della Alta Definizione. Il 
documentario narra lo svilup
po, l'ascesa e la decadenza dei 
•fine painters», ed è stato girato 
in diverse località e musei del
l'Olanda, tra i quali un musco 
all'aperto ad Amhem, dove è 
stato ricostruito, appositamen
te per la realizzazione del do
cumentario, l'atelier di Rem-
brandt come si presentava nel 
1628. 

? # 

* « * 

La Rai in Europa 
Progetti comuni 
e sperimentazioni 
LarRai partecipa con uomini, mezzi e risorse finanziarie ad 
Eureka '95, un progetto europeo formato tra le principali in
dustrie del settore, nel cui direttorato la Rai è entrata come 
membro delCisae. Il Cisae (Consorzio italiano sviluppo te
levisione ad alta definizione europea) è costituito da sette 
aziende italiane interessate allo sviluppo dell'Hdtv (Rai, Te
letta, Scieco, Selenia Spazio, Videocolor, Philips Italia, Sgs 
Thomson Italia). La Rai è inoltre impegnata nel progetto Eu
reka 256 che studia un sistema di collegamento multipunto 
digitale Hdtv, concepito, progettato e sviluppato presso il 
Centro ricerche della Rai di Torino, realizzato insieme alla 
Telettra italiana ed al quale partecipano anche la spagnola 
Retevision, l'Università di Madrid e la Telettra spagnola. Tala 
sistema è stato sperimentato per la prima volta durante i 
Campionati mondiali di calcio 1990 e viene utilizzato anche 
in questa occasione. La Rai infine partecipa al pool produtti
vo europeo Vision 1250 che ha l'obiettivo di fornire ai vari 
broadcasters tutti gli apparati necessari alla produzione in 
Hd. 

Dieci anni 
di impegno 
produttivo 
L'attività produttiva della Rai nel caini» dell'Al
ta Definizione hd avuto inizio nel 1983 con «Ar
lecchino» realizzato con la regia di Giuliano 
Montaldo e la direzione della fotografia di Vitto
rio Storaro, prima produzione sperimentale in
teramente girata in Hd, della durata di nove mi
nuti In seguilo il lavoro di ricerca e proseguito, 
arricchendo ed ampliando il livello tecnico e 
qualitativo. La Rai ha intatti continuato la sua 
produzione con «Oniricon» (1985) primo espe
rimento di mini-fiction (10') e «Allegro con 
brio» (1986) entrambi con la regia di EnzoTar-
quini e la fotografia di Enzo Ghinassi. Dell'anno 
successivo e «Giulia e Giulia», regia di Peter del 
Monte, direzione della fotografia di Giuseppe 
Rotunno, primo film interamente girato in Hd. 
Poi «Gag-jazz» ( 1987), regia di Maurizio Nichet-
ti, direzione della fotografia di Pienno del Torre, 
«Un bel di vedremo» ( 1988), regia di Vito Zagar-
no, fotografia di Giuseppe Clemente e «Fluff» di 
Zbigniew Rybc/ynski, sigla televisiva realizzala 
per il programma omonimo andato in onda su 
Raitre. «Incontrando robot» (1989). regia di Sil
vio Maestranza fotografia di Armando Nannuz-
zi, prodotto con la Fiat e il primo documentano 
industriale girato in Hd, e dello stesso anno è 
uno speciale del Tg2, «Il cielo in una stanza», re
gia di Claudio Sestieri, direzione della fotografia 
di Raffaello Imparato, sulla nuova tecnologia 
applicala alla riproduzione dell'immagine. 

In occasione dei Campionati mondiali di cal
cio 1990 la Rai ha coprodotto con Eureka tutte 
le partite disputale presso lo stadio di Roma, per 

la prima volta in Europa e stato adottalo questo 
standard per le riprese- di un grande avvenimen
to sportivo. 

A seguito della spenmentazionc effettuata 
durante i Mondiali di calcio '90 la Rai ha realiz
zalo il filmato in Hd dal titolo «Finale», vincitore 
del Festival intemazionale del cinema elettroni
co di Tokio 1990. La Rai, all'interno del suo pro
getto strategico di cinema elettronico, sta attual
mente producendo il primo tv movie realizzalo 
con lo standard europeo di Hd. «Capitan Co
smo» e un omaggio all'immaginano' racconta ia 
storia di Dante Nitti, un uomo anziano che. in 
lotta contro la morte, recupera la fantasia di se 
stesso bambino ed evoca in suo soccorso l'j-
malissimo supercroe dei fumetti della sua infan
zia, Capitan Cosmo. 

Il film, interpretato da Walter Chiari, è scnlto e 
diretto da Carlo Carici, un giovane regista italia
no vincitore lo scorso anno del Iberno euro|jeo 
di sceneggiatura «First Film Foundation» In «Ca
pitan Cosmo» vengono sperimentali per la pn-
ma volta una serie di elfetti speciali insenti in un 
progetto di fiction. Tali effetti - coordinati da 
Paolo Zeccara e dalla Zed - sono da un lato l'u
so in diretta delle più recenti tecnologie elettro
niche, come nel caso dell'Ultimane in Hd, e dal-
altro l'applicazione, sem|)re in diretta, di effetti 

di ti|x> cinematografico integrati nell'Alta Defi
nizione. 

Il film 0 realizzato dal Centro di produzione rv 
di Milano e da Domenico Procacci per la Fan
dango. È infine allo studio, in coll.ilwrazione 
con la Rete Due. una produzione con il Piccolo 
Teatro di Milano 

- ^•'^t^W^' "*'• VL;>. 
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Theoria manda in libreria 
un «Colloquio» fra l'editore 

e Severino Cesari: è la storia 
rigorosa e appassionata 
della grande avventura 

delle idee di questo secolo 

«Durante il fascismo e dopo 
la guerra, il nostro lavoro 
era più diffìcile ma anche 
più appassionante; eppure 
i buoni libri escono ancora» 
Intervista con Giulio Einaudi 

B 

FRANCO FUtfUROTTI 

j " mal Mentre sto scrivendo questi appunti sul li-
J» bro di Severino Cesari («Colloquio con Giulio 
','•• Einaudi», ed. Theoria), piove con furia caraibi-
'• ca come solo a Roma sembra saper piovere e 

$S arriva la notizia della morte di Natalia Cinzburg. 
'£ Davvero e tempo di bilanci consuntivi, e non so-
î . lo in senso contabile. Il libro di Cesari esce al 
e momento giusto e da questo punto di vista è 

Sy istruttivo; in qualche passo, senza averne l'aria, 
','•'. e addirittura affascinante. Ci dice, com'è natura
vi le attendersi, molte cose sul mestiere dell'edito
re re in Italia e sulla complessa storia di questa ca-
', sa editrice torinese destinata a lasciare un segno 
M importante, non solo per l'Italia, sulle vicende 
',[• degli ultimi sessantanni. Forse perché l'editore 
£t in questione è un uomo del temperamento, del-

™ * l a cultura e della sensibilità di Giulio Einaudi, 
'•* forse anche a causa del periodo storico partico-

1% lare in cui la casa editrice era stata fondata, nel 
I* 1933. come Einaudi insiste, e non nel 1936-
!-; 1940. al ritomo dal confino di Leone Ginzburg, 
• come Natalia Ginzburg avrebbe voluto, e poi e 

« . . :,• decollata, in quei fervorosi anni dell'immediato 
ti! dopoguerra, i •meravigliosi anni 50», Il colloquio 
U con Giulio Einaudi si risolve alla fine in un affre-
it.:sco straordinario della cultura, ma anche delle ' 
• ^tensioni sociali e politiche, dell'ultimo mezzo 
'•?• secolo di storia italiana. 
:';' Per capire questo bene, fino in fondo, biso-
ft, gnerebbe anche comprendere meglio la perso-
3; nalità di Einaudi, questo piemontese in appa-
? ' renza tranquillo e dalla «voce lagnosa», schivo 

™*Y negli atteggiamenti, molto lout-hey. in realtà ar-
•"' dente e spregiudicato ai limiti della irresponsa-

j * bilità. Ho incontrato raramente Giulio Einaudi: 
'" |,ho lavorato traducendo Thorstein Veblen, 
'i'} Theodor Rcik e Howard Fast, sotto la dolce, 
-. spietata ferula dell'amico e quasi compaesano 
'' Cesare Pavese, ma non posso dire di conoscerlo 

!p veramente. Forse a nessuno è dato di penetrare 
"' il segreto di una vita. Posso solo fidarmi di qual-
'> ;• che impressione, di quelle di cui si diceva una 
','>;_ volta: «Méflez-vous de la première impression; 
. ' c'est la bonne». Einaudi è un 'figlio di buona fa-
.,; miglia». Porta un nome che è come una lettera 
y. di raccomandazione stampata in fronte. Ed è 
t; portato, come ammette con ammiccante can-
'(;, dorè in questo colloquio, all'estremismo. È un 
" " tipo d'uomo raro in Italia, nato a destra e trova-
t* tosi, con l'andare del tempo, sempre più a sini-
\ • stra. Casi accade di regola nelle società anglo-
I", sassoni, dove uomini nati nella ricchezza a po

co a poco divengono, rispetto al'e famiglie d'o
rigine, poco meno che rivoluzionari. Penso a 
Staftord Cripps o a William Beveridge, per l'In-

'•< ghilterra; Franklin 0. Roosevelt, a Francis Biddle 
-, e, almeno in parte, ai fratelli Kennedy, John 
"' eRobert, per gli Stali Uniti. In Italia si va per lo 
; più nella direzione opposta. Si nasce poveri e si 
- diviene, alla fine della vita, conservatori, se non 
."' reazionari. I ricchi italiani, anche i ricchissimi, 
,' d'altro canto, con poche eccezioni (Adriano 
>; Olivetti, Raffaele Mattioli) sono ancora troppo 
'; insicuri della loro ricchezza per concedersi il 
',-.. gusto squisito dell'intemperanza ideale e del-
Ì l'indifferenza verso il denaro. 
'• È probabile che per questa ragione l'affresco 
>, che esce da queste pagine non sia capito e non 
'•• meravigli più di tanto. In ogni caso, non è un ri-
'•;• sultato voluto, un progetto di testa. Viene fuori a 
'. spizzichi e a sprazzi. Si mescola piuttosto im

prevedibilmente a notazioni che sfiorano il pet
tegolezzo o il particolare tecnico del lavoro ti
pografico. Il fascino del libro mi sembra che stia 
proprio 11. in questa specie di contaminazione. 
tutto sommato allegra e quasi irresponsabile, fra 

:- rilevazione empirica, notizie e dati precisi e in-
'é terpretazioni generali, umori e scatti di nervi, ri-
ì tratti a memoria. E non manca neppure - non 
} poteva ovviamente mancare - qualche rapida 
| pennellata autobiografica, di cui si era avuta 
, qualche sapida primizia nei Frammenti - pro-
i prio solo pennellate, non descrizioni a tutto ton-
; do, ma di scorcio, come sussurrate a parte, cui 
;• l'introverso piemontese cede talvolta, regalan

doci preziose viste dall'Interno. Trovo suggesti
vo, fin commovente, il racconto, nelle prime pa-

\f gine, di come il giovane Giulio si scopre dentro 
„ la vocazione dell'editore, i suol rapporti, che si 
>•. indovinano diretti e cordiali ma non sempre 
\ semplici, con il padre, il saggio Luigi Einaudi, 
!• quel tanto di apparente casualità che faceva di-
. re, credo, a Pascal: «La professione è la decisio-

•;: ne più importante nella vita d'un uomo, e ne de-
'•- cide quasi sempre il caso». Ma se ciò avviene ed 

;' è possibile dipende paradossalmente dal fatto 
'. che tutto è già scritto nel destino. Il racconto di 
( Einaudi dei suoi primi passi mi commuove an-
(• che perché trovo fra i giovani d'oggi che è cosi 
i debole, forse inesistente, o si è semplicemente 
| perduto nella società totalmente amministrata, 
> questo misterioso senso del destino. Bellissimi i 

conteggi e i risparmi, sui francobolli, in lire e 
; centesimi, un tanto la busta, i viaggi a Milano 
1 con l'occhio al risparmio da realizzare, tutte le 
: piccole, fondamentali astuzie, l'esperienza deri-
t vata, per cosi dire dalla strada, la streetsmart-
t ness, che costituiscono il londamcnto dell'ap

prendistato per il giovane editore in erba nelle 
S vesti di promotore e distributore della rivista pa-
ì tema, «La riforma sociale», di cui nessuno ha di-
f menticato la lunga polemica con il monopolio 
,'j elettrico della Edison, costretta a ricorrere alla 
.; consunta reductio ad absurdum: perché mono-
i pollo? Gli italiani non sono obbligati - è costret-
< ta a replicare la Edison - a usare la luce elettri-
J ca. Ci sono pur sempre le candele. 
4, Questo lungo, in certi passi difficile colloquio 

X ci fa anche capire meglio alcuni «nodi» nella sto-
I ria della casa editrice e smonta - devo dire con 
!' un certo grado di allegria e nonchalance - radi-
'-,, cale leggende. Per cominciare: niente di cospi-
• ratorio, anche se la casa ha almeno (in dalle ori-
j' ginì alcuni redattori di rilievo in carcere o al con-
/ lino. Non trovo nelle parole di Einaudi alcuna 

) \ concessione a queLjjpmalisti della cultura che 
:'. avvertono e troppOrRintamente obbediscono 

;!! al bisogno di personalizzare drammaticamente 
ì i problemi, forse anche per tener desto l'interes-
x', se del lettori meno provveduti. Alla Einaudi non 
e c'era, non c'è mai stato un «progetto», elaborato 
'•'' e steso a freddo. Se c'è stato, è stata una •illusio
ni ne a posteriori». Non c'è stato progetto editoria-
r <e e non c'è stata compromissione politica diret-

Le emozioni Einaudi 
l «*.. ''• ' "'• . y^r-'fiJ& 

«D segreto della cultura? 
La forza del dubbio » 

Le quattro 
anime 
delle edizioni 
Einaudi 
Qui accanto, 
Italo Calvino 
A sinistra. 
Cesare Pavese 
negli uffici 
torinesi 
della casa 
editrice 
In alto: 
a destra, 
Giulio Einaudi, 
a sinistra, 
Elio Vittorini 

N I C O L A P A N O 

• • ROMA. Intervistare su 
un'intervista è terribilmente 
difficile. E qui ci troviamo a 
parlare con Giulio Einaudi del 
suo «colloquio» con Severino 
Cesari: il bel libro appena pub
blicato da Theoria. Perché è 
difficile Intervistare su un'Inter
vista? Perché le risposte sono 
già li tutte pronte, ben pensate, 
ben scritte, ben stampate; bi
sognerebbe almeno poter rite
nere le domande un po' lacu
nose, reticenti. E invece no: 
quelle di Severino Cesari sono 
praticamente perfette, scanda
gliano con passione e rigore 
ogni angolo possibile dell'isola 
Einaudi. Che fare, allora? Giria
mo Intorno all'ostacolo: tutto è 
detto nel librodiTheoria, qui si 
tratta di soffermarsi su qualche 
particolare. Per esemplo: l'eu
foria, l'ottimismo naturale di 
Giulio Einaudi, poi la sua - so
lo apparentemente contra
stante - passione per il dub
bio, infine uno sguardo sul ma
re nel quale quell'isola Einaudi 
è saldamente ancorata. 

Veniamo al dunque. 
•Colloquio con Giulio Einau
di» è no libro che ripercorre 
tutta la parabola culturale 
della sua casa editrice. E che 
risponde, anche, ad alcune 
polemiche sollevate nel tem
pi passati. Anche a proposi
to della cosiddetta egemo
nia «Iella sinistra nella cultu
ra Italiana. A chi darà fasti
dio questo libro? 

Ai soliti. A quegli amici che 
non perdono occasione per 
punzecchiarci. A coloro che 
non riescono a fare a meno di 
essere cattivi. E ai non amici. 

naturalmente. Diciamo cosi: a 
tutti quelli che non perdono 
occasione per parlare di un 
nostro presunto ridimensiona
mento, di una nostra presunta 
perdita di spazi culturali, o di 
una nostra cattiva occupazio
ne degli spazi esistenti. Ma non 
darà fastidio a chi ripete sem
pre che nell'editoria Italiana 
non ci sono idee: quelli non 
riusciremo nemmeno a infasti
dirli. Anche se - dico - nell'e
ditoria italiana le idee ci sono: 
basta andarle a cercare. Certo, 
la comunicazione con I lettori 
oggi è più difficile... 

per ora: perché è più i 
le, oggi, comunicare con I 

Appunto, fermiamoci qui, 
_ "idlffki-

lettori?' 
Per un monte di motivi. Perché 
le librerie sono piene di libri 
che ammiccano, che promet
tono facili certezze. Perché la 
radio e la televisione, malgra
do tutto, non riescono o non 
vogliono informare sui libri 
che escono. Perché gli inserti 
culturali dei giornali mi sem
bra scelgano in modo un po' 
casuale le novità di cui parlare. 

In modo casuale? Non le 
sembra che Invece lo faccia
no In modo preordinato? 
Ogni giornale ormai è lega
to direttamente alla grande 
editoria, la stessa che pro-
ducei libri. 

Lo so, lo so: ma non mi pare si 
possa accusare i giornali e i 
giornalisti di malafede; sem
mai - insisto - di stanchezza, 
di indifferenza. I buoni libri de
vono essere scoperti: non tutti 
sono disposti a lavorare per 

raggungerc questo risultato. 
EI lettori, Invece, le pare sia
no disposti a fare questa «fa
tica»? Nel colloquio con Se
verino Cesari lei Insiste sul 
ratto che la forza della Ei
naudi è stala la sua capacita 
di proporre una cultura vi
va, magari contraddittoria, 
ma multiforme, non paluda
ta. Ecco: non le sembra che 
la gente oggi vada In cerca 
di uniformità, di una cultura 
rassicurante? 

Credo che chiudersi in se stessi 
possa essere interpretato an
che come un atto positivo: chi 
si chiude in se stesso finisce 
per confrontarsi con il mondo 
circostante. Probabilmente 
sente anche l'urgenza intima 
di arricchirsi. 

Si ha l'Impressione che il 
tratto distintivo della nostra 
società sia l'opulenza. Opu
lenza di debiti, magari, ma 
pur sempre opulenza. 

Intendiamoci: io parlavo di 
una minoranza, di un'elite in 
senso quantitativo. Tuttavia, 
mi pare che il caos (questa 
proliferazione di proclami se
condo i quali sarebbe morto il 
comunismo, sarebbe morto 
tutto, morta la storia, addirittu
ra) possa produrre una nuova 
voglia di studio. 

A proposito: ma è morto 
davvero, il comunismo? 

Direi di no. È morto il sociali
smo reale, è fallito il sistema 
sovietico. Ma il comunismo 
utopistico, l'idea di una società 
giusta e regolata dalle leggi 
della ragione sono ben vive. 
Devono esserlo, addirittura: 
dove trovare, altrimenti, nuove 
spinte, nuove speranze? 

C'è chi queste «speranze», 
queste «spinte» le trova In un 
grande progetto di governo 
mondiale. 

Mi sembra che quel progetto 
non sia condiviso da tutti. E se 
deve puntare al «governo mon
diale» è indispensabile che, 
tanto per cominciare, sia con
diviso dal mondo intero. Altri- . 
menti rischia di trasformarsi 
nella pura e semplice imposi
zione del governo di qualcuno 
a danno di qualcun altro. 

Giulio Einaudi non certifica 
mal, piuttosto suggerisce: 
dice «mi pare», «credo». E tra 
le righe si Intravedono tanti 
•forse». Si ha II sospetto che 
le sue spinte e le sue speran
ze siano tutte nella pratica 
del dubbio. 

È vero. Oggi più che mai il dub
bio deve essere eletto a regola 
di vita. Bisognerebbe mettere 
in discussione tutto: non cre
dere ciecamente nei valori del 
mercato, cosi come non cre
dere nel socialismo reale o in 
chi si autoproclama nuova gui
da del mondo. Bisogna mette
re in discussione anche chi 
esprime idee illuminate. SI, 
magari per poi trovarsi d'ac
cordo. Però prima bisogna va
gliare tutte le possibilità. Mette
re in discussione un'idea non 
significa distruggerla ma sem
plicemente confrontarla con le 
altre per vedere quale suona 
vera e quale falsa. 

Questo è esattamente ciò 
che ha fatto per decenni la 
casa editrice Einaudi, affi
dandosi al lavoro di équipe: 
a una «rete», un «sistema non 
gerarchico, non più vertica
le» come spiega lei stesso. È 

ancora questo 11 segreto del
l'editoria di cultura? 

Credo di si. Ma il vero segreto, 
forse, sta nel fatto che uno spa
zio per la cultura continuerà 
ad esistere, sempre. Ci saran
no sempre lettori disposti a 
spaziare nel mondo delle idee, 
disposti a non abdicare all'uni
formità dei saperi, disposti a 
farsi - per cost dire - provoca
re. Anche dagli eccessi. 

Per concludere, tre annota
zioni in merito al •Collo
quio». La prima: lei parla di 
persone con le quali, prati
camente, ha condiviso la sua 
vita, da Leone Ginzburg a 
Pavese, da Vittorini a Calvi
no. Eppure non li chiama 
mai per nome, usa sempre il 
cognome. E un modo per 
rendere più chiara e ricono
scibile la lettura del libro, 
oppure è stato cosi anche 
nella vita? 

E un modo per rendere più 
chiara e riconoscibile la vita. 
Non mi è mai piaciuto chiama
re tutti per nome: mi è sempre 
sembrato un vezzo falsamente 
camcratistlco. Pavese, per 
esempio: abbiamo lavorato a 
fianco a fianco per anni, non 
l'ho mai chiamato Cesare, non 
mi sarebbe venuto naturale. 

La seconda: dalla lettura di 
questo libro - oltre all'impe
gno e alla passione - traspa
re il piacere, Il divertimento. 
Come se lei avesse fatto 
sempre un lavoro •diverten
te». Ma quando si arriva al 
presente, a questi anni, quel 
senso di divertimento pare 
diminuire. E cosi? 

Gli anni del fascismo e del do
poguerra sono stati, per cosi 

dire, più eccitanti. Il mondo 
circostante imponeva di essere 
più attivi. Poi, crescendo, la 
burocrazia ha condizionato un 
po' il nostro lavoro: invece di 
combattere con la storia, ab
biamo dovuto combattere con 
gli agenti lettrerari, con il mer
cato. Insomma, oggi le condi
zioni generali rendono il lavo
ro meno felice. Eppure credo 
che quel senso di divertimento 
stia tornando fuori, da noi. 

La terza: appare chiaro dal 
libro che alla Einaudi avete 
Inventato un modo originale 
di coniugare l'sjigunato 
editoriale con una rete com
merciale vulcanica, sempre 
In movimento e sempre 
pronta a Inventare qualcosa 
di nuovo. Non ha paura eoe 
l'industriallzzazIoDe del li
bro e della cultura possa 
mettere in crisi la vostra for
mula? 

Rispondendo a Severino Cesa
ri parlo di un'«editoria si» con
trapposta a un'«editoria no»: la 
prima tende a scuotere le cer
tezze del lettore, la seconda ad 
accarezzarle. E ovvio che il 
problema attraversa trasversal
mente tutte le case editrici, 
non c'è tutto il buono da una 
parte e tutto il cattivo dall'altra. 
Tuttavia sono fiducioso sul fu
turo dell'editoria di cultura. Il 
mercato offre spazi sia all'-edi-
tona si» sia all'«editoria no». Per 
noi, il problema è continuare a 
curare bene l'organizzazione 
delle redazioni, garantire che 
ognuno possa lavorare bene, e 
mantenere buoni rapporti con 
la stampa: insomma, fare buo
ni libri e far sapere alla gente 
che i buoni hbn esistono anco
ra. 

ta della casa editrice. 
Alla Einaudi c'è, importante, il gruppo. Non 

c'è l'imprenditore demiurgico schumpeteriano 
che, da solo, con la sua volontà fermissima e il 
suo carisma personale, manda avanti e «forgia» 
l'impresa. C'è il gruppo, con le sue differenze di 
cultura, di temperamento e di origini sociali, 
mosso dalla permanente tensione fra interessi 
profondi e «interessi epidermici». C'è attività in
tellettuale, non cospirazione. In quelli che sono 
stati definiti, secondo me corrivamente, gli «anni 
del consenso» al fascismo, la Casa Einaudi so
pravvive e, anzi, si sviluppa, fiorisce, perché non 
è comunista, nel senso pannante del termine 
(anche se, a proposito delle osservazioni recen
ti di Emesto Galli della Loggia, Einaudi farà al
cune significative ammissioni;, perché è una 
casa editrice che guarda innanzi tutto ai valon 
intellettuali «veri», non alle mode culturali con
tingenti, ed è quindi naturalmente anticonfor
mista, spregiudicata fin quasi alla temerarietà, 
ma non esita, nello stesso tempo, a riconoscere 
che «il fascismo non era solo olio di ricino». 

Giulio Einaudi cita la «dissimulazione onesta» 
di Torquato Accetto. Per conto mio, preferirei 
citare «La persecuzione e l'arte dello scrivere» di 
Leo Strauss, e con lui tutta l'illustra tradizione 
esoterica. È certamente il gruppo che funziona 
e tiene le ruote della casa in movimento, ma il 
gruppo ha un perno, e il perno è lui, Giulio Ei
naudi, conoscitore di uomini, non alieno dallo 
stimolare certi dualismi creativi, anche antago
nismi, specialmente fra Pavese,«padrone» a To
nno, e Vittorini, che collabora da Milano, e Car
lo Muscetta, che collabora e «scodinzola» a Ro
ma; è un perno su cui tutti girano, i vecchi, co
me Mila, Pavese, Leone e Natalia Ginzburg, Bal
bo, Calvino e i più giovani, come Bollati, ma è 
un perno non perfettamente equilibrato, un per
no affetto dall'estremismo, da quegli atti im
provvisi, imprevisti e violenti, tipici del -bastian 
contrari» piemontese, che si suppone invece 
calcolatore e tranquillo: «... Ed ecco ancora la 
mia curiosità infantile di vedere che cosa succe
deva, di non essere scavalcato dagli eventi. Non 
doveva esserci nulla di più avanzato e rivoluzio
nario di come fossi io...». 

È evidentemente un perno un poco fanatico, 
provvidenzialmente «frenato» dal gruppo. Ma è 
anche un perno che sa chiedere consiglio. Lo 
chiede anche ai morti e agli assenti. Non solo 
per i libri da fare, da tradurre, ma anche per 
•creare il lettore», organizzare la cultura italiana 
con la «costruzione del lettore Einaudi», con gli 
«autolibri», gli «scootcrlibri». Pagine acutissime 
disseminate di osservazioni che sembrano fur
bizie d'un grande artigiano. Per esempio: i titoli 
dei libri vanno stampati Li aito cosi che in vetri
na non rischiano di essere coperti dalla ressa 
degli altri libri; la gente deve poter leggere il tito
lo, sempre. 

Il -Colloquio con Giulio Einaudi» è troppo ric
co e sfaccettato per poterne dare un resoconto 
adeguato. Ma come dimenticare il principio 
che, per non cadere nella «editoria no», cioè 
nell'editoria puramente commerciale, il buon 
editore deve stampare ogni anno almeno quat
tro o cinque libri su cui «è sicuro di perdere»? 
Quale splendida vaccinazione preventiva con
tro la mercificazione delia cultura! E poi: l'espe
rienza sul campo perché «ogni vocazione po
trebbe rimanere indefinita e perdersi senza una 
concreta esperienza»; Balbo, problematico 
•persuasore occulto»; un fulminante giudizio di 
Delio Cantimori su Adomo, «il Via col vento del
la storiografia», con conciso commento di Ei
naudi: per la tiratura e le vendite, certamente; il 
superamento delle due culture o delle due «ten
sioni», come preferiva dire Vittorini, e Calvino 
con lui; la preminenza del «lavoro collettivo», 
ma detto da Einaudi sembra un riconoscimento 
ironico; l'idea, bellissima, seminale, che l'Italia 
«sia ancora uno scrigno» da aprire, da decifrare, 
zona per zona, fra un casolare e l'altro: non l'I
talia delle guide turistiche consunte dall'uso; l'I
talia sconosciuta dei retroterra umili di città fa
mose, che mi fa venire in mente un mio viaggio 
con Vittorio Doini fra Arezzo e Sestino, durante 
il quale a ogni colle, villaggio, chiesa, a ogni pie
tra veniva richiamato il nome, ricordata una leg
genda, una processione un rito. 

La galleria degli autori Einaudi va al di là del 
ricordo, è la dimostrazione che la letteratura è, 
può essere qualche cosa di vitale, di essenziale, 
fino alla «spaccatura» sul caso Fofi: pubblicare? 
Non pubblicare? Si decide di non pubblicare, 
ma la ferita resta aperta e non cessa dal buttare 
sangue, divide i moderati dagli estremisti, e an
cora una volta il perno vacilla. Era più facile 
spiegare con ragioni di mercato - a mio avviso 
non troppo persuasivamente - la chiusura del 
«Politecnico» di Vittorini, una vicenda in cui, se
condo Einaudi, Togliatti non gioca nessuna par
te decisiva. Dopo la «spaccatura», ecco la crisi fi
nanziaria, i provvedimenti tappa-buchi con le 
vendite parziali agli «Oscar Mondatori», al «Sag
giatore» di Alberto Mondadori, a Paolo Borin-
ghieri, che resterà cosi «solo con il suo cielo stel
lato». Le banche non perdonano L'autonomia 
costa. La casa ha bisogno di crediti. Ma per pa
gare solo gli interessi, ha sempre bisogno di altri 
soldi, e il debito cresce, aumenta, -cuba». A pro
posito delle difficolta anche giudiziarie a causa 
dell'imperfetta tenuta dei registri contabili, cioè 
dell'accusa circa i «conti truccati», Giulio Einau
di conclude che era «tutto un equivoco». Gli cre
do sulla parola. È, per me, la riprova definitiva 
del suo disinteresse per il denaro, per la gestio
ne pignola dell'esistente. È la conferma, per 
quanto paradossale, del suo interesse estremo, 
quasi morboso, per la scoperta intellettuale, per 
nuscire a intravedere, fino da oggi, le tendenze 
e le esigenze intellettuali dei prossimi vent'anni. 
A un certo punto. Einaudi dice di Elsa Morante 
che era come la Sibilla: «Fa profezie; vede il fu
turo e a voce alta lo declama». Giulio Einaudi 
vorrebbe vedere il futuro e si contenterebbe di 
raccontarlo, sottovoce. In una fase grigia della 
cultura e della politica italiana come quella di 
oggi, quando troppa gente che non ha niente o 
che ha poco da dire, si sgola e urla le propne ri
petitive, noiose «esternazioni», l'apporto di que
st'uomo, cosi desideroso di «spingerti via da 
quel che già sai o pensi di sapere", con tutti i 
suoi difetti o forse anche grazie ai suoi difetti, re
sta decisivo e per molti aspetti esemplare. 
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Oggi si chiude a Francoforte la Buchmesse: l'editoria dell'Est 
ha approfittato del Salone per chiedere accesso al mercato europeo 
Ma non tutti i colossi dell'Ovest hanno accettato la richiesta: 
nel futuro della cultura e della lettura si intravedono nuovi «muri» 

* 

uerra fredda dei libri 
Oggi si chiude a Francoforte la Buchmesse, la rasse
gna annuale attraverso la quale il mondo editoriale 
misura la propria forza e le proprie prospettive. 
Quest'anno, per la prima volta, Francoforte è stata 
letteralmente invasa dagli editori dell'Est. E proprio 
loro, tentando un piccolo assalto al «mercato euro
peo», hanno caratterizzato questa edizione in tono 
minore della Buchmesse. 

ANTONELLA nORI 

J ! • 

• * • FRANCOFORTE. La nebbia 
copre la punta della matita di 
FVancoforte, sottile astrale 
montagna con guglie rosa di 
cristallo e acciaio, grattacielo 
simbolo della Fiera. Davanti, 
nella spianata della Theodor 
Haus Alice, l'automa nero, alto 
quasi quaranta metri, scandi
sce ritmicamente il tempo del
la nuova Germania Unita. Un 
ragazzo, lunedi scorso, in atte
sa del concerto dei Dire Straits, 
davanti all'auditorio Ludwig 
Erhard-Anlage che divide in 
due la Fiera, diceva di non aver 
mai visto niente di più lugubre. 
Per un altro invece era bello e 
emblematico: «rappresenta 
l'operosità e la precisione dei 
tedeschi». 

La Fiera del Libro di Franco
torte si chiude oggi e dopo due 
giorni di sole c'è di nuovo un 
vento gelido che viene da est. 
Dall'est è arrivato anche tutto 
quello che di strano, di con
traddittorio, di nuovo la Buch
messe ci ha portato quest'an
no. È stata una Fiera in tono 
minore per tutti, si dice, italiani 
in testa. L'impressione 6 co
munque quella di una gigante
sca macchina inarrestabile, 
meccanismo oliato perfetta
mente da migliaia di persone 
che scivolano correndo sui ta-
pis-roulants: ma a. leggere, a 
sfogliare un libro non si è visto 
nessuno. • • • ' • - • , v ' 

Con il freddo, la Buchmesse 
ha portato ieri Nadine Gordi-
mer, scrittrice sudafricana pre
mio Nobel, in visita allo stand 
Feltrinelli e in partenza per 

Stoccolma. Ma la sua presenza 
- come già era accaduto per 
l'altro premio Nobel Cela, per 
scrittori come Vasquez Mon-
talban - è passata quasi inos
servata: confusa nella marea di 
pubblico e manifestazioni 
concentrate a ogni angolo del
la Piera. 

Attraverso i cubi di cristallo 
trasparente della Fiera ancora 
una volta sembra non essere 
passato niente di quello che 
accade fuori, niente dell'atmo
sfera di attesa cupa che si re
spirava anche a Francolorte. 
Tuttavia, forse, proprio que
st'anno la Buchmesse sorve-
gliatissima dalla polizia per la 
paura di atti terroristici dopo 
l'esclusione degli iraniani è 
stata anche specchio di qual
che cosa d'altro, che non fosse 
la recessione del mercato edi
toriale in tutto il mondo. Al di 
la del clima sempre festoso tra 
gli addetti ai lavori, al di là del 
rito di incontri e abbracci tra 
vecchi amici, uno dei più im
portanti editori croati ha sven
tolato in conferenza stampa al 
posto dei libri pezzi di metallo 
nero: sembravano lattine bru
ciate e invece erano schegge 
di bombe che avevano colpito 
le case di alcuni intellettuali e 
poeti di Zagabria. Una sola di
chiarazione la sua: «Non siamo 
qui per parlàre'di affari o ten-
'denae-cultorali». Non si posso
no dimenticare poi le parole di 
Markus Woll, agente segreto al 
servizio dello spionaggio 
orientale, alla presentazione 
del suo secondo libro di me
morie "Sotto i miei ordini" che 
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Un'Immagine dei locali che ospitano la Suchmesse di Francoforte: Il salone internazionale del libro si chiude oggi 

verrà pubblicato da Mondado
ri. «Non mi sento colpevole di 
nulla» ha detto candidamente 
quella che Le Carri definì "La 
spia che venne dal freddo", 
davanti a una folla di giornali
sti, soprattutto tedeschi, scon
volti dal modo cinico e distan
te di certe sue ammissioni. 
«Credo che sia un momento in 
cui tutti ci dobbiamo confron
tare con la nostra memoria, 
con quello che abbiamo fatto. 
Scavare dentro la coscienza, ti-

, rare fuori tutto è un modo per 
continuare a vivere». 

Ma è davvero possibile tirare 
fuori tutto? Ci ha provato, gio
vedì alla Fiera, in una confe
renza stampa di accuse e rive

lazioni Fabcr della casa editri
ce Aufbau-Verlag (Aufbau 
uno dei più importanti editori 
dell'est - tra i suoi autori Cri-
stha Wolf e Christoph Hein -
unito da tempo all'occidentale 
Veriag). Lunedi scorso a Berli
no la polizia ha fatto un blitz 
nella sede della casa editrice, 
ha perquisito per otto ore se
questrando materiali e titoli 
perché la Aufbau-Verlag non 

'aveva' pagato parte-dei diritti 
agli autori esteri' occidentali 
pubblicati dalla vecchla',Aut-
bau". Cosi, si è saputo, nella 
DDR accanto alla normale tira
tura concordata con la casa 
editrice estera si faceva una ti
ratura in nero. Una gigantesca 

truffa in cui si intrecciavano 
motivi economici e politici, di 
censura verso autori non gradi
ti (Proust ad esempio) per di
mostrare che la gente non leg
geva questi libri. A ovest, dico
no alcuni editori tedeschi occi
dentali presenti alla Buchmes
se, tutti sapevano, ma taceva
no e accettavano ' per 
solidarietà e opportunismo. 
«Le azioni di polizia non sono 
certo il modo più distensivo 
per affrontare una fase delica-

. tisslma come quella del pas
saggio delle case editrici del
l'est ad una economia di mer
cato» ha detto amareggiato 
Cristoph Hein ospite allo stand 
di Aufbau-Verlag. Il passaggio 

di proprietà della Aulbau era 
avvenuto infatti in modo dolce, 
con garanzie di sufficiente 
continuità per gli auton. K.D 
Wolf, della casa editrice Roter 
Stem, uno dei primi editori oc
cidentali ad aver cercato una 
collaborazione ad est dopo la 
caduta del muro fa un'altra 
considerazione importante: 
«Dietro le azioni di polizia c'è il 
tentativo di voler colonizzare 

- le ejJjTjfdttricI1 dell'est. Pensa-
v à n H n una' transizione più 

• lufigarmaft' tutto deciso dalla 
Treuhandgesellshaft", l'orga
nismo creato dal governo con 
l'unificazione per gestire tutte 
le privatizzazioni». Cosi ad est, 
adesso, si.stampano quasi solo 

tascabili, guide turistiche, 
' grandi best sellcrs americani e 

pomo. «Mentre - dice K.D. 
Wolf - quando abbiamo pro
posto il progetto per un'edizio
ne delle opere di Hólderlin, 
anche alla Aufbau ci hanno ri
sposto che non avrebbe avuto 
un mercato». 

Tuttavia, per le case editrici 
dei paesi dell'ex blocco comu
nista, presenti in modo massic
cio a Francoforte, la parola 
d'ordine è «entrare in Europa», 
nell'economia di mercato. A 
qualunque costo. Vale per 
Adomads Druktenis, anziano e 
gentile signore della Lituanian 
Publisher; Association di Vil-
nius, per la prima volta con un 
suo stand alla Buchmesse. Tra 
fumetti e i libri per bambini, 
mostra soddisfatto un volume 
colorato «In the world of In-
seets», nel mondo degli insetti, 
realizzato in coproduzione 
con una casa editrice inglese. 
Ma «entrare in Europa» vale so
prattutto per i più grandi, come 
la Raduga Publishers o la No-
vosti di Mosca, che dopo il li
bro di Sobciak, di Gorbaciov e 
di Raissa, ha venduto a Fran
coforte «La confessione» di Eli
sili alla Rowoholt di Berlino. 
Dice Alexander Eidinov di No-
vosti: «L'Unione sovietica oggi 
e aperta al mondo: gli editori 
sono liberi di pubblicare quel
lo che vogliono, siamo qui per 
farlo sapere a tutti». «Noi altri 
europei - risponde Beatriz De 
Moura della dinamica casa 
editrice spagnola Tusqucts -
prima staremo a vedere cosa 
faranno gli editori tedeschi. È 
difficile rischiare sul mercato 
dell'est se non si hanno enor
mi capitali. E poi, come si fa a 

- iniziare alla varietà del merca
to milioni di persone che non 

«tanno» maiM scelto'veramente 
un libro?».. Cosliil primo pasto 

i verso l'est, oltreché agli ameri
cani, anche, in questo caso 

. spetta alla ricca Germania. Al
l'operosità dei tedeschi, infalli
bili e precisi come il loro auto
ma nero. 

p Tra La Spezia e Monterosso, critici e studiosi si sono incontrati per ricordare lo scrittore a dieci anni dalla morte 
|$Un universo lirico che continua a riservare sorprese; un immaginario da confrontare con i luoghi naturali della poesia 

In memoria d'uno straniero: Eugenio Montale 
.Tra La Spezia e Monterosso si è svolto nei giorni 

I.* scorsi un importante convegno dedicato all'opera 
\. di Eugenio Montale, a dieci anni dalla morte del ce-
|.| lebre poeta vincitore del Premio Nobel. Si è trattato 
\f, di un incontro fra studiosi e critici, teso a rievocare -
il fra i «luoghi naturali» dei versi montaiiani - la me
ro moria e l'impegno del grande artista, nel cui univer
si, so lirico c'è ancora molto da scoprire. 
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MARCO HUtRARI 

LA SPEZIA. Ecco spunta-
ili re le palme di Villa Montale, 
' ecco Comiglia e la sua luna, 

Punta Mesco e la lontana iso
la del Tino. Le giornate pio
vose del convegno «Montale 
e la Liguria», tenutosi tra La 
Spezia e Monterosso, hanno 
dato ragione al poeta: è diffi
cile scomodare la memoria 
devastata dei luoghi, lo scor
rere del tempo, spiegare gli 
antefatti e le ragioni delle 
scelte. Cosi, il lungo discorre
re su quel rapporto insieme 
gioioso e angoscioso di Mon
tale con la sua terra si è rive
lato un'arma a doppio taglio, 
come se il poeta volesse an-

iicora celare l'intimità del ver
so, e il momento che diventa 
poesia. 

È stata la prima volta che 
la Liguria si è accostata in 
modo diretto a Montale, a 
dieci anni dalla sua scom
parsa, come ha rilevato la ni
pote Bianca. E lo ha fatto con 
discrezione e senza enfasi, 
con eleganza interiore e so
brietà, con un po' di distacco 
e ritrosia, esattamente come 
si presentava Montale. 
, r Carlo Bo. anche lui ligure, 
aprendo i lavori del conve
gno organizzato dagli enti lo
cali e dal comitato presiedu
to da Anna Cantano Aragno, 
ha ricordato la condizione 
perenne di «straniero» di quel 
timido borghese genovese: 
straniero a Firenze, a Milano, 
a Roma, a Forte dei Marmi (i 
luoghi del suo peregrinare) 
ma anche a Genova e nelle 
Cinque Terre, malinconici 
angoli in cui rifugiarsi e da 

cui fuggire. Non a caso l'orto 
montaliano - teatro delle 
metafore, centro immagina
rio degli Ossi diseppia- è og
gi circondato da alberghi e 
abitazioni e da 11, tuffai più, 
invece di scandagliare l'oriz
zonte perduto si possono in
dividuare i canali televisivi su 
cui sono sintonizzati i vicini 
di casa. 

I ritorni montaiiani all'orto 
di Monterosso si fecero sem
pre più radi e il suo taccuino 
più doloroso («mi fece com
prendere che il mondo era 
mutato naturalmente in peg
gio...») finché non vi ritrovo 
un sereno e rassegnato ri
chiamo alla morte. 

Talvolta l'orto è simbolica
mente accostato ai paesaggi 
del suo vivere e del suo viag
giare: la traversata del fiume 
Magra, gli squarci di luce an
siosa della Lunigiana, l'oscu
ra primavera della genovese 
Sottoripa, gli incontri alla fo
ce del Bisagno, sino alla To
scana, a Siena, Firenze, il 
Monte Amiata, alla piatta 
spiaggia del Forte, ironica
mente confrontata con i dat
teri degli scogli liguri. 

Precise entità geografiche 
che - a giudizio di Franco 
Croce - dimostrano il distac
co di Montale dalla realtà, 
una realtà insopportabile, 
dominata dalla feroce vio
lenza della storia e dall'orro
re del vivere, a cui si può con
trapporre solo l'arca della 
memoria. Luoghi palesi o il
lusori, dunque, di un paesag
gio rifatto per sfuggire alla 

Qui sopra, Giorgio Caproni (a destra) con Mario Luzi. A sinistra, Eugenio Montale 

morte. Esattamente come 
potrebbero essere adesso le 
Cinque Terre per il poeta. 
Anche se dietro i riti della 
modernità, l'avanzata delle ' 
auto e del cemento, le inse
gne e i video-giochi, la luce 
di questi luoghi è rimasta la 
stessa, quella attonita fissità 
che rappresenta il punto lin
guistico più alto del verso 
montaliano. Meglio quindi 
non smuovere la «dolorosa 
presenza» di Montale nella 

sua terra - come giustamen
te hanno fatto alcuni oratori, 
tra cui Vico Faggi, Giovanni 
Giudici, Franco Contorbia - e 
lasciare la Liguria nella cor
rotta collocazione che ha 
nella poesia montaliana, no
stalgia e luogo di tormentosa 
inospitalità. 

Eppure Montale è un poe
ta che va letto dentro una 
prospettiva ligure, non sol
tanto per la nascita genovese 
e per i legami con le Cinque 

Terre, ma anche per la sua 
formazione culturale nel ca
poluogo ligure dove vivrà si
no al 1927. Nelle relazioni al 
convegno di Stefano Verdino 
(«Giornali e riviste genovesi 
degli Anni Venti»), Franco 
Sgarbi («La cultura figurativa 
in Liguria tra Ottocento e No
vecento») , Pino Boero («Un 
incontro mancato: i fratelli 
Novara»), Giovanna Ioli 
(«Note su Boine e Montale»), 
Franco Bravini («Montale, 
Firpo, Pasolini»), Francesco 
De Nicola («I mondi lontani 
di due vicini di casa: Montale 
e Descalzo»), Luigi Surdich 
(«In musica più idee: Monla-
le e Caproni»), Anna Nozzoli 
(«Montale e l'ombra di Cec-
cardi») si è indagato su una 
presenza discreta e sofferta 
nella Genova del primo seco
lo, a cavallo della prima 

guerra mondiale. Il tutto ov
viamente si stempererà nel 
cammino tortuoso del poeta 
sino a trasformarsi in nostal
gia-

li simbolo di questo senti
mento 6 la luce, come hanno 
sostenuto Giuseppe Marce-
naro e Laura Banle. Una luce 
che ha reminiscenze impres-
sioniste e che trasferisce l'ora 
deputata dell'attimo fuggen
te del tramonto a mezzogior
no, dalla nebbia pascoliana 
ai chiarori perpendicolari del 
sole pieno. Appunto la luce 
rilevatrice del midi che tanta 
parte ha avuto nella cultura 
europeae mediterranea. 

Uccelli e marine, fiori e 
animali, piante e case in riva 

• al mare, tuoni del cielo e tuo
ni di silenzio restano - oltre 
le delusioni di Bufera e il to
tale pessimismo di Satura -

«il prodigio» della vibrazione, 
una presenza interiore che 
smuove le ombre, una zona 
oscura, umbratile, dove la di
gnità sopravvive. E II che me
morie ed interrogativi ritrova
no la loro naturale colloca
zione e affidano all'evoca
zione del paesaggio ligure la 
loro necessità di trasformarsi 
in nuova energia. Come nella 
mostra «La Tavolozza color 
foglia secca di Eugenio Mon
tale» che ha chiuso i battenti 
ieri al Circolo culturale Cin
que terre di Monterosso con 
grande successo di pubblico. 
Una iniziativa, accompagna
ta dal convegno, dal «Premio 
Ossi di seppia» e da numero
se pubblicazioni che ha testi
moniato la presenza ancora 
vitale del versi e della filoso
fia di Montale nella contem
poraneità. 

Uno scorcio di New York 

Polemiche tra intellettuali e politici 
per una ricerca sulla cultura media 

Le scuole Usa 
producono 
solo ignoranza? 

PSOQYBRAWER I 

• • NEW YORK. Gli americani 
da tempo sono angosciati dal
le loro scuole. Sulle tanto cele
brate Università americane -

-all'estero-- le opinioni sono di- -
vise, ma sulle scuole seconda
rie ed elementari i pareri sono 
unanimi tra gli statunitensi: so
no un disastro. MYhigh school 
(equivalente ai nostri licei) • 
non ho imparato nulla», è un 
ritornello che si ascolta spesso 
negli States. Fino al punto che 
Bush tre anni fa si ò fatto eleg
gere come «presidente dell'E
ducazione», cioè come il presi
dente che avrebbe sconfitto l'i
gnoranza dei giovani america
ni. In modo più o meno chiaro 
gli Americani sanno che il più 
grande capitale di cui dispon
gono i loro massimi rivali - i 
giapponesi - è la cultura, vale 
a dire il livello relativamente al
to dell'istruzione media. Da 
qui il timore che il declino del
le scuole, di cui tutti parlano, 
sia solo l'inizio del declino ge
nerale degli Stati Uniti come 
paese egemone dell'Occiden
te. Ma come sapere quanto im
parano gli studenti americani, 
e se imparano più o meno che 
nel passato? 

In Italia noi registriamo i 
cambiamenti del livello degli 
studenti di solito interrogando 
i professori più anziani sulle lo
ro rimembranze, e sulle loro 
lamentele sui «ragazzi di oggi 
che non leggono né studiano». 
Gli americani invece, cultori 
della precisione e del rigore 
scientifico, ogni anno sotto
pongono campioni di studenti 
di vari livelli a dei tests, con ri
sultati omologabili e compara
bili. Se ne incarica l'Education 
Department del governo fede
rale. I test riguardano quattro 
settori: scienze, matematica, 
lettura, scrittura (è interessan
te che questi esperti federali 
non prevedono test che misu
rino la conoscenza storica, o 
quella geografica, ad esem
pio). E quando i risultati di 
questi test vengono divulgati, 
occupano le prime pagine dei 
giornali. 

Come é andata nel 1990? Il 
risultato é che negli anni più 
recenti c'è stato un certo mi
glioramento costante delle 
prestazioni tra gli studenti del
le elementari e dei licci, ma il 
loro livello di conoscenze è lo 
stesso di quello del 1970. Que
sto perché un indubbio miglio
ramento dell'istruzione dal 
1980 in poi (merito del reaga-
nismo?) ha solo compensato 
la discesa in picchiata del ren
dimento che si ebbe nel corso 
di tutti gli anni 70. Ora, gli ame
ricani considerano il tasso del
le conoscenze non diversa
mente dal lasso del reddito 
procapite: sia le une che l'altro 
devono aumentare costante
mente, altrimenti è la stagna
zione, o la recessione. Il solo 
fatto che gli studenti pre-colle
ge di oggi ne sappiano altret
tanto dei loro padri e madn del 
1970 è considerato da queste 
parti un indice preoccupante 
di mancato sviluppo. Mentre i 

giapponesi, loro, senza fiatare, 
avanzano... ' •-. 

Un dato curioso é che le ra
gazze di tutte le classi esami-

- nate riescono meglio dei loro 
coetanei maschi nella prova di 
scrittura, e anche in quella di 
lettura. Invece, in matematica i 
maschi diciassettenni mostra-
nodi cavarsela meglio delle lo
ro coetanee femmine. , 

In particolare, i commenta
tori paiono impressionati so
prattutto dal basso livello ge
nerale del rendimento in mate
matica. E dato il ruolo strategi
co dell'informatica e delle di
scipline esatte nel mondo mo
derno, c'è in effetti di che 
preoccuparsi. Comunque, tutti 
i conti fatti, il segretario arneri-

- cano all'Educazione. Lamar 
Alexander, ha dovuto ricono
scere che i risultati sono nel
l'insieme insufficienti. «Non so
no abbastanza buoni per af
frontare gli anni 90». ha detto. 

Per una strana coincidenza, 
il report sul profitto degli stu
denti è stato pubblicato lo stes
so giorno in cui sono stati resi 
pubblici anche i risultati di un 
panel istituito da Bush e dal
l'Associazione dei Governatori 
amencani: deve informare sui 
progressi relativi a sei obiettivi 
da raggiungere nell'anno 
2000, tutti riguardanti l'educa
zione. Si tratta dell'alfabetizza
zione degli adulti, dell'educa
zione della prima infanzia, del
l'eliminazione delle droghe e 
della violenza dalle scuole, ol
tre che dell'aumento del rendi
mento scolastico. Uno dei ri
sultati analizzati da questo pa
nel è certamente positivo: le 
differenze nei risultati tra i 
bianchi, i neri e gli ispanici ne
gli Usa tendono a diminuire, 
anche se gli studenti bianchi 
prevalgono ancora di gran lun
ga sugli altri due gruppi, noto
riamente più poveri. Questo 
progresso è in venta più sensi
bile tra i Neri, che stanno la
sciando agli Ispanici il ruolo 
poco invidiabile di tipici «ultimi 
della classe». 

A parte il diminuito gap tra 
maggioranza bianca e mino
ranze, comunque, non si può 
dire che gli altri obiettivi siano 
sul punto di essere raggiunti. 
Ad esempio, un obiettivo era 
che il 90% di tutti gli studenti 
provenienti dal liceo arrivasse
ro alla laurea: ebbene, mentre 
gli studenti bianchi stanno av
vicinandosi a questo obiettivo, 
mentre i nen sono arrivati a 
quota 78%, gli ispanici invece 
non mostrano alcun progresso 
in questo senso, dato che solo 
il 60% arriva alla laurea, o a 
qualche suo equivalente. Un 
altro obiettivo, molto ambizio
so, è di rendere gli studenti 
americani «i primi al mondo» 
nella conoscenza della mate
matica e delle scienze: ma gli 
studi comparativi più recenti 
mostrano che gli studenti ame
ricani sono superati da molti 
altri giovani di altri paesi. 
Quanto alla eliminazione di 
droga e violenza dalle scuole, 
meglio stenderci sopra un pie
toso velo. 
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SPETTACOLI Arthur Miller in un'immagine 
«casalinga» di vent'anm fa; 
nella foto piccola, durante 

la sua recente visita a Roma: 
sotto, Tom Conti, protagonista 
dell'opera presentata a Londra 

il-.-

Presentato in anteprima mondiale nella capitale inglese 
l'ultimo lavoro del commediografo statunitense 
«The Ride Down Mt Morgan» messo in scena da Blakemore 
è stato accolto con applausi e divertimento dal pubblico 

Miller, un leone 
americano a Londra 

*'A 

Londra ha accolto con applausi e divertimento l'ul
timo dramma di Arthur Miller, The Ride Down Mt 
Morgan, messo in scena al Wyndham's Theatre di 
Londra da Michael Blakemore. È la storia di un «tra
ditore» irriducibile e, tema caro al commediografo 
americano;'di un singolare triangolo. Un finale du
plice, aperto a tutte le soluzioni. E, alle spalle del 
pubblico, ruggisce il «re della foresta». 

T ALFIO BERNABKI 

••LONDRA.' • L'anteprima 
mondiale dell'ultimo lavoro di 
Arthur Miller-che abbiamo ap
pena • visto al ' Wyndham's 
Theatre * avvenuta nell'inevi
tabile clima di aspettativa crea
to» dal fatto che potrebbe trat
tarsi del canto del cigno di uno 
dei principali commediografi 
di questo secolo. Miller ha 76 
anni. Theflide Down Mt Mor
gan («La*-discesa dal monte 
Morgan») chiude la camera di 

v, .Milka ftt»"iiin> rimiplmaiinna 
'*< del terrerW^fj)»fltS»r#0*Tri 

A/ter the Fall («Dopo la cadu- ' 
la», 1964), precisamente il di
lemma esistenziale del para
dosso'della negazione. 

' CI lascia con l'interrogativo 
irrisolto che prende La forma di 
un, open ending, anche dal 
punto di vista tecnico, con due 
finali. In uno, il personaggio 
centrale chiamato Lyman vle-
Tie^tefrnlMryBna merda» e la-
.tei&tdj joJo-uV;tin letto d'ospe
dale, per guarire o morire, co
me gli pare. Nell'altro, la porta 
rimane aperta: è possibile che 
ci saranno delle riconciliazio
ni, dei ripensamenti, dei per
doni e che Lyman possa rico
minciare a vivere, quindi, dato 
il carattere, a tradire la fiducia 
della gente che lo ama. È Il ti
po che si crede libero'-di tradire 
e che poi si giustifica dicendo 
chi; lo fa per il bene di tutti. Il 
dilemma ci interessa perché è 
chiaro che questa stanza d'o
spedale si trova in milioni di 
case intomo al mondo. £ l'am
bulatorio o la camera ardente 

, dei sentimenti, che ci portiamo 
dentro tutta la vita, perché 
quando ci sentiamo traditi da 
qualcuno abbiamo quelle due 
tremende scelte da fare: o cu-<t 

.% ;i 

ì 
i 

riamo la ferita o togliamo l'os
sigeno. In entrambi i casi si 
tratta di operazioni delicatissi
me, particolarmente quando 
•il malato» continua a dire che 
non è colpa sua se ci sentiamo 
condizionati a credere che il 
tradimento è uno sbaglio, e in
siste a non volersi sentire per 
nulla colpevole. 

Lyman (il nome in inglese si 
presta ad un doppio senso: 
l'uomo che dice le bugie, e 

'-MiUei £ha«oncepito.di.djscen-
" dénza ebreo-albanese) è il di

rigente di una società d'assicu
razioni, sposato con Theodora 
e con una figlia sui ventanni, 
Bessic. Incontra Leah, con la 
quale concepisce un figlio, e la 
sposa dopo averle fatto crede
re di avere ufficialmente divor
ziato dalla prima moglie. 
Quando Lyman ha un inciden
te d'auto mentre scende, sim
bolicamente, giù dalla strada 

, .ghiacciata del monte Morgan, 
le due donne arrivano quasi si
multaneamente in sala d'atte
sa. La situazione diventa comi
ca. 

Miller ci riporta indietro con 
una lunga serie di flash-oacMs 

1 che ci permettono di seguire il 
percorso mentale del bigamo: 
•Theo» e la donna puritana 
condizionata dai valori della 
religione protestante, il volto 
dell'America per bene; Leah e 
l'«anarchica» ebrea con un gra
devole «odore di pelo», di 

. stampo indipendente, ottima 
donna d'affari che gli fa da 
partner. Lyman si convince 

. che può mantenere le due 
donne contente e soddisfatte -
finanziariamente se lo può 
permettere, due amori diversi 
non sono un problema e ses

sualmente la differenza fra i 
«buchi» gli va benissimo. Non è 
proprio il caso di sentirsi col
pevole: è veramente cosi Im
portante quel pezzo di carta 
contrattuale che sigilla un di
vorzio o uri matrimonio? Non è 
più imrxjtjlimte-mandare avan
ti i rapporti che sono, o sem
brano, felici, invece di rovinare 
tale possibilità introducendo 
•regolamenti» dovuti a forme 
di condizionamento socio-cul
turale, informate da cognizioni 
di «verità», di «fiducia», di «fe
deltà coniugale», di «responsa
bilità» verso la famiglia che ci 
vengono probabilmente da 
fonti religiose vecchie di mi
gliaia di anni? Chi siamo effetti
vamente, al di fuoijdl tali con
venzioni? AbbiarrflBbbutan-
za fiducia e coragg^lrv noi 
stessi da far fronte alla sempli
ce natura dell'essere umano? 

Una delle forme, in cui Mil
ler sceglie di rappresentare il 

' confronto di l.yrhari davanti a 
queste domande, e quella di 
un safariJn Africa con la prima 
mogll^lJKflglla Bessie. Ad un 
certo punto Sppare un leone. 
Ruggisce. Le donne fuggono. 
Lui tentenna, resiste. Le donne 
tornano in scena meravigliate: 
il leone se ne sta andando. 
Che tremendo sollievo, che 
uomo! Da questo episodio ri-
tualistico Lyman sembra de
durre che nella vita il più è ave
re il coraggio di affrontare le si
tuazioni, il resto diventa secon
dario. E le bugie? Le sofferenze 
che procura, in questo caso a 
delle donne (un po' sentimen
tali, qualche volta isteriche, co
me ce le ha spesso presentate 
il Miller latentemente misogi
no), le conseguenze che certi 
episodi possono avere nel 
contesto della responsabilità 
verso i figli? 

Quello del leone é un episo
dio singolare che forse non ha 
precedenti nell'opera di Miller. 
Acquista uno speciale rilievo, 
non foss'altro per il fatto che il 
ruggito costituisce l'unico suo
no che arriva da dietro le spal
le degli spettatori attraverso un 
complicato sistema di amplifi
cazione tipo Dolby, e lascia 
perplessi. Miller ha scelto un 

leone che non aveva fame. Ma 
non è sull'imponderabilità de
gli istinti della fauna africana 
che si può muovere la com
plessità di quella che vuole es
sere una disquisizione intomo 
alla morale di un'epoca. Tanto 
più che - da quanto ha affer
mato lui stesso per spiegare Af
ter the Fall, e quest'ultima ope

ra, ripetiamo, rivanga lo stesso 
terreno - il problema filosofico 
che lo interessa maggiormente 
sull'etica del ventesimo secolo 
gira intomo al paradosso della 
negazione con chiare implica
zioni politiche. É una preoccu
pazione che va oltre l'indiffe
renza di cui si 6 occupato, per 
esempio, anche Moravia. Se-

Record assoluto negativo d'ascolti per la seconda puntata dello show 
E i dirigenti Rai si difendono: «Non è più la televisione di una volta» 

Ma che «Fantastico» scivolone! 
Fantastico non"era mai sceso cosi in basso: l'altra se
ra ha stabilitoci record negativo d'ascolti, con solo il 

, 33% di ascolti per il varietà re di Raiuno, su cui si ap
puntano attese (anche economiche). E pensare 
che dall'esordio irriverente di Chiambretti al ritrova
to senso dello spettacolo della Carta e di Dorelli 
(nella 1° puntata soffocati da sponsor e spot), lo 
show sembrava aver ingranato la marcia giusta... 

SILVIA OARAMBOIS 

• • ROMA. Non sparate su 
Fantastico. Q almeno, che lo 
faccia Chiambretti. E cosi il 
•Pierino terribile» della tv e 
comparso sabato sera in diret
ta al posto della coppia Carrà-
Dorclli. •perché noi di Raitrc -
ha sostenuto - ci sappiamo fa
re con t disastri». Per dodici 
lunghissimi minuti ha tenuto 
lui il timone della trasmissione. 
svolgendo i compiti più grami 
e noiosi: ha • annunciato gli 
sponsor (Irridendo e sbaglian
do nomi), I vincitori della setti
mana precedente, la giuria, 
tutto condito, da impertinenze 
varie - da copione e no - sul 
tonfo di Fantastico, su Berlu

sconi, sui protagonisti del sa
bato. Raffaella Polloni (in arte 
Carrà) e Giorgio Guidi (in arte 
Johnny Dorelli) sono compar
si solo alle 21 in punto, per ri
partire... dalla sigia: ma che gli 
autori durante la settimana 
avessero rivoltalo da cima a 
fondo tutti i copioni si é visto 
subilo. Il programma é scivola
to più spedito, persino l'inserto 
con i giovani concorrenti è ri
sultato piacevole, l'assillo pub
blicitario meno gravoso. Dorel
li ha trovalo anche spazio per 
cantare, con quel modo ormai 
un po' gigionesco, Ancora. Il ti
more per il «crollo fisiologico» 
(cosi lo chiamano gli esperti 

del sabato sera) della seconda 
puntata, sembrava rarefarsi. 
Ottimismo mal riposto. L'Audi-
tel non perdona. Fantastico è 
slittato, o rotolato, ancora nei 
favori del pubblico: sabato se
ra c'erano 7 milioni e 472mlla 
telespettatori a vedere cosa 
proponeva il varietà, un misero 
33,01 per cento sul totale delle 
tv accese. Mai lo show del sa
bato sera ha avuto ascolti cosi 
scarni, che non ne giustificano 
più l'importanza nei palinsesti 
di rete e l'attesa (e neanche i 
costi per gli sponsor: 7 miliar
di) . «Un calo fisiologico - insi
ste Mario Maffucci, responsa
bile del programma - Bisogna 
abituarsi: non é più la tv dei 
grandi numeri». Ma sabato se
ra, con la complicità del mal
tempo, davanti alla tv c'erano 
di nuovo proprio i «grandi nu
meri» dell'autunno: oltre 23 
milioni e 200mila persone (e 
altri programmi non hanno 
sofferto, né approfittato, di 
queste nuove «leggi» sull'ascol
to tv: Sabato al Circo di Canale 
5 non ha penso neppure un te
lespettatore rispetto all'anno 
passato, mantenendo i suol 4 

milioni e più di fedelissimi). È 
vero, negli anni la seconda 
puntata di Fanlastico ha sem
pre subito un netto colpo di 
mannaia dall'Auditcl (Baudo 
per esempio, lo scorso autun
no, aveva perso un milione e 
200 mila spettatori, scendendo 
sotto quota dieci milioni), ma 
per questa edizione il «taglio» 
(hanno disertato di nuovo in 
un milione e 200mila) signifi
ca scivolare a livelli a dir poco 
modesti. Per chi ha passione 
per i numeri, «leggere» i dati 
dcll'Audilel significa spiare 
nello zapping (felicissimo 
neologismo) degli italiani: per 
scoprire che di casuale c'ò ben 
poco. E non servirebbero nep
pure tanti concorsi, cartoline, e 
via dicendo, perché il pubblico 
vota già i preferiti con il teleco
mando. Sabato, per esempio, i 
due ragazzi in gara, Leonardo 
Pieraccioni e Laura Fontana, 
hanno già ricevuto il loro pac
chetto di voti: il toscano spi
gliato e irriverente ha conqui
stato 7milioni e 700 ascoltatori, 
la ragazza che «corteggiava» 
Christian De Sica, invece, si é 
dovuta accontentare di un mi

lione in meno! E dunque, cosa 
é piaciuto e cosa no a Fantasti
co? All'inizio della diretta 
Chiambretti ha trovato 7milio-
ni e mezzo di telespettatori, 
che lia rapidamente portato a 
otto. Alle 21, ingresso della 
coppia Carrà-Dorelli, con 
Chiambretti se ne vanno via 
•lOOmila suoi fans. Anche 
Gianfranco D'Angelo fa rimon
tare l'ascolto (8 milioni), con 
conscguente nuovo esodo al 
termine del suo sketch (se ne 
vanno in 700mila). Il crollo, 
anche questa settimana, corri
sponde all'interruzione pub
blicitaria (l'Auditel scende a 
6milioni e 200mila), mentre 
piace Dorelli cantante (7 mi
lioni). Ora si prepara treman
do la terza puntata: lo scorso 
anno Pippo Baudo ci aveva ri
messo altri SOOmila spettatori, 
come andrà la terza volta di 
Raffaella Felloni e Giorgio Gui
di? Non potranno neppure affi
darsi nuovamente alle «mara
chelle» di Chiambretti... 
•Chiambretti no - avvertono in 
redazione - ma c'ò già un no
me sul nuovo copione: Rober
to Benigni. E poi Sordi e Trai
si...». 

condo Miller, in questo secolo 
più di ogni altro, siamo stati 
confrontati dal dilemma della 
negazione: meravigliato lui 
stesso di «avere approvato» per 
esempio, il lancio della bomba 
atomica su Hiroshima con 
conseguente , trauma sulle 
enormi responsabilità a questo 
riguardò; disturbato, dopo ave
re assistito al processo di una 
delle guardie dei campi di Au
schwitz (ancora negazioni di 
responsabilità: il dilemma te
desco) e. naturalmente, oggi 
potremmo aggiungere la «ne
gazione» della nostra respon
sabilità nei riguardi dei milioni 
che muoiono di fame nel mon
do. 

Anche se in After the Fall 
(elaborato da La chute di Ca
mus) il dramma pareva incen
trato su un atto di indifferenza 
«domestica», particolarmente 
nei riguardi di una persona 
(Maggie - Marilyn Monroe, 
suicida?) il vero dilemma gira
va intorno al fatto che «forse» 
non si può far nulla per salvare 
una persona (l'umanità?) se 
questa diventa complice della 
sua propria distruzione, soc
combe, si nega fino ad oblite
rarsi. È significativo che in que
st'ultima opera Miller tomi a 
metterci davanti ad un uomo 
che nega le sue responsabilità, 
giustifica e razionalizza azioni 
che distruggono due famiglie, 
in nome di quella che gli sem
bra una più alta filosofia di li
bera scella, forse semplice
mente cinica, egotista) conve

nienza. Tutto questo in due 
ore di commedia, articolata 
con consumatissima abilità di 
evoluzione dell'intreccio 
drammatico, e meraviglia di 
testo cnstallino splendidamen
te efficace, americanissimo 
(«non, andiamo d'accordo 
perché le nostre nevrosi non si 
addicono»: «scendi dalla cro
ce, abbiamo bisogno di le
gna») Il pubblico si é divertito 
moltissimo. La scenografia ri
corda la sezione di una strada 
vista in verticale. Pannelli si 
aprono per rivelarci la stanza 
dell'ospedale, un soggiorno, la 
sala d'attesa. È come se fossi
mo alla guida di una automo
bile con delle visioni che ci 
vengono incontro. È chiaro il 
rifenmento a Lyman che scen
de dal monte Morgan. Il sipa
rio cala su di lui che chiede ad 
una infermiera come ha tra
scorso il fine settimana col ma
rito ed i figli. «A pescare», ri
sponde lei. «E di che cosa ave
te parlato?». «Di scarpe». Dopo 
le scenate fra americani ultra
ricchi, Miller concede una fra
zione di secondo a quei milio
ni che nel suo paese, e nel 
mondo, si domandano ancora 
se ce la faranno a trovare i sol
di per non andare scalzi. 

La regia, lucida, è di Michael 
Blakemore e la recitazione è di 
assoluto prim'ordine: Gemma 
Jones nel ruolo di Theodora, 
Claire Higgins in quello di 
Leah. Tom Conti é l'infermo 
Lyman, che misteriosamente il 
leone si rifiuta di divorare. 

Johnny Dorelli e Piero Chiambretti a «Fantastico» 

Premiato a Cannes, Berlusconi 
fa il tiro al bersaglio sulla Rai 

«Io sono il Bene 
sconfiggerò 
la tv del Male» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIA NOVELLA OPPO 

••CANNES «La Rai è un can
cro per il mercato televisivo ita
liano». Lo ha detto Silvio Berlu
sconi al Mipcom (Mercato in
temazionale della tv) nella 
conferenza stampa durante la 
quale gli é stato assegnato II ti
tolo di «uomo dell'anno». E lo 
ha sostenuto con molti argo
menti, accalorandosi a spie
garlo, a un pubblico fitto di 
giornalisti stranieri sicuramen
te poco abituati a sentir usare 
un linguaggio simile nei con
fronti di un ente pubblico. So
prattutto i francesi che, dopo 
la Rai, sono stati i più tartassati 
dalle polemiche del presiden
te della Fininvest. E si che Ber
lusconi era arrivato alla pre
miazione con aria serafica e 
perfino un po' commossa, e 
nveva comincialo col rit.iro 
uno di quegli episodi di vita 
privata coi quali facilmente ci 
si conquista la simpatia del 
pubblico. Ha raccontato che la 
sua figlia più piccina va all'asi
lo e alla domanda su che me
stiere facesse suo padre ha ri
sposto: aggiusta le tv. Mentre la 
figlia più grande ha manifesta
to di recente l'intenzione di 
chiudersi in convento. «Insom
ma - ha commentato il cava
liere - in famiglia le cose non 
mi vanno tanto bene». E quan
do già qualcuno pensava che 
si lamentasse anche del Milan, 
ha finalmente cominciato a 
parlare di tv commerciale spie
gando, con toni elegiaci, 
quanto bene questa abbia fat
to alla gente, alla democrazia 
e finalmente all'economia di 
mercato, che della democra
zia è insieme condizione e fine 
supremo. 

«La tv commerciale ha mi
gliorato il modo di vita di tutti 
noi, migliorando anche la tv 
pubblica», ha affermato Berlu
sconi, annunciando anche la 
prossima pubblicazione di un 
volume di lettere per grazia ri
cevuta inviate da telespettatori 
riconoscenti. E tutti questi ri
sultati la tv commerciale li ha 
ottenuti nonostante le guerre, 
le polemiche e le resistenze 
messe in campo da intellettua
li, politici e tv di Stato (che é 
poi diventala tv commerciale 
anch'essa). Guerre che non 
sono mai finite, ma che, nella 
prospettiva di fine millennio 
secondo Berlusconi, vedranno 
la vittoria degli editori privati 
cioè, In sintesi, del bene contro 
il male. 

Le tv di Stato continueranno 
però a fare il loro servizio a! 
pubblico, «nella misura in cui 
si faranno carico di program 
mare tutto ciò che gli editori 
privati non hanno convenien 
za a mandare in onda». 

È un vecchio sogno, questo, 
per Berlusconi, un sogno che 
si può riassumere cosi: a me 
guadagni, allo Stato le perdite. 
Invece che fa la Rai? «L'azien 
da di Stato non fa i conti. Sta 
sul mercato ma non vive del 
mercato, anzi lo devasta, ten 
dendo solo al massimo ascoi 
to, senza neppure osservare 
quelle pause (come l'estate) 
che consentirebbero di rispar
miare fonte. Con la Rai - so
stiene Berlusconi - non é stalo 
mai possibile sedersi a un ta

volo e la pax televisiva è stata 
solo un'invenzione giornalisti
ca». 

Quindi che cosa vorrebbe 
Berlusconi dalla Rai? Che ri
nunciasse al canone o alla 
pubblicità' Lui risponde che 
gli andrebbe bene tutto, anche 
un servizio pubblico che vives
se solo di pubblicità, purché 
stesse davvero sul mercato e, a 
fine anno, con centinaia di mi
liardi di deficit, andasse anche 
in fallimento. Invece per la Rai 
c'è sempre il grande pagatore 
che interviene consentendole 
perfino di comprare una pun
tata di Beautiful per ventidue
mila dollari. Quindi la Rai rovi
na il mercato alzando i prezzi 
della fiction, come pure quelli 
dello sport perché non ha bi-

un ricavo superiore al loro 
prezzo. E, di più, la Rai è an
che colpevole secondo Berlu
sconi del fatto che il cosiddetto 
costo-contatto (cioè la cifra 
pagata dalla pubblicità per 
ogni spettatore) è più basso in 
Italia che all'estero, facendo si 
che telespettatori italiani ven
gano «svenduti» alle multina
zionali. Tutta colpa della Rai 
anche questo. 

Per un momento abbiamo 
temuto che a Berlusconi stesse 
per crescere il naso oppure 
soltanto gli scappasse da ride
re mentre operava questo cla
moroso capovolgimento della 
realtà. Invece ha continuato si
curo, passando con altrettanta 
decisione ad affrontare i temi 
dell'Europa e della Francia in 
particolare. Sulla Cinq ha pre
ferito non dire nulla «per non 
rovinarsi la giornata». Sulla tv 
francese ha detto invece che è 
brutta, anche come effetto del
la imposizione di quote di pro
duzione nazionale che avreb
bero prodotto un abbassa 
mento di qualità. Invece lui, 
con le poche imposizioni subi
te in Italia, ha potuto diventare 
in poco tempo il maggior pro
duttore televisivo cinematogra
fico europeo e consorziarsi 
con altri per cercare lo sbarco 
sul mercato americano. Fino 
ad arrivare a un mitico Duemi
la nel quale tv e cinema euro
pei (cresciuti secondo Berlu
sconi del 350%) saranno in 
grado di competere alla pari 
con gli americani. E tutti sare
mo più liberi e felici, in un mol
tiplicarsi di cifre e dividendi 
che il presidente della Finin
vest ha gettato sui taccuini dei 
giornalisti con sognante non
curanza: un miliardo di dollari 
della Silvio Berlusconi Com
munications duplicato in cin
que anni e gli attuali duecento
mila dollari di produzione eu
ropea moluplicati a fine .secolo 
per non sappiamo più quanto 

Cosi Silvio Berlusconi guar
da verso il futuro: sicuro che 
anche il Duemila sarà suo. Per 
l'occasione ha rispolverato l'i
dea dismessa dell'impero del 
male per tutti coloro che pos
sono impedirgli di raggiungere 
ì suoi obiettivi. I toni millenari
sti da Savonarola televisivo 
non sembrino esagerati: in 
fondo ha parlato in un merca
to intemazionale, cioè nel 
tempio della sua religione. 

* 
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CAMPUS DOTTORE IN (Raidue, 930). Guida ragionata 
alla scelta della facoltà universitaria, nel programma 
quotidiano del Dipartimento scuola ed educazione. Oggi 
si parla di Scienze biologiche. 

MEZZOGIORNO ITALIANO (Italia I. 11.45). Giochi, mu
sica e spettacolo alla maniera di Gianfranco Funari, in un 
look meno «spinto» rispetto alla sua precedente trasmis
sione, che gli costò il "congelamento» della Rai. 

I FATTI VOSTRI (Raidue, 11.55). Fabrizio Frizzi toma in 
•piazza Italia» con il rotocalco quotidiano dedicato ai 
•casi» della gente. La formula e lo staff restano invariati; 
unica novità, un supplemento serale il venerdì, alle 
20.30.1 primi ospiti sono due signori di Savona proprieta
ri di un gallo troppo rumoroso, finito in tribunale. 

LA LINGUA STRANIERA NELLA SCUOLA ELEMENTA
RE (Railrc. 14.45). Nell'ambito del programma del Dse 
dedicato all'aggiornamento della didattica, prende il via 
da oggi una rubrica sull'insegnamento delle lingue stra
niere nelle scuole elementari, introdotte come materia 
obbligatoria dall'inizio dell'anno scolastico. Attraverso 
esempi colti dal vivo fra i bambini di vari istituti italiani, 
saranno messe in risalto metodologie e finalità. 

BODYMATTERS (Railre.lS). Il programma scientifico 
della Bbc ci spiega come si fa a stare in piedi. Un po' co
me Piero Angela nel suo Viaggio meraviglioso, tre dottori 
si inoltreranno nel nostro sistema muscolare riprodotto 
con giganteschi modellini. 

YES IN CONCERTO (Videomusic. 18.30). Carrellata musi
cale attraverso la ricca produzione della rock band ingle
se, che ha avuto una storia estremamente travagliata e 
contraddittoria. 

QUANDO C'È LA SALUTE (T/nc, 20 30). Paola Pcrego e 
Tiberio Timpcri parlano di epatite: statistiche e preven
zione. Nella rubnea di Silvia Mauro si racconta il caso di 
una bambina che ha riportato gravissimi danni in seguito 
ad una operazione. 

L'ISPETTORE DERRICK (Raidue. 20.30). Il celebre agen
te tedesco è alle prese con licosa Goss una donna viene 
uccisa davanti alla sua abitazione mentre il marito è in
tento a parcheggiare la macchina in garage. L'ispettore, 
a cui nulla sfugge, scopre che il colpo di pistola 0 partito 
dal lato opposto dellacasa... 

FESTA DI COMPLEANNO (Tmc. 22.30). Chiacchiere e 
musica in compagnia di Gigliola Cinquetti e Lelio Luttaz-
zi. Il gruppo dell'Arciliuto, composto da Carlo Vaccari, 
Tony Tarantini, Stefano Costa e Giovanni Samaritani, fa 
da colonna sonora al programma. 

INVITATECI A NOZZE (Raitre. 22.45). Le telecamere di 
Virginia Onorato e Donatella Rimoldi ci portano stasera 
nel bel mezzo di un matrimonio tra una nomade slava e 
un rumeno che vive in un campo a Roma. La cerimonia 
si svolge secondo la tradizione: viene fatta cadere una 
mela issata su un alto palo, e poi si contratta la cifra per 
avere in cambio la sposa. 

LEGGERE IL DECAMERONE (Radiotre. 13). Una novella 
al giorno dal celebre testo di Giovanni Boccaccio. Seguo
no Il commento critico e l'analisi dell'opera, di Alberto 
Asor Rosa, autore del programmma. 

(Gabriella Gallozzi) 

Piera Degli Esposti e Elena Sofia Ricci protagoniste stasera 
di «La vita che ti diedi», regia di Gianfranco Mingozzi, 
secondo appuntamento del ciclo di Raidue dedicato al teatro 
«È iTPirandello dei grandi sentimenti e dello slancio vitale» 

Due donne in bilico 
Piera Degli Esposti e Elena Sofia Ricci parlano de La 
vita che li diedi, il dramma di Pirandello in onda 
questa sera su Raidue (alle 21.30) per il ciclo Palco
scenico '91. Due ruoli complessi per le due attrici 
che, dicono, li hanno interpretati «pensando a mol
te donne combattute fra la depressione e l'esalta
zione, vittime di quel difficile compito che è essere 
soltanto un'appendice dell'uomo». 

S T I M M A CHINZARI 

H ROMA. Un figlio partito da 
molti anni che toma cambiato, 
diverso, estraneo. Anna, sua 
madre, l'ha atteso a lungo, vi
vendo nell'Illusione della sua 
presenza, nel ricordo del bam
bino che non è più, nella spe
ranza di un ritomo. Non lo ri
conosce quasi, questo figlio. 
Cosi quando il giovane muore, 
poco tempo dopo, non le e dif
ficile continuare a crederlo an
cora vivo, proprio come quan
do era solo lontano. Per i quat-, 
tro Pirandello di Palcoscenico 
'91, Gianfranco Mingozzi, regi
sta di i o vita che li diedi. Inon
da su Raidue questa sera alle 
21.30, ha scello «il Pirandello 
meno celebrale, quello dei 
grandi sentimenti e del dolore 
come slancio vitale». Ha affida
to il ruolo complesso e intenso 
di Anna a Piera Degli Esposti, 
che già aveva diretto al cinema 
ne L'appassionata, e l'attrice 
ha affrontato questo nuovo im
pegno di «madre» (dopo Lo 
zoo di vetro della scorsa sta
gione e prima di Madre Coura-
gè e isuoi figli che porta in sce
na a novembre) con sofferta 
partecipazione e una evidente 
ricerca interiore. 

«Quando mi trovo a dover 
interpretare questi personaggi 
sfaccettati - ha detto Piera De
gli Esposti - penso a molte 
donne che conosco, spesso 
combattute tra l'esaltazione e 
la depressione, vittime di quel 
difficile compito che è dimen
ticare la propria fantasia amo

rosa e smettere di dedicarsi 
esclusivamente ad un uomo, 
di essere soltanto un'appendi
ce». 

Alle donne, al rapporto che 
le donne tessono con la vita e 
la morte, Pirandello ha dedica
to questo dramma, scritto nel 
1923 e tuttora esemplare per 
scandagliare i sentimenti fem
minili. «In Sicilia c'è una con
cezione della morte quasi fe
stosa - continua l'attrice - . Pi
randello deve aver respirato 
anche questo modo di vivere 
la morte ed io stessa non ho 
avuto difficoltà ad immedesi
marmi in una madre che si 
convince di avere un figlio an
cora vivo. Per me i morti sono 
persone che tornano sempre 
tra di noi, che ci sono vicine 
sotto altre forme di vita, che 
non ci abbandonano. Mingoz
zi è d'accordo con me e forse 
anche la scelta stilistica di inte
riorità e di recitazione som
messa del lavoro risente di 
queste nostre idee». 

Sul prossimo impegno che 
la aspetta a teatro, l'attrice, re
duce dal successo personale 
della Berenice di Racine, rac
conta solo frammenti e paure. 
•Madre Courage non va in sce
na in Italia da vent'anni ed e 
logico sentirsi impauriti dalla 
leggendaria interpretazione di 
Lina Volonghi. Ho accettato 
perché sono felice di tornare a 
lavorare con Antonio Calenda, 
con cui ho cominciato, ventitré 

Elena Sofia Ricci e Piera Degli Esposti in una scena de «La vita che ti diedi» 

anni fa, in uno dei primi scanti
nati romani, e perché alcuni 
dettagli, piccole cose (lo stes
so camerino della Volonghi al
lo Stabile di Genova, le parole 
incoraggianti del portiere del 
teatro...) mi hanno definitiva
mente convinta». 

Accanto a Piera Degli Espo
sti, Elena Sofia Ricci é Lucia, la 
donna per molti anni amata 
dal giovane, che viene a trovar
lo per annunciargli di aspetta
re un figlio da lui e di aver ab
bandonato, per seguirlo, suo 
marito e i suoi due bambini. 
Anche a lei Anna nega inizial
mente la verità, ma è proprio il 
legame con Lucia ad aiutarla 
ad accettare la realtà. Un ritor
no al teatro per l'attrice, che ha 
debuttato in palcoscenico ma 

si è dedicata ultimamente solo 
al cinema. «Questa esperienza 
- spiega Elena Sofia Ricci - è,' 
stata importantissima per me. 
Da tempo volevo lavorare con 
Piera Degli Esposti, una delle 
mie "maestre". E infatti Piera 
mi ha insegnato moltissimo, 
oltre ad aver passato con lei e 
il regista momenti molto diver
tenti. Per recitare Pirandello ho 
dovuto sforzarmi di recitare in 
un linguaggio estraneo, non 
contemporaneo, cercando di 
renderlo moderno ed efficace. 
È stato come un allenamento, 
magari più difficile di altri, ma 
inevitabile per crescere». 

L'occasione per mettere in 
pratica gli insegnamenti di 
questo impegno per Palcosce
nico, è venuta quasi subito.' 

Elena Sofia Ricci sarà infatti 
protagonista di un altro ap
puntamento televisivo. Contro 
ogni volontà, di cui è stata gira
ta anche una versione cinema
tografica. «È la storia di un pro
cesso per stupro - precisa - : 
un problema attualissimo e la
cerante, se pensiamo che ogni 
tre minuti una donna subisce 
violenza e la nostra legislazio
ne equipa*»Jo stupro al furto. 
Il progruHa, diretto da Pino 
Passatacela, e intrepretato an
che da Giulio Scarpati, Ilaria 
Occhini e Mariano Rigillo, non 
si propone come una trasmis
sione di denuncia, ma cerche
rà di sottolineare ancora una 
volta la drammaticità di un ge
sto che segna le donnaper tut
ta la vita». 

Da stamani su Radiodue «Aglaya» 

Napoleone 
eroe della radio 

R O B E R T A C M I T I 

MM R O M A La radio si mette in 
costume. Che sia costume ri
sorgimentale - com'è succes
so con lo sceneggiato Oltre la 
barricata, storia d i uno studen
te che per sventura si trova 
coinvolto nei moti del '48 - o 
in divisa nazista come nel Ma
go Merlino, i l radiodramma 
storico sta trovando d i nuovo 
un suo spazio tra ascoltatori e 
programmisti. In realtà c'è sot
to un trucco: l 'autore d i questa 
piccola «rinascita» d i un genere 
che sembrava dimenticato è 
sempre lo stesso. Roberto Ca-
vosi, autore teatrale d i cui sen
tirete da stamani (al le 8.45) il 
nuovo sceneggiato d i Radio-
due. 

Si intitola Aglaya (fra gli in
terpreti Emil io Bonucci , Elisa
betta Carta, Michela Martini, la 
regia è Guido Maria Compa
gnoni ) e racconterà in 35 pun
tate la doppia passione d i un 
medico bolognese per le im
prese d i Napoleone e per una 
spia. «Probabilmente tra le co
se che ho scritto per la radio 
Aglaya - d ice l'autore - è quel
lo con p iù ingredienti da "ro-
manzone storico", con la cam
pagna di Russia che fa da sfon
d o , con questo amore tra un 
ufficiale medico e Darma Smir-
nov, una ragazza che po i si 
svelerà una spia cosacca. E 
po i , viste le tendenze che c i so
no fra gli autori radofonici, 
scrivere storie d i questo t ipo è 
anche un modo per mettersi 
fuori dal giro». Romanzone sto
rico, ma con un pizzico d i su

spense tutta chiusa nel titolo, 
«Aglaya», che forse è il nome d i 
una donna, forse n o . . 

Roberto Cavosi. poco più d i 
t rentanni , meranese, un pas
sato d i attore (a l c inema fu an
che uno dei Soldati d i Marco 
Risi), in realtà è soprattutto un 
autore teatrale Ma a sentirlo, 
la radio non rappresenta 
un'eccezione: «Scrivere sce
neggiati ha qualcosa in comu
ne con la drammaturgia teatra
le - dice - . In fondo, alla radio 
l<j parola ha un peso specifico 
fondamentale, e se la rendi un 
tantino più approfondita psi
cologicamente la rendi teatra
le». Del resto Roberto Cavosi 
apre spesso la porta alla storia 
anche nei suoi testi per le sce
ne. Lo ha fatto con Lauben, 
una trama intrecciata alla f ine 
degli Asburgo, con Ca' de Bez
zi, un incontro nella stessa lo
canda d i Bolzano tra Goethe e 
Casanova, e in qualche modo 
con Viale Europa, un dramma 
che affonda le rad ia nella real
tà altoatesina e che sarà messo 
in scena dal lo Stabile d i Bolza
no. «Veramente non ho la ma
nia del testo storico, e soprat
tutto non uso il- passato come 
distanza da l racconto. Presen
te e passato non mi creano 
nessun imbarazzo, il problema 
è un altro, si tratta d i vagare 
nella storia e d i cogliere un 
punto d'interesse per partire 
raccontando. Anche perché 
ho l' impressione che gli eventi 
cambiano e le situazioni uma
ne rimangano le stesse». 

Televideo 
Dal '92 anche per i tg 
sottotitoli alla pagina 777 
• • ROMA Dopo i film e gli 
sceneggiati, il prossimo anno 
anche il telegiornale sarà 
presente nella pagina 777' 
del televideo. Entro il '92, in
fatti, è prevista l'introduzione ' 
dei sottotitoli per non udenti 
nei principali notiziari Rai 
(quelli dell'ora di pranzo e 
della sera). Lo ha annuncia
to Aldo Zargani, di Televi
deo, spiegando che i tempi 

lunghi della realizzazione del 
progetto non dipendono da 
difficoltà di natura tecnica. Il 
problema, ha detto, è «la 
mancanza di stenotipisti spe
cializzati, in grado di accele
rare i l ritmo di scrittura dalle 
attuali 120 a 250 parole al mi
nuto». In progetto per il Tele
video, c'è anche una ricerca 
sui sottotitoli per i bambini. 

QQAXUHO RAIDUE RAITRE o—ni iliiiiiilii i l » 
SCEGLI IL TUO FILM 

«.00 tACÀ3TKH.IONE,(1-puntata) 
M » UNO MATTINA. Con P. Corona 
7-8-B-10 T01 MATTINA 

10.1» CARTONI ANIMATI 
I M I L'ALBERO AZZURRO 
11.00 TQ1 MATTINA 
11.00 CAIA CECILIA. T«l»tllm 
11.1» CHBTEMPOPÀ 
1«XO TOI-FLASH 
12.08 OCCHIO AL BrOUETTO 8 P I -

CIÀLE. Con Mino Renano 

oxo cuot r« BATTICUORI 
0.00 P ICCOIXI PRANDI STOMI 

UN PIZZO w c i t a (10») 
0.00 PROTOTANTI8.MO 
0.30 MS-CAMPUS. DOTTORE I N ~ 

10.00 IL MULINO M I PO. Film con 
Carla Del Poggio. Regia di Alber-
lo Laltuada 

11.00 TP 2. Flash 

1SX0 SO ANNI DELLA NOSTRA STO
RIA. 119841-parte) 

1SX0 TtXEOIOBHAIX 
10.00 TOI -TIMIMINUTI 0 1 -
144)0 LE MIE PRKilONL(3« puntata) 
10.00 S I T T I «ORNI PARLAMENTO 
tsxo LUNEDI SPORT 
10.00 SCOOSY 0 0 0 INCONTRA I 

WIATWU.fOO.FMm 
1 7 X 0 PAROLÀI VITA 

11.00 IFArnVOST*». Con F. Frizzi 
1 X 0 0 T0B0HITR8XHCI 
13.40 M O R T I PERVOL Con M. Viro 
13.00 QUANDO 01 AMA. Telenovela 
14.80 M N T A BARBARA. Telenovela 
18.10 IL CANTANTI O H LUNA 

PARK. Film con Elvls Presley. 
Ragia di John Rlch 

10.00 TOS FLASH 
10.00 8PAZKHJBERTO 
17.10 VIDEOCOMIC.DIN Leggeri 

11.00 CALCIO FEMMINILE 

11.00 ATLETICA. Mondiali fem. 

1 1 X 0 D M , Il circolo dalle 12. Ouotldl*-

no di Informazione culturale 

14.00 T E L I O I O R I U U R B X M O N A U 

14.00 T03-POMMUOOIO 
14.40 D M , La scuoi* ai aggiorna. Edu

cazione al linguaggi (29'); Educa
zione al Valori (6') 

7 4 0 PRIMA PA0JNA, NEWS 

Tolefllm «Il toro» 

RUBV, m a » SELVAGGIO. 
Film con Jennifer Jones. Regia di 
KlngVIdor 

I M O TOI FLASH 17.30 
10.08 FANTÀSTICO BIS. Con F Fazio 
1 8 X 0 VtAOOK) INTORNO ALL'UO-

HO. Giovani (ultima puntata) 
ALMANACCO OH. «ORNO 
DOPO. Che tempo (a 

tOOO T8LB0I0RNÀLE 
« 0 4 0 IN PUPA PER TRE, Film 
1 8 X 8 TOI . Linea notte 
8 3 X 0 1MPORION 
83.18 L I SCELTI DIFFICILI. «Ut PRI

M I CIVILTÀ STORICHI», Un 
programma di Salvatore Bruno 

1 4 4 0 TOI NOTTI. Che tempo la 
0 X 0 OPPI AL PARLAMENTO 
0 X 0 APPUNTAMENTO AL CINCIA 
0.80 MEZZANOTTE E DINTORNI 
1.10 TENNIS. International Trophy 

HILL STRMT CUORNO I NOT-
Tt-Telelllm 

1 8 X 0 TOa-SPOHTSERA 
18.38 I L C O M M I S S A H J O K O S T E R . 

18.48 T02TSLIPI0RNÀLE 
30.18 TOa-LO SPORT 
2 0 X 0 L'ISPITTORI DERRICK. Tele-

film «Il caso Goos» con H Tappert 
21.38 LA VITA C H I T I D H D L Prosa di 

Luigi Pirandello, con Piera Degli 
EspoBltl, Elena Sofia Ricci. Regia 
di Glantranco Mingozzi 

«3.1 S TP » . Pegaso 
«4.00 METTO 2 - T P 8 OROSCOPO 

0.08 AUTOMOMUMOl SS* RALLV 
DI SANREMO 

0.18 VITTORIA AMARA. Film. Regia 
di Nicolas Ray 

10.00 CÀLCIO. Rai Heglono 

1 8 X 8 CALCIO. A tutta B 

17.30 SCHEMA. (Da Pistola) 

17.48 OWHHÀUBTVE8TER8 

1 8 X 0 «OPVMATTIRS 

10.48 TPXDS««V.Met8o3 

10.00 TIHOIORNAIJl 

18.30 TIlaWORNAURaXMOHÀU 

10.40 SPORTRDOIONI 

«0.00 BLOI.PITUTTOPIPIÙ 
8 0 X 0 CARTOUNA.DIeconA.Barbato 
«0.30 M M SONP.Film con Adriano 

Celentano. Enrico Montesano. 
Regia di S. Coipuccl 

11.00 IL PRANZO Ì88BVIT0 

1 8 X 0 NON E LA RAL Varietà, con Enri

ca Bonaccortl (0769/64322) 

1 4 X 0 FORUM. Con Rita Dalla Chiesa 

1 8 X 0 AQINZIA MATRIMONIALI 

0.30 STUDMAPERTO.NolizIarlo 

7 X 0 CIAOCIAO MATTINA 

OSO STUDI APERTO. Notiziario 

«LOS SUPIRVICKV.Telelllm 

0.30 CHIPS. Telefilm 

10.30 MAOHUMPJ. Telefilm 

11.30 STUDIOAPERTO.Nollzlarlo 

8 X 8 COSlOiRAILMONDO 

8 X 0 LAVALLIDUPINI 

0.30 VAIXMÀ. Telenovela 

10.30 STELLINA. Telenovela 

1 1 X 0 CARIOINITORLQuiz 

1 2 X 0 CIAOCIAO.Cartonlanlmatl 

10.30 TIAMOPÀRUÀMONI 

10.00 U H SUMSAM. Varietà 

NBZZOOKMtNO ITALIANO. Va-
rletà, con Glantranco Funari 

MAI D H » GOL. Variata, con la 
Glalappa'a Band 

10.00 0KILPREZZ0Ì0 IUST0 

1(LBB LA RUOTA DILLA FORTUNA 

ISXO CANALI 8 NEWS. Notiziario 

1 8 X 8 ILQI0CODIte.0ulz 

«OJtS IL TP DELLE VACANZE.Varietà 

8 0 X 0 MALIZIA. Film con Laura Anto-
netti. Ragia di Salvatore Samperl 

2 2 X 8 CASADOLCICASA.Telefilm 

aaxo TPSMRA 

INVITATICI A NOZZS.DI Vlrgi-

nla Onorato e Donatella Rlmoldl 

8 8 X 0 STOMI VERSAI A/ Amendola 

23.80 L'UNrVSIWO DENTRO DI NOI 

0 X 8 T03 -NOTTI -MSTS03 

1.10 FUORI ORARIO. 

23.18 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Nel corso del programma alle 24: 
Canale 5 Nein 

1.80 STRISCIA LA NOTIZIA 

1.SS COMI W UN FILM. Film con 
Charlie Aznavour. Regia di EH 
Chouraqul 

11.48 

13.40 

14.18 LA RIVINCITA D B NERO*. Film 
con Robert Carradine. Regia di 
Jalt Kanew 

10X0 BUPSRCAR. Telefilm 

1 7 X 0 A-TIAM. Telefilm con George 
Peppard «La teoria della rlvolu-

zlone» 

18.00 MONDO O A I I M O . Varietà 

18.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

10.00 PRIMADONNA. Varietà, con Eva 

Robin'» (0789/64325) 

« 0 X 0 BEHHY HILL SHOW 

30.30 SUPERFANTOZZL Film con 
Paolo Villaggio. Liù Boalslo. Re-
gladi Neri Parenti 

«2.30 THE HITCHER. LA LUNOA 
STRADA DILLA PAURA. Film 
con Rutger Hauer 

0.30 STUDIO APERTO. Notiziario 

13.46 BUON 
Patrizia Rossetti 

Varietà 

13.80 8EMTISRL Sceneggiato 

14.80 PICCOLA CENERENTOLA, 

1 8 X 0 CRtSTALTelenovela 

1 0 X 8 OENERAL HOSPITAL 

17.20 PERORIO-AMORI 

17.80 TP4. Notiziario 

1T.SS CTDMVÀMOTANTOAMATI 

1 8 X 0 OJOCOPILLICOPPtI 

10.00 ICARTONMSIMLvarietà 

Telenovela 

«OSO MANUELA. Telenovela 

2 « X 0 AVVOCATI A LOS ANOELBS. 
Telefilm «Processo contro il go-

verno» 

« 3 X 0 SINDROMI CINESE, Film con 

Jane Fonda, Jack Lemmon. Regia 

di Ja me» Bridge*. 

1.00 CHARUrSANPELS 

^SaV**^T*U>t«3MTfOS»lO & ODBOH 
•inumili 4tì RADIO' wmmm 

8 X 0 NATURA AMICA 

0 X 0 SCERIFFO LOOP. Telotllm 

1 0 X 0 IOMHNIOIBRTAN 

1 1 X 0 VtTIRUIATI.Telenovela 

11.48 APRANZOCONWILMA. 

H . 3 0 DORIS DAV SHOW. Telelllm 

13.00 TMC NEWS 

1 4 X 0 OTTO VOLANTE. Varietà 

18.00 UN NAPOLITANO N I L FAR 

WEST. Film di Roy Rowland 

10.80 TV DONNA. Attuatila 

1 8 X 0 ARRIVA LA BANDA 

10.48 TELELOTTO. Quiz 

20.00 TMC NEWS 

20.30 QUANDO C I LA SALUTI. At-
tualita Conduce Paola Perego 

«2.30 PESTA DI COMPLEANNO. Va-

rietè con Gigliola Cinguetti 

23.38 TMC NEWS, Telegiornale 

«3.88 CRONO. Tempo di motori 

0 X 0 FORZA ALIENA. Film 

7 X 0 CARTONI ANIMATI 

8.00 ILMERCATONB 

1 3 X 8 USATODAV.Attualità 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANLSce-

negglato con S. Mathls 

14.30 ANDREA CELESTE. Telenovela 

con Andrea Del Boca 

18.00 ROTOCALCO ROSA 

18.30 LÀOANP PIOLIOR8L Telelllm 

18.00 IL MERCATORI 

17.20 CARTONI ANIMATI 

10.30 KRONOS. Telelllm 

«0.30 BARRACUDA. Film con Wayne 

David Crawtord. Regia di Harry 

Kerwln 

«2X0 COLPO CROSSO. Quiz 

23.10 100.000 DOLLARI PER LAt t l -

TIR. Film con Claudio Undarl 

1.08 COLPO CROSSO. Quiz 

13.00 CARTONI ANIMATI 0 X 0 MATTINATA CON 8 STILL I 
14.30 

18.00 

I TROMBONI DI FRA' DIAVOLO. 
Film con Ugo Tognazzl 
LA VENDETTA DI URSUS. Film 
con Sanaon BurKe 

17.30 IL SOSPETTO. Film 

19.30 CARTONI ANIMATI 
« 0 X 0 TRASHIN. CORSA AL MASSA

CRO. Film. Regi* di David Wln-
[era 

« « X P FIORI Ci ZUCCA 
«2.30 BASTA CON LA PUBRRA, FAC

CIAMO L'AMORE. Film di A. 
Bianchi 

1 2 X 0 

13.00 

IL RITORNO DI DIANA SALA-
ZAR. Telenovela con L. Mendez 

LAPADROHCINA 

1 4 X 0 TILIPIORNALI 

17.00 CIAORAPAZZI 

1 8 X 0 LAPADRONCINA 

1 0 X 0 TILEPIORNALE 

SPXO 

««.so 
SPORT REO KM AL I 

TBLEPIORNALI 

Programmi codificati 
20.30 LA PICCOLA LADRA. Film con 

Charlotte Gainabourg. Regia di 
Claude Miller 

22.30 TRUI STORIE». Film con David 
Byrne, John Goodman 

0.30 UN LUPO MANNARO AMERI
CANO A LONDRA. Film di J Lon-
dls 

TEIE 
aSXB SPORT 8 STILLE 

militi 

V—ÉaHMWIC 

1.00 DIMMI C H I MI AMI JJUNII 
MOON. Film con L. Mlnnelll 
(replica dalle 01.00 alle 23) 

18X0 AOBNTB PEPPSR. Telelllm 
•Una Terrorista bene» con Angle 
Dlcklnaon 

10.00 TELBOIORNALE 
10.30 IL CALABRONE VERDI. Tele-

Hlro con Bruca Lee 
80.30 RK)BRAVO. Film 
23.30 CONVIENI PAR BENI L'AMO

RE. Varietà con D. Capriolilo 

7.00 
13.30 
1 4 X 0 
18.30 
1 0 X 8 

1 VIDEO DEL OIORNO 
SUPER HIT 
HOT UNE 
VBS IN CONCERTO 
SUPER HITEOLDIU 

aa.00 TOM PBTTV. Special 
1.00 BLUBNIOHT 

&È\ lllillllilllillllllll 

1.30 NOTTE ROCK 

20.00 OLTRE LA NOTIZIA 
20.18 TOANEWS 
20.30 L'INDOMABILE. Telenovela 
21.18 Al PRANDI MAGAZZINI 

RAOIOGIORNALI. GR1:8; 7; S; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 10; 21.04; 23. GR2:8.30; 
7.30; S.30; 0.30; 10; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 18.30; 17.30; 18.30; 10.30; 
22.30. GR3: 6.46; 7.20; 8.45; 13.45; 
14.45; 18X5; 21.05; 23.53. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03, 6.S6, 
7.56, 9.56, 11.57. 12.56, 14.57, 16.57, 
18.56, 20.57, 22.57; 8 Radio anch'Io 
'91:11.15 Tu, lui. I f igl i gli altr i . 12.05 
La peninola del teeoro: 16 II paglno-
ne: 1S.25 Audlobox; 20 Parole in pr i 
mo plano: 20X0 Piccolo concerto: 21 
Nuances. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27, 7.26, 
8.26, 9.27, 11.27. 13.26. 15.27, 16.27. 
17.27, 18.27, 19.26, 22.27. 6 II buon
giorno di Radiodue: 9.35 Taglio di 
terza; 10.30 Radiodue 3131:12.50 Im
para l'arte: 15 Metello: 10.55 Questa 
o quella: 20.30 Dentro la sera. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18, 9 43, 
11.43. 6 Preludio: 8.30-10.45 Concer
to del mattino: 12 Opera In canto; 
14.05 Diapason; 16 Palomar; 19.15 La 
scuola si aggiorna; 20.25 Radiotre 
sulte; 22.30 Blue note. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
informazioni sul Iranico in MF dalle 
12.50 alle 24 

0 . 3 S RUBV. FIORE SELVAGGIO 
Regia di King Vldor, con Jennifer Jone*, CJtartton Me
rton, Karl Malden. Usa (1953). 82 m lnu l l . 
Riecco Jennifer Jones pupil la de l produttore David O, 
Selznlch, quel lo d i -Via col vento». Qui è davvero un 
«flore selvaggio» innamorato d i un ragazzo bene, che 
sposa però, per r lplcca. un industriale del suo paese. 
Quando questi muore e lei viene accusata di omicidio, 
cerca di vendicarsi gettando fango sul l ' intera comuni
tà. 
CANALE 5 

1 0 . 0 0 ILMUUNOOELPO 
Raul* di Albano Laltuada, con Carla Dal Poggio, Jac
ques Sema* , Leda Gloria. Malia (1948). 108 minut i . 
La tormentata storia d 'amore tra la povera Berta a i l 
bel l 'Urbino, minata dal la miseria In cui è piombata la 
famigl ia di lei. Un fi lm del genero «calligrafico» che 
Lattuada ha tratto dal lungo e popolare romanzo d i 
Riccardo Bacchell!. 
RAIDUE 

20 .SO SUPERFANTOZZI 
Ragia di Nari Perenti, con Paolo Villaggio, Plinio Fer
rando, U ù Boslslo. Italia (1988). 100 mintiti. 
Chi è Fantozzl? Non un personaggio ma un ruolo. Il 
«perdente». In quals iasi epoca e sotto qualsiasi lat i tu
dine. In questa antologia del l 'eccesso e del lo stereoti
po, Vi l laggio e il suo f ido regista zigzagano tra paradi
so terrestre e crociate medloeval l , r ivoluzione france
se e tuturo remoto. Per appassionat i . 
ITALIA 1 

2 0 X 0 IN FUSA PER TRE 
Regia di Francis Veber, con N id i Notte, Martin Short, 
Sarah Rowland Doro». Usa (1989). 115 minut i . 
Due rapinator i . Un professionista appena uscito dal 
carcere per buona condotta e un di lettante che ha ten
tato invano d i rapinare una banca. Il secondo seque
stra il pr imo. Ne vien fuori una sarbanda di equivoci e 
di gag. Rifacimento de «I fuggitivi» un f i lm dell '67 del 
lo stesso Veber, considerato in patria un Frank Capra 
molto In minore. 
RAIUNO 

2 0 X 0 MALIZIA 
Ragia di Salvatore Samparl, con Laura Anlonalll, 
Alessandro Momo, Tur i Ferro. Italia (1873). 99 mlnu l l . 
Pr ima che esca nel le sale II suo seguito, «Malizia 
2000» (e del l ' inevi tabi le delusione), non perdetevi 
questa plccola-grande commedia sul l 'erot ismo «me
de In Italy». La trama è ben strutturato, la Sici l ia r ico
struita con un occhio devoto a Brancati , la fotografia 
di Storaro. Turi Ferro bravissimo, cosi come il povero 
Alessandro Momo scomparso qualche anno dopo. E 
Laura Antonel l l , folgorante nella sua bellezza come 
non sarebbe più stata mai 
CANALE 6 

2 2 . 3 0 THE HITCHER - LA LUNGA STRADA DELLA PAURA 
Regia di Robert Harmon, con Rutger Hauer. C. Tho
mas Howell, Jennifer Jason. Usa (1986). 97 minuti. 
Tra l 'horror e il «road movie». Un giovane che guida la 
sua auto nelle «hlghway» circostanti i l deserto car ica 
un autostoppista. Che si rivela presto un maniaco 
omicida. Nasce un duel lo a l l 'u l t imo sangue. 
ITALIA 1 

2 3 . 3 0 SINDROME CINESE 
Regia di James Bridge*, con Michael Douglas, Jack 
Lemmon, Jane Fonda. Usa (1979). 120 minut i . 
Spettacolare e democratico. Un thri l ler sulla minaccia 
atomica alcuni anni pr ima di Cernobyl. Un disastro 
annunciato (e denunciato tempestivamente) tra lo 
mani di una telecronista e di un cameraman, ospit i ca
suali In una centrale termonucleare. 
RETEQUATTRO 

f i 
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L'opera 

Com'è bella 
quest'Aida 
«dimagrita» 

MARCOSPADA 

• • JESI. È sembrata una rivo
luzione copernicana, ma si 
tratta solo di un'Aida al chiuso. 
Eppure che novità e. diciamo
lo, che gioia ascollare una vol
ta tanto dall'inizio le arpe della 
scena della consacrazione, il 
sommesso tellurico crescendo 
che fa inquietante il racconto 
del messaggero, la marcia do
lente dei prigionieri etiopi con 
i disegni incomparabili degli 
archi gravi segnati «ppp mo
rendo» (la sigla che indica il 
tempo musicale più lento), 
piedistallo' michelangiolesco 
di questo capolavoro. 

Tanto semplice, eppure im
possibile perché per Aida è 
d'obbligo la cura ingrassante, 
l'elefantiasi che ne ha fatto 
opera da sangue « arena, tra
sbordata a Luxor e alle Pirami
di e ora, si minaccia, al Central 
Park di New York. In una pro
spettiva deformante che nei 
decenni ha appiattito i suol im
mensi valori musicali per fame 
un santino da melomani o una 
cartolina per turisti. 

C'è voluto il «Pergolesi», pic
colo teatro di tradizione, a ri
cordarci che l'opera nel 1870 
fu concepita per lo spazio non 
molto maggiore del teatro ke-
dlviale del Cairo (andato a 
fuoco ai nostri giorni), in pre
visione della settecentesca 
scala del Picrmarini: quindi, 
con rapporti calibratissimi tra 
le sonorità dell'orchestra, le 
voci e l'apporto «tridimensio
nale», trombe sul palco e voci 
fuori scena. Un rapporto che 
esplode nelle esecuzioni all'a
perto, dove tutto è coartato in 
funzione dell'effetto spettaco
lare. 

Che c'è e ci deve essere. An
che se tutto il «bataclan» (Ver
di lo chiamava cosi) decorati
vo e marcettistico ha una pre
cisa funzione di contrasto 
drammatico e, non a caso, si 
trova al centro dell'opera. Ma 
una sola volta. II resto è duetti 
tra persone che si parlano di 
amore e gelosia tra quattro pa
reti, sia pure egizie, e fanno vo
lentieri a meno di masse dan
zanti Una prova che Verdi 
puntasse sul conflitto privato, 
lasciando solo sullo sfondo 
quello tra popoli, è che non 
esitò un istante ad eliminare il 
pomposo toro d'apertura pre
visto dal librettista Ghlslanzo-
ni, sostituendolo con un sem
plice dialogo degno di CorneiI-

Se non tutte, l'esecuzione le
sinai ha rimesso a posto molte 
caselle in uno dei migliori alle
stimenti di Beppe De Tornasi, 
sobrio ed elegante. Spazio li
mitato ha significato recitazio
ne curata, profondita ottenuta 
con le luci e i colori caldi dei 
funzionallssiml fondali dipinti. 
Pochi orpelli anche nel «trion
fo», calibrato al millimetro, e 
nelle coreografie, una volta 
tanto apparse funzionali, di 
Giuseppina Campolonghi. In 
questa ottica anche le voci 
hanno potuto essere espressi
ve senza forzare, credibili sen
za strafare; da Jolanda Omi-
lian (Aida) a Elisabetta Fioril
lo (Amneris), da Mauro Mala-
gnlni (Radamcs) a Giorgio 
Zancanaro, Amonasro di gran 
classe, al due bassi poco po
tenti Stefano Rinaldi-Miliani 
(RamfisJ e Enrico Turco (il 
Re). Filippo Zigantè, che ha 
diretto con energia e alcune fi
nezze l'orchestra Filarmonica 
Marchigiana, dovrebbe solo ri
vedere l'esagerato turgore di 
certi fortissimi inadatti al luo
go. Per tutti un successo calo
roso e meritato in apertura di 
una stagione che comprende i 
due «must» dell'anno. Le nozze 
di Figaro di Mozart, e // Barbie
re di Siviglia di Rossini. 

l i 

Morto Toomey 

III bacio 
più lungo 

.«••LOS ANGELES È morto al
l'età di 93 anni, in un ospedale 

: della sua città. Il nome di Regis 
, Toomey. attore in più di 200 
' film, era già entrato nella storia 
-, del cinema per un particolare: 
- l'essere stato protagonista di 
quello che si considera il più 

; lungo bacio della storia di Hol
lywood. II film era You 're in the 

1 army now, 1941, la sua partner 
l era Jane Wyman, poi diventata 
signora Reagan e firn lady de
gli Stati Uniti. 

Toomey ha ricoperto so-
; prattutto ruoli di caratterista. 

Apparve, tra gli altri, in Bulli e 
pupe, II grande sonno. Lo sport 
preferito dagli uomini. Inter
prete di decine e decine di po
lizieschi, ad un certo punto 
Toomey rifiutò, scaramantica-
mente, di interpretare sullo 
schermo personaggi destinati 
ad essere uccisi. Fece un'ecce
zione soltanto ' per Barbara 

' Stanwick. tra le cui braccia 
mori in Union Pacific 

Parla l'attore americano 
che ha girato con Ken Russell 
un film ispirato al famoso 
«caso » di corruziont^rancese 

Dai primi successi all'Oscar 
all'esclusione da Hollywood 
per problemi di alcol e droga 
«Ho un avvenire alle spalle» 

A sinistra Richard Dreyfuss 
con AurJrey Hepbun, v una scena di «Always - Per sempre» 
diretto da Steven Spiemag 
In basso una foto recente dell'attore 

L'«affaire» Richard Dreyfuss 
A Hollywood ha avuto vita dura. Eppure Richard 
Dreyfuss, da American Graffiti fino all'Oscar vinto 
nel '77 con Goodbye amore mio, sembrava destina
to ad una grande carriera. Poi droga e alcool lo han
no travolto. Da qualche anno, dimenticato il passa
to, si è prepotentemente riaffacciato alla ribalta. Ha 
appena girato Prisoners of Honor diretto da Ken 
Russell. E prenota il remake americano di Mr. Hire. 

BRUNO VECCHI. 

• B Un grande futuro dietro 
le spalle. Negli anni Settanta, 
Richard Dreyfuss era molto 
più di una semplice «promes
sa» per gli studios hollywoo
diani. Una sequenza ininter
rotta di successi, cominciata 
con American Graffiti con 
George Lucas e culminata nel 
1977 con l'Oscar per l'inter
pretazione in Goodbye amore 
mio di Herbert Ross, aveva 
portato l'attore di Brokryn ai 
vertici della popolarità. Quan
to bastava alle le cronache 
della Mecca per impegnarsi a 
costruire la nascita di un nuo
vo idolo di celluloide. Poi. al
l'improvviso, il silenzio. Le 
porte spalancate cominciaro

no a cnfNlM lina alla volta, i 
produttorfoffrlvano solo spic
cioli di celebrità, le assicura
zioni arricciavano il naso se 
vedevano il suo nome in qual
siasi cast. Quattro film in cin
que anni. Nessuno, insomma, 
dalle parti di Hollywood si fi
dava più di un attore «infogna
to» nel vizio della droga. Poi, 
lentamente, l'uscita dal tun
nel. E con Thin men - Due im
broglioni con signora di Barry 
Levensouwl/uxryi' di Spiel
berg, Summtotr, Beverly Hills 
di Paul MaMpkKlino al capo
comico in R'ostncranlz e Guil-
denstern di Tom Stoppard. Ma 
del passato, adesso, Dreyfuss 
non vuol sentir parlare. Ha 

Primefilm. Dirige Claude Chabrol 

Madame Bovary 
senz'anima 

detto di recente al festival di 
Deauville, in Francia, dove era 
ospite: «Le mie idee politiche, 
dal 1967 ad oggi, sono molto 
cambiate. Però non ho capito 
e continuo a non capire le ra
gioni che ci hanno spinto a 
combattere la guerra nel Gol
fo». 

Dell'obiettore di coscienza 
dì un tempo, dice di aver con
servato gli ideali. «Attualmen
te sono impegnato nelle attivi
tà di Peace Now. Abbiamo in 
mente di realizzare due pro
getti. II primo vorrebbe simu

lare una miniconlerenza di 
pace. II secondo invece è uno 
studio per arrivare a un mo
dello di pace per il 2000. Nello 
studio sono coinvolte équipe 
di ricercatori universitari ed 
intellettuali di Israele, Palesti
na. Giordania ed Egitto. Ogni 
equipe lavora separatamente, 
cercando di scoprire quali sia
no i punti di contatto e le simi
larità tra paese e paese. Certa
mente, ci sono delle diversità 
nelle varie posizioni. Ma ci so
no anche più affinità di quan
to possiamo pensare». 

Cosa dice del rapporto 
«speciale» che l'ha legata a 
Spielberg tra il 1983 e il 1986 
(gli anni bui)? «L'unico rap
porto "speciale" che esiste ne
gli Stati Uniti è quello tra Israe
le e il governo americano -
commenta ridendo - In quegli 
anni ero convinto che la mia 
camera fosse terminata. E il 
solo pensarlo mi procurava 
un panico indescrivibile». 
Nuova domanda e nuova bat
tuta: nel Golfo, come andrà a 
finire? «Ho appena telefonato 
a Gorbaciov per avere noti
zie... No, penso che le cose a 
lungo termine non andranno 
del tutto bene». ' 

L'esperienza dell' Aclor's 
Studio? «Quando ero giovane, 
ho speso un po' di tempo al-
YActor's Studio. Di Los Ange
les, non di New York. A livello 
di metodo, la filosofia del)'Ac
lor's è ottima. Ma il tentativo 
di Strasberg di fare incontrare 
sullo stesso piano cinema e 
teatro ha avuto un'influenza 
nefasta. A causa dei limili che 
si è dato come esplorazione 
dei personaggi. Strasberg non 
era certo una cattiva personal, 
tuttavia si è limitato ad analiz

zare la psicologia della midd
le class, e degli abitanti della 
periferia. La sua ricerca non è 
mai andata oltre». 

Progetti futuri, signor Drey
fuss? «Ho acquistato i diritti 
per un remake americano di 
L'insolito caso di Mr. Hire (il 
film di Patrice Leeoni tratto da 
Simenon, ndr). Non so anco
ra se lo interpreterò o se lo di
rigerò, dipende da una serie 
di cose. Intanto siamo arrivati 
alla post-produzione di Priso
ners of Honor diretto da Ken 
Russell. È un film al quale ten
go molto e di cui sono anche 
coproduttore. Racconta la vi
cenda dell'affaire Dreyfuss 
nella Francia di fine secolo. 
Ho voluto che a dirigerlo fosse 
Ken Russell perché ammiro la 
sua capacità di essere irrispet
toso verso la sceneggiatura, di 
andare a leggere al di là delle 
parole scritte. Per me, invece, 
ho scelto il ruolo del colonnel
lo Piquart, una sorta di eroe 
antisemita. Un personaggio 
certamente negativo, ma non 
avrei accettato di lottare per la 
realizzazione della pellicola 
senza avere il diritto di poter 
entrare nei panni di Piquart». 

Lunedi rock 

Basta con le chiacchiere 
ascoltiamo il silenzio 
che canta Van Morrison 

ROBERTO GIALLO 

I H In tutte le chiacchiere sul rock'n'roll ricamate negli ulti
mi tempi, si è dimenticata una cosuccia da nulla. Che il 
rock, alla fin fine, è una questione eminentemente fisica e 
che i dischi non ne sono che un'ombra lontana, mediali da 
tecnica e tecnologia, filtrati dal mercato. Una famosa frase 
di Brace Sprlngstecn suona, con la solita (ranca estetica 
da strada del Boss, più o meno cosi: "Non c'è niente di diver
tente nel guardare un disco che gira. Ci sarà anche musica 
denteo, ma non è la stessa cosa». E, più o meno allo stesso 
modo, David Bowte rispondeva nei giorni scorsi, quando 
infiammava i teatri italiani (Milano, Firenze, Roma) con i 
suoi assatanati Tin Machine: «II disco è la preparazione del 
concerto, la brutta copia. Per sentire veramente i Tin Machi
ne si paga il biglietto». 

Bene. Prendiamo atto. Come prendiamo atto del fatto che 
nella recente diatriba su rock vivo, rock morto, rock malato, 
progressista, reazionario o ferrarelle si è tralasciato questo, è 
lecito aspettare con un certo languore il nuovo disco di 
Sprlngstecn o l'annunciatissmo album degli U2. ma è qua
si normale avere voglia, Tisicamente voglia, del loro concer
to. Quelle due-tre-quattro ore di totale immersione emotiva 
è raro trovarle in giro: i ragazzi fanno chilometri, dormono 
nelle stazioni, stanno sotto il palco ad aspettare per ore. Un 
disco lo trovi, lo senti. E basta. 

Detto questo, segnaliamo con soddisfazione che il rock 
supera ormai confini insperati da altre arti. Uno studioso 
americano, mister Dave Wood, ha rivelato al mondo che la 
musica rock avrebbe eccellenti effetti sulla riproduzione del
le talpe. Detta cosi fa ridere, ma del resto fa ridere in qualsia
si modo la si dica e allora pazienza, Autori come Sprlng-
steen. Bob Seger e Jethro Tuli, sempre secondo Wood, 
sensibilizzerebbero le talpe in cattività, distraendole dai ru
mori molesti e facendo loro raggiungere una concentrazio
ne tale da moltiplicare la loro resa sessuale. 

Felici per le talpe, non possiamo fare a meno di notare 
che non sempre accade lo stesso porgli uomini. Quando l'e
sercito americano si trovò nella necessità (poco a che vede
re con la virtù) di stanare dalla Nunziatura Apostolica di Pa
nama il signor Manuel Noriega, narco-dittatore del paese (e 
messo 11 da loro, peraltro), non trovo nulla di meglio che cir
condare l'edificio con grandi altoparlanti e sparare rock al 
massimo volume contro rifugialo e gentili ospiti. Noriega 
non si arrese forse per quello, d'accordo, ma se si pensa che 
invece di Springsleen, Seeger o Jethro Tuli quelli mandava
no al massimo volume l'album di Madonna, allora forse si 
può capire l'imbarazzo: se uno tiene le mani in alto, come 
può tapparsi le orecchie? 

Sorvolando, viene da pensare ogni tanto che il rock abbia 
un gran bisogno di silenzio. Può sembrare un controsenso, 
d'accordo, ma forse non è del tutto folle. Sentire per credere 
uno dei migliori dischi della stagione, il doppio album di 
Van Morriaon {Hymns to the silence, Polydor), che porta 
acqua propria a questa tesi. Il vecchio Van non sbaglia un 
colpo, certo, già si sapeva. Ma che facesse oggi un disco in 
grado di mettersi in pari con la sua miglior produzione di tut-

. ti i tempi (Moondance, per citare un disco obbligatorio) lo 
credevano in pochi. Invece no: ballate soavi, soul e rliythm 
and blues giocati senza clamori, senza infantilismi, senza 
esagerazioni e ostentazioni di facile presa. Bravo Van. È 
quasi un peccato che nel bailamme del mercato discografi
co mondiale non ci sia un po' più di silenzio. Macché: rumo
re, rumore, rumore. Le talpe ringraziano, i marines anche. 

SAURO BORBLLI 

Madame Bovary 
Regia: Claude Chabrol. Inter
preti: Isabelle Huppert, Jean-
Francois Balmcr. Christophe 
Malavoy, Jean Yannc, Lucas 
Botvaux. Francia, 1991. 
Milano: Preaidcnt 

•ni Luchino Visconti sostene
va che per portare sullo scher
mo un testo letterario, anche 
famoso, fosse Indispensabile 
operare non già una «traduzio
ne», quanto piuttosto un «tradi
mento». Nel senso di reinven
tare la medesima materia nar
rativa secondo codici e stru
menti stilistici propri, appunto, 
della specifica dimensione ci
nematografica. 

Claude Chabrol, maestro ri
conosciuto del cinema france
se, non sembra molto sensibile 
alla precettistica indicata da 
Visconti. Lo dà a vedere pla
tealmente in questo suo nuovo 

film Madame Bovary, ennesi
ma trasposizione del celebre 
romanzo di Gustave Flaubert, 
in passato reso sullo schermo 
da Jean Rcnoir (con Valentine 
Tcssier, 1934) e da Vincente 
Mlnnelli (con Jennifer Jones, 
1949). 

In effetti, Chabrol dice di 
aver affrontato e risolto la que
stione di un nuovo film tratto 
dal romanzo flaubertiano giu
sto cercando di seguire, passo 
passo, la strategia creativa del 
grande scrittore. In altri termi
ni, ha scelto di evocare inquie
tudini e rovelli esistenziali del
la smaniosa, velleitaria Emma 
Bovary, prospettando il tutto 
come una refrattaria, inerte 
«registrazione di eventi», attra
verso la quale prendessero 
contorno e risalto precisi tanto 
la privata, patetica tragedia di 
una signora piccolo-borghese 
malata di ricorrenti frustrazio
ni, quanto il gretto, desolante 

Isabelle Huppert e Christophe Malavoy In «Madame Bovary» 

ambiente provinciale in cui si 
consuma un dramma senti
mentale di sconcertante gri
giore e banalità. 

Ciò che ne esce risulta cosi -
con quella Bovary di Isabelle 
Huppert tanto legnosa, persi
no laida nella sua fissità mime
tica - una pantomima mecca
nica, assolutamente uniforme 
che del nucleo drammatico 
del gran libro sa restituirci sol
tanto le attrattive più esteriori e 
convenzionali. Chabrol nella 
sua pur lecita pretesa di ripro

porre sullo schermo la flauber-
tiana Madame Bovary ha ope
ralo, da un lato, con freddezza 
e distacco da anatomista e, 
dall'altro, non ha saputo, per 
contro, strutturare tale «strania-
mento» nei modi, nei toni più 
congrui di una misura dram
maturgica vivificatrice. Anzi, 
ciò che gli è rimasto tra le mani 
sembra il corpo spento, diser
tato da ogni sentimento e pas
sione, del già lucido, lacerante 
«rendiconto» di Gustave Flau
bert. 

Il balletto. Eric Vu An e Oriella Dorella nella coreografia di Cranko 

Romeo e Giulietta alla Scala 
Un amore che non sboccia mai 

MARINELLA QUATTERINI 

M MILANO. Ci si attendeva 
che almeno il tragico abbrac
cio sulla tomba del ballerino 
Eric Vu An, un Romeo dalla 
pelle ambrata e dal corpo scul
toreo e dell'ètoile scaligera 
Oriella Dorella, una Giulietta 
dagli slanci ineccepibili, potes
se risollevare nel finale le sorti 
di un discontinuo Romeo e 
Giulietta Ma invano. Persino 
gli attimi più commoventi della 
nota tragedia shakespeariana, 
messa in scena dal Balletto 
della Scala secondo la notissi
ma versione del coreografo 
John Cranko, sono stati intac
cali dal senso di distanza e di 
scarsa immedesimazione nei 
personaggi. 

Con esagerato tempismo 
Oriella/Giullctta, finta-morta 
per avere ingurgitato la pozio
ne, alzava un braccio verso il 
suo Romeo, quasi non si fidas
se che l'amato quel braccio 

l'avesse alzato per lei. Finiva 
cosi, con un errore piccolo, ma 
significativo, una storia d'amo
re mai sbocciata veramente, 
dentro un balletto dalla resa 
problematica e per giunta po
co valorizzato dall'esecuzione 
orchestrale fiacca e imprecisa 
della straordinaria partitura di 
Serghej Prokofiev. Eppure so
no passali più di trent'anni dal
la prima messa in scena del 
balletto a Milano. I danzatori 
scaligeri in passato hanno da
to ripetutamente prova di aver 
digerito lo stile di danza arioso 
e teatrale di Cranko, tutto gio
cato sulla musica, peraltro 
quasi visiva e cinematografica 
del compositore russo. 

Ma oggi il nuovo Mercuzio 
(Michele Villanova), danzato
re dalla tecnica poderosa, non 
riesce ancora a morire in mo
do credibile. Benvolio (Mauri
zio Vanadia) è spesso fuori 
tempo I personaggi di caratte

re, ad eccezione del bravo 
Paolo Podini, Principe di Vero
na, hanno sc.irs,i presenza e 
scarsissimo aplomb aristocrati
co. Di fronte all'incapacità di 
rendere credibile un ruolo 
pantomimico nient'affatto mi
nore come quello della nutrice 
di Giulietta (qui la frettolosa 
Marinella Carimati) è forse il 
caso di chiedersi se questo 
balletto del 1958 non stia sfug
gendo di mano ai danzatori. 
Se cioè la leva di interpreti che 
il neoeletto direttore della 
compagnia Giuseppe Carbone 
intende allevare, o restaurare, 
non senta per caso l'implaca
bile usura del tempo che non 
risparmia neppure questo pre
sunto capolavoro. 

Negli anni Sessanta un'ope
ra di danza cosi «letteraria» co
me Romeo e Giulietta di John 
Cranko poteva risultare inno
vativa. Elargiva danza pura e 
pantomima sulla scia dell'im
perturbabile tradizione sovieti
ca. Ma oggi il teatro di danza 

narrativo ha ben altre aspira
zioni. Lo "•"' va capito già nel 
!9691a^ o '..yi.i : sve(!< . e - -
git Cullberg che creò un suo 
Romeo e Giulietta intenso e an
cora ineccepibile. Quanto al 
passato, sarebbe meglio per la 
Scala compiere balzi all'indie-
tra più decisi. Il Lago dei cigni 
possiede, ad esempio una fan
tasia coreografica superiore a 
tutte le opere teatrali di Cran
ko. 

In questo trionfale e colora
to allestimento scaligero di 
JQrgen Rose si aggirano co
munque i fantasmi del dram
ma shakespeariano. Eric Vu 
An è al suo debutto nel ruolo 
dell'innamorato: forse potrà 
dare di più in parti che non ri
chiedono spiritualità e passio
ne. Dorella è invece una Giu
lietta collaudata. Ma è attesa 
nella prova di Caterina la «bi
sbetica domata»: un personag
gio che ormai tutti le ricono
scono più congeniale. 

Ad Asolo cinque giorni su un «genere» cinematografico diffìcile e in Italia quasi ignorato dai palinsesti tv 

Filmare l'arte (per metterla da parte) 
Cinque giorni ad Asolo dedicati ai «documentari 
d'arte». Brevi film su artisti e sul loro lavoro, su speci
fiche mostre o singole opere d'arte, su alcuni impor
tanti restauri. Il punto su una produzione marginale 
nell'universo degli audiovisivi che conta però su un 
pubblico ristretto e qualificato. Le difficoltà della Rai 
che taglia i fondi alle rubriche culturali incalzata 
dalla concorrenza delle tv private. 

BIANCA DI OIOVAHNI 

• • ASOLO. «Oggi sono in tanti 
a parlare del '93, di apertura 
del mercato e di circolazione 
delle opere d'arte; ma qui ad 
Asolo abbiamo anticipato tutti, 
facendo circolare non le ope
re, ma i filmati sull'arte». Cosi, 
quindici giorni fa, il direttore 
della XIV edizione del Festival 
del film sull'arte di Asolo, Guil
laume Monsaingeon, suggella
va la manifestazione, iniziata il 
24 settembre. Un programma 
serrato, che ha proposto un'ot

tantina di filmali intemaziona
li, in video e in pellicola, con il 
quale i promotori hanno volu
to aprire una vetrina su un ge
nere (inora rimasto ai margini 
della produzione audiovisiva. 
Tre le linee di tendenza gene
rali: opere sulla vita e l'espe
rienza creativa di artisti, film su 
opere d'arte, mostre, monu
menti o chiese, e infine lavori 
sulle operazioni di restauro più 
celebri. Sullo schermo del tea
tro dei Rinnovati sono appar

se, cosi, le strutture architetto
niche di San Marco, nel film di 
Vittorio Di Giacomo, le ville 
lombarde del Settecento, ri
prese dalla regista Anna Zano-
ii che indaga nella storia e la 
geografia lombarda dell'epo
ca. Non è mancala la denun
cia del degrado in cui versano 
alcuni monumenti, come nel 
cortometraggio di Nella Cirrin-
nà e Nino Amante su Villa Tor-
Ionia, oppure nella storia rac
contata dalla regista iugoslava 
Vesna Delie sulle ville estive, 
costruite tra il XV e il XVII seco
lo nei dintorni di Dubrovnik. 
Affascinante il documentario 
su James Ensor del regista bel
ga Lue de Heusch, che si avva
le degli scritti dell'artista di 
Ostenda, e mescola quadri, di
segni e vecchie fotografie, con 
riprese nuove. Tra i giovanissi
mi due italiani. Serena Ferrara, 
che ha presentato un filmato 
dedicato alla vita della pittrice 
Milena Monani. e Stefano Inan
elliti, autore di un cortometrag

gio sulle ricerche effettuate 
dall'Enea sulla Chimera di 
Arezzo. Al di là dei contenuti 
proposli, comunque, il Festival 
ha voluto selezionare le opere 
filmicamente più significative, 
quasi a sottolineare la vitalità e 
le potenzialità del film sull'ar
te, che già possiede una sua 
tradizione, come ha mostrato 
lu prima serata dedicata ai film 
inglesi degli ultimi 30 anni. 

Quanto al presente, trattan
dosi di un festival competitivo, 
il Gran Premio Asolo è andato 
al film Memento. Sisenskulpìu-
ren uon Fritz Koenig di Klaus 
Dórries. trentatre minuti di im
magini equilibratissime, este
tizzanti, rarefatte, quasi un «du
plicato» delle sculture astratte 
di Koenig. A due italiani, Gian 
Franco Barberi e Marco Di Ca
stri, è andato il Premio per il 
miglior video, con l'opera Tin-
a.uety. Un montaggio veloce e 
inquadrature «aggressive» ac
compagnano il pubblico negli 
ingranaggi semoventi inventali 

dall'artista svizzero. La perso
nalità di Tinguely viene rico
struita con pezzi di documen
tari, programmi televisivi e se
quenze di film. Un lavoro «dut
tile», adatto alla grande distri
buzione, che testimonia il 
grande impegno dei due autori 
torinesi nel campo del docu
mentario sull'arte. II miglior ri
tratto o biografia d'artista è sta
to assegnato a Christo in Paris, 
dei registi americani Albert e 
David Maysles. 6 la storia del 
pellegrinaggio che l'artista bul
garo dovette compiere tra i 
funzionari parigini, per riuscire 
a «impacchettare» in teloni di. 
seta Pont-Neuf. Molto ironica 
la scena dell'incontro con il 
sindaco Chirac, che più che al
l'arte pensa al consenso popo
lare. Al film di Heinz Peter Sch-
werfel Die Endlichkeit der 
Freiheil è andata la menzione 
speciale. Una riflessione sul 
rapporto tra arte e politica, 
realizzata attraverso un «viag
gio» tra artisti lamosi, che 

espongono la loro visione su 
una città dal grande valore 
simbolico: Berlino. 

Oltre ai vini trevigiani, ad «in
naffiare» il festival c'è stato un 
tam-tam sommerso di lamen
tele bisbigliate, denunce vibra
te con violenza, commenti di
sperati. Sotto accusa è la Rai, 
che dedica sempre meno spa
zio e soldi a programmi cultu 
rali. «Siamo costretti a cercare 
coproduzioni private e a lavo
rare a ritmi insostenibili per ac
contentare gli sponsor - dice 
Anna ZanoTi, regista che da 
anni collabora alla rubrica 
Grandi Mostre di Raiuno - Pos
sibile che un servizio pubblico 
debba sottomettersi ad interes
si privati, a scapito della quali
tà dei prodotti?» «Da quando è 
iniziata la concorrenza della 
Finlnvest non abbiamo più 
fondi -, ribatte Anna Maria Cor
ralo, curatrice della rubrica -, 
non esiste un budget, non ab
biamo un posto fisso nella pro
grammazione (soltanto a otto-

«The Inferno» di Peter Greenaway e Tom Phillips, prodotto da Channel Four 

bre e novembre andranno in 
onda tutti i lunedi alle 23.15). 
siamo costretti a scendere a 
compromessi. Quando c'è sta
ta la mostra su Tiepolo non ab
biamo trovato il coproduttore 
e il programma non si 6 fatto». 
«La Rai non ha nessun interes
se in queste cose, neanche ad 
archiviare le immagini che già 

abbiamo - incalza Marco Di 
Castri della società di produ
zione Cataloga - la verità è che 
qualsiasi iniziativa che non sia 
utile politicamente non è capi
ta». Intanto la direzione del le-
stival ha deciso di riproporre 
una parte dei film all'inizio di 
novemDre a Venezia e poi. for
se, a Roma. 

r * 
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L'EUROPA DELLE TELEVISIONI COMMERCIALI 

I settore televisivo sta 
ittraversando in cam
po tecnologico una 
nnplessa fase cvolu-

, ricca di temi e ini
ziative che nel giro di 

chi anni potrebbero 
abiare in modo si-

ìificativo le caratteri-
te di fruizione del 

lezzo. 
)alle nuove tecniche 
i ripresa televisiva al-
> sviluppo dei sistemi 

issivi via,cavo e 
satellite; dai nuovi 
ndard ad alta deri

sione fino alla gran
fe sfida della televisio-

digitale; i fronti 
erti sono realmente 
stissimi e notevole è 

I numero degli opera-
ari economici coin-
alti a livello mondia-

Tuttora controver-
», poi, appare il dibat
to in sede comunità-
i attorno a questi te

li, sebbene tutti gli in
terlocutori sembrino 

anvergere su un pun-
>: l'importanza di ga-
atire all'Europa un 

ruolo economico di 
(primo piano in campo 
(audiovisivo e nei setto-
tri tecnologici correlati 
|(elettronìca, teleco-

aunkazioni, ecc.). 

I l slstaml di tra

cci corso dell'ultimo 
^decennio, il progressi-

> espandersi del ruo-
jlo dei soggetti privati 
iella radiodiffusione 
{televisiva, unito al ra
pido sviluppo delle 
nuove tecnologie, ha 

Cresce costantemente l'impegno richiesto agli editori televisivi sul fronte delle nuove tecnologie; 
per le TV commerciali rimane comunque fondamentale il confronto col mercato. 

impresso al settore 
una sensibile evoluzio
ne. 
Attualmente, nei di
versi Paesi europei, il 
grado di utilizzo delle 
tre tecnologie di ra
diodiffusione esistenti 
(terrestre, via satellite 
e via cavo) varia in mi
sura significativa. 
In Italia è praticamen
te inesistente l'utilizzo 
di sistemi via cavo, 
mentre è in fase intro
duttiva la diffusione 
diretta del segnale al 
pubblico attraverso il 
satellite. : 
Diversa è invece la si
tuazione per quanto 
riguarda l'uso "di ser
vizio" del satellite; per 
le reti televisive Finin-
vest, ad esempio, le li
nee via satellite sono 
ormai fondamentali 
sia per lo scambio di 
informazioni e servizi 
tra le unità produttive 
(uso contributivo), sia 

per la redistribuzione 
del segnale da un pun
to centrale verso tutte 
le stazioni regionali 
(uso distributivo). 
A tali scopi, il Gruppo 
Fininvest si serve. }già 
di tre "transponder" 
situati su due satelliti 
di telecomunicazioni 
Intelsat, ed è nei pro
grammi aziendali po
tenziare con nuovi 
contratti tale sistema 
trasmissivo. 

OH standard tele
visivi 
La vicenda dei nuovi 
standard di trasmissio
ne, di recente al centro 
di un acceso dibattito 
in sede comunitaria, è 
emblematica di come 
il successo di un'inno
vazione tecnologica 
non sia legato alla sua 
bontà intrinseca, 
quanto al vantaggio 
effettivo che ne può 
derivare al pubblico. 

Sebbene molti, in Eu
ropa, siano convinti 
che il futuro della tele
visione risieda nell'al
ta definizione, pochi 
sanno indicare con 
quali tempi e modalità 
ciò potrà, avvenire. 
Determinante, al di là 
delle imposizioni nor
mative in materia, sarà 
infatti il grado di ma
turità del mercato. 
Il principio della cen
tralità del mercato è 
stato accolto nella 
proposta di direttiva 
presentata lo scorso 
luglio alla Commissio
ne CEE. Essa infatti: 
— da una parte salva
guarda gli interessi 
dell'industria elettro
nica europea, giusta
mente preoccupata di 
sbarrare il passo alla 
potente concorrenza 
nipponica; ciò attra
verso l'obbligo, per 
tutti i nuovi servizi via 
satellite, di adottare il 

sistema europeo 
D2Mac; 
— dall'altra ricono
sce le ragioni degli 
operatori privati dei 
satelliti e delle emit
tenti commerciali, 
schierate a difesa degli 
interessi del mercato; 
questo grazie alla pos
sibilità di continuare a 
trasmettere in PAL o 
SECAM per chi già 
utilizza gli standard 
tradizionali, e all'ob
bligo, per le industrie 
elettroniche, di equi
paggiare per la rice
zione in D2Mac tutti i 
televisori sopra i 22" a 
partire dal 1993. 
In questo modo, seb
bene venga conferma
ta la volontà di accele
rare la diffusione dei 
sistemi HD europei, 
resta salva per le emit
tenti, e quindi per il 
telespettatore, la li
bertà di scelta; ne deri
va che tanto più saran

no adottati i nuovi 
standard quanto più si 
produrranno pro
grammi capaci di esal
tarne i pregi (formato 
più ampio e grande ni
tidezza e precisione 
delle immagini). 
Il Memorandum com
preso nella direttiva 
citata, infatti, prescri
ve che venga favorita 
la realizzazione di pro-
grammi nel nuovo 
standard. 

NaI "laboratori" 
dalla TV commar
ciali 
R.T.I., holding televi
siva del Gruppo Finin
vest, può vantare già 
diverse esperienze 
produttive nel campo 
dell'alta definizione. 
La prima risale al 1985, 
allorché venne pro
dotto "Dream", un fil
mato diretto da Vale
rio Lazarov e girato in 
HD con il sistema 

giapponese, l'unico al
l'epoca disponibile. 
In seguito sono stati 
realizzati in alta defi
nizione "Un autunno 
tutto d'oro^gl&a spe
ciale per la presenta
zione dei palinsesti te
levisivi '90-91, e varie 
sequenze della serie 
Tv "Chiara e gli altri". 
Tali impegni sono stati 
occasione per organiz
zare, nei centri di pro-
duzione FJÉfovest, 
giornate di*presenta-
zione e di incontro con 
un'ampia cerchia di 
operatori del settore. 
La sperimentazione 
dei nuovi sistemi e 0 
confronto con gli stan
dard tradizionali han
no suscitato curiosità 
ed interrogativi da 
parte di coloro che 
partecipano alla rea
lizzazione di un pro
gramma televisivo: dai 
cameramen agli sce
nografi ai costumisti, 

tutti affascinati dalle 
enormi potenzialità 
del nuovo sistema, ma 
altrettanto consapevo
li delle maggiori diffi
coltà tecniche che esso 
imporrà. 
È proprio questo, d'al
tra parte, il senso delle 
prime esperienze in 
tecnologie innovative: 
analizzare e discutere i 
risultati per far pro
gredire più rapida
mente le nuove tecni
che, così da giungere 
preparati all'appunta
mento con il mercato e 
poter offrire al tele

spettatore un reale mi-
vglioramento della 
qualità di fruizione. 
In questa linea si col
locano anche gli altri 
contributi del Gruppo 
Fininvest alla speri
mentazione tecnologi
ca, tra i quali merita un 
cenno il progetto 
"Synthetic TV", che 
ha ottenuto l'etichetta 

Eureka rilasciata dalla 
Comunità Europea. 
Detto progetto si pro
pone di sviluppare un 
sistema che permetta 
l'armonica integrazio
ne tra immagini di sin
tesi e immagini reali, 
in particolare utiliz
zando attori reali ri
presi su uno sfondo 
scenografico realizza
to sinteticamente (os
sia da un computer). 
Se i quattro partner 
europei del progetto 
(le francesi Ina e Tdi, 
la spagnola Telson e 
Videotime per il 
Gruppo Fininvest) 
riusciranno nell'inten
to, il vantaggio sarà 
duplice: una maggiore 
libertà creativa da un 
lato, ed economie so
stanziali nei costi di 
produzione dall'altro. 
Con queste ed altre 
iniziative, il maggior 
editore televisivo pri
vato italiano ed euro
peo esprime la sua ca
pacità di contribuire 
come "laboratorio di 
sperimentazione" al
l'applicazione concre
ta delle novità tecno
logiche. 
Questa capacità, unita 
a quella di interpreta
re prima e meglio di 
altri i segnali prove
nienti dal mercato, 
rende la televisione 
commerciale un sog
getto prezioso ed inso-. 
stituibile nel panora
ma economico, poeti
co e giuridico del mer
cato audiovisivo euro
peo. 

HDTV (1125-1250 llnes) 

< 4 > 

<sz> 
Rapporto larghezza/altezza dello schermo in HD e di quello normale 

fi 

PAL/SECAM: 
standard tv color elaborati 
in Germania (Pai) 
e Francia (Secam), e 
adottati in Europa a partire 
dal 1967. 

MAC: 
Multiplexed Analogue 
Comgonents, sistema a 625 linee 
sviluppato in Europa per 
migliorare la trasmissione del 
segnale e superare la dualità 
Pal/secam. 

HD-MAC: 
High Definition-Mac, sistema ad 
alta definizione europeo 
(1250 linee) studiato per essere 
compatibile col Mac. 

HDVS: 
High Definition Video 
System, primo sistema 
video ad alta definizione 
realizzato dalla Sony 
nel 1973. 

MUSE: 
Multiple Sub-nyquist Sampling 
Encoding, sistema di trasmissione 
giapponese a 1125 linee, che 
permette di convertire il segnale 
in alta definizione in un segnale 
analogico con banda compressa a 
8 MHz. 

NHK: 
Nippon Hoso KyoKai, l'ente 
pubblico televisivo nipponico, 
fortemente impegnato fin dagli 
anni '70 nello sviluppo della 
televisione del futuro. 

NTSC: 
National Television System 
Committee, standard a 525 
linee della Tv a colori 
statunitense, adottato nel 
1953 e tuttora in vigore in 
oltre 30 Paesi. 

ACTV: 
Advanced Compatible 
Television, sistema interstiziale di 
'definizione migliorata* 
elaborato negli USA e 
compatibile con lo standard 
americano NTSC. 

FCC: 
Federai Communications 
Commission, la Commissione 
governativa di controllo del 
settore televisivo, che nel 1993 
deciderà quale standard 
ad alta definizione adottare 
negli Stati Uniti. 

i * . 
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| L'Alfe Romeo riparte da 155 
E' la sigla della berlina erede 
della «75» in commercio dal 
gennaio '92 con 4 diversi motori 
Trazione anteriore, inaugura 
la nuova stagione di Arese 

M MILANO E' la notizia della 
settimana, non c'è dubbio. La 
nuova Alla Romeo • 155», ere
de della «75», ha tenuto banco 
in questi giorni grazie alla sa
piente regia della Casa di Are-
se che ha saputo rinunciare ai 
clamori del Salone di Franco
forte - dove avrebbe potuto an
negare nel mare di novità • per. 
attendere momenti più calmi. 
E cosi le anticipazioni sulla 
nuova vettura, con la quale il 
marchio del «Biscione» si rilan
cia sul mercato intemazionale, 
hanno concentrato l'atteti/io-
ne di tutti gli addetti ai lavori. 
La notizia, certo, era attesa ma 
non prima della fine dell'anno: 
la «155«, infatti, sarà presentata 
ufficialmente ai primi di gen
naio del 1992 e messa in com
mercio nello stesso mese. Le 
cifre di produzione che inco
minciano a trapelare - 50.000 

, vetture nel primo anno - non 
" sono stratosferiche, ma signifl-
, cativc di una volontà di rilan

cio del marchio con un pro-
. dotto di alta qualità. 

Lo scarno comunicato con 
cui Alfa Romeo delinea le ca-

;' ratteristichc della «155» è infatti 
• sufficiente per comprendere 

gli obiettivi alla base del pro-
; getto: creare una berlina di 

classe media che si collochi a 
t un livello superiore rispetto al-
• la «75», migliorare il comfort di 

guida e di viaggio pur non ab-
' bandonando il tradizionale ca-
; ratiere sportivo Alfa. Tra l'altro, 
' infatti, vanta un abitacolo più 
< spazioso e una «spiccata fun-
• zionnlità». 
' Sul piano delle prestazioni 
' la «155». naturalmente, si avva

le di tutta la storia e la tecnolo-
1 già Alfa Romeo e attinge al pa
trimonio del Gruppo Fiat: po

tenze molto elevate che vanno 
da 130 a oltre 190 Cv, «massi
ma guidabilità in ogni situazio
ne e quindi anche nell'uso ur
bano» • dicono da Arese • il 
che fa presupporre alti livelli di 
coppia a bassi regimi; avanzati 
sistemi di gestione elettronica 
dei motori, tutti catalizzati. I 
propulsori che equipaggiano 
la «155» inizialmente sono 
quattro rivisitati e perfezionati: 
il Twin Spark 1.8 e 2.0 (que
st'ultimo e un'evoluzione di 
quello già impiegato su 75 e 
164), il sci cilindri V6 2.4 e il 
turbocomprcsso di 2.0 litri 16 
valvole, da cui verrà derivato 
uno specifico modello da 
competizione. A questi si ag
giungerà subito dopo anche 
un inedito turbodiesel. 

Ma laverà novità «strategica» 
dell'Alfa Romeo 6 la trazione. 
A parte la versione turbo 2.0 
plurivatvole che adotta un 
avanzato sistema integrale 
permanente, tutta la gamma 
«155» marcia a trazione ante
riore. A partire da questa berli
na, infatti, i nuovi prodotti del 
Biscione saranno in versione 
•tutto avanti». 

Ed ecco che già si delinca 
parte del futuro Alfa Romeo. 
Stando alle indiscrezioni, i pro
grammi spaziano dalle berline 
(già si pensa alle eredi della 
164, di cui si sta approntando 
una versione integrale perma
nente come riferiamo qui ac
canto, e delia 33) alle coupé e 
alle spider. In questo modo, 
non solo la Casa di Arese ritro
va la sua vitalità, ma potrebbe 

. anche reinserirsi in quelle nic
chie di mercato (coupé e spi
der) da cui è assente da trop
po tempo e che nel passato 
hanno reso famoso II marchio 
in tutto il mondo. OR.D. 

E fra un anno la 164 integrale 
con un inedito 3 litri 24V 
Anche la Diablo prova il 4x4 La nuova «155» (nella foto in alto a sinistra) è anche in versione inte

grale permanente. La stessa trazione e prevista per 'a «164» di cui cir
colano i primi prototipi (nelle foto qui sopra) solo parzialmente modifica
ti nell'estetica- paraurti e fascloni laterali 

CARLO BRACCINI 

• • MILANO. Si respira aria di 
4x4 tra i costruttori italiani. No
nostante le «cautele» del Grup
po Fiat, non e un mistero per 
nessuno che l'Alfa Romeo sta 
lavorando alacremente alla 
realizzazione dell'ammiraglia 
integrale. Al punto che siamo 
in grado di mostrare in antepri
ma le foto di quello che do
vrebbe essere il prototipo, già 
In fase molto avanzata di rea
lizzazione, della futura 164 
4WD, sorpreso durante un giro 
di collaudo nei pressi del ca
poluogo lombardo. Se dal 
punto di vista estetico le diffe
renze sembrano limitate al dif
ferente disegno dei paraurti e 
delle fasce laterali in materiale 
antiurto (senza escludere un 
nuovo taglio dei proiettori an
teriori, parzialmente celati dal 
nastro), le novità sostanziali si 
ritrovano nella meccanica. La 
trazione integrale permanente, 
già prevista in fase di progetto. 

Sandro Munarl accanto alla Diablo VT, la veloce Lamborghini che entro 
la fine del 1992 sarà anche in versione 4WD 

potrebbe adottare un sistema 
a ripartizione fortemente asim
metrica della potenza tra avan
treno e retrotreno, con una 
netta prevalenza dell'assale 
anteriore (circa il 70%). Il 
bloccaggio dei differenziali e 
automatico in caso di perdita 

di aderenza per coasentire un 
facile disimpegno anche in si
tuazioni critiche. L'intero siste
ma è ovviamente compatibile 
con l'ABS di serie. 

Le motorizzazioni interessa
te, tutte a sci cilindri, saranno 
un inedito tre litri ventiquattro 

valvole accreditato di 220 ca
valli e il ben noto due litri turbo 
da 200 cavalli. Per il debutto 
ufficiale della 164 a quattro 
ruote motrici bisognerà proba
bilmente avere pazienza alme
no fino all'autunno del prossi
mo anno e la definitiva com
mercializzazione dovrebbe av
venire in versione 1993. 

Per quella data però gli ap
passionati del 4x4 «Madc in 
Italy» avranno già visto cadere 
gli ultimi veli sulla integrale più 
veloce e polente del mondo, la 
Lamborghini Diablo VT (Visco 
Traction) : ! 2 cilindri a V, 5,7 li
tri di cilindrata, quasi 500 ca
valli e una velocità massima 
superiore ai 320 km/h. Non si 
tratta di una quattro ruote mo
trici permanente, ma a distri
buire la coppia anche all'assa
le anteriore (fino a un massi
mo del 25% però), provvede 
un apposito giunto viscoso e 

solo quando si verifica una re
pentina perdila di aderenza 
delle ruote motrici posteriori. 
«Una scelta in favore soprattut
to della sicurezza e del piacere 
di guidare - garantisce Sandro 
Munari, indimenticato cam
pione del rallismo italiano, da 
tempo in forza alla Lamborghi
ni -. Cosi la vettura é più facile 
da condurre e il sovrasterzo in 
uscita di curva tipico delle tra
zioni posteriori potenti come 
la Diablo si verifica solo se è il 
pilota a volerlo». Minore impe
gno nella guida, dunque, e an
che minore affaticamento per
ché per la prima volta sulla 
Diablo ci sarà il servosterzo. 
L'applicazione della trazione 
integrale su una vettura di que
ste prestazioni ha reso neces
sari lunghi e approfonditi studi 
sulle caratteristiche di affidabi
lità e resistenza degli organi di 
trasmissione. 

Michelin: arriva 
TXDA nuovo 
radiale ribassato 
serie 80 pilota 

L'XDA é il nuovo pneumatico radiale della Michelin (nella 
loto), dal profilo ribassato per asse motore, che si aggiunge 
alla gamma Sene 80 Pilota. E' studiato per veicoli medi e pe
santi, adatto alle lunghe percorrenze autostradali. Grazio a 
diverse innovazioni tecniche l'XDA raggiunge un notevole 
potenziale di sicurezza, in particolare una migliore trazione 
e aderenza su strada bagnata e innevata, e di economicità in 
virtù dell'ottimizzazione della tensione ripartita nella struttu
ra che consente una riduzione delle pressioni di gonfiaggio 
e quindi un minor grado di usura. Inoltre, la possibilità di 
una precisa riscolpitura assicura un sensibile risparmio di 
costi e un aumento del chilometraggio. 

La Casa anglosassone Lotus 
ha deciso di migliorare ulte
riormente i suoi rapporti con 
gli acquirenti introducendo 
per la prima volta nel pac
chetto delle garanzie una 
nuova formula lutti ì model-

"™"*"*"""—, "̂*™™""""—""•̂ •™' li Esprit ed Elan saranno co
perti da garanzia di 3 anni e senza limitazioni di chilome
traggio. L'iniziativa della Lotus Cars Ltd. precisa un comuni-
catodi Autexpò Spa, «vale in tutte le nazioni in cui i suoi pro
dotti vengono commercializzati (Italia compre..a, quindi) e 
il cliente non dovrà sostenere alcun costo supplementare 
per l'acquisto di particolari compresi nel programma di ga
ranzia». 

Lotus: tre anni 
di garanzia 
senza limiti 
di percorrenza 

Ford: la celebre 
GT40 ancora 
in produzione 
versione Replica 

La Ford GT40, la celebre vet
tura sportiva cui sono legate 
grandi vittorie nella 24 ore di 
Le Mans degli anni Sessanta, 
viene ancora prodotta in 
«versione Replica» per un 
pubblico molto esclusivo. Il 

•"•"l"""""""—"™"*"—•"""^~" costo vettura si aggira infatti 
intomo alle 200,000 sterline (qualcosa come 435 milioni di 
lire) che è appena un quarto del valore attuale della GT40 
originale. La versione «anni Novanta», simile alla famosa an
tenata, viene costruita in Gran Bretagna ed è equipaggiata 
con motore V8 di 5.0 litri a carburatore. Il propulsore, che 
eroga una potenza di 430 cv, è abbinato a un cambio 2F a 
cinque rapporti. 

Forse i cittadini della grande 
metropoli lombarda non sa
ranno tanto d'accordo, ma 
se diamo retta al test effet
tuato dal mensile «Qualità» e 
pubblicato sul numero ora 
in edicola. Milano e la città 
italiana che vanta i trasporti 

pubblici urbani più efficienti. E questo nonostante ingorghi, 
smog, code, sensi unici e centro storico chiuso al traffico fi
no alle ore 18. Il sondaggio, condotto in 14 città, stabilisce 
che Milano «e uno dei pochi centri ad avere un sistema di 
trasporti integrato». Insieme a Verona, poi, 6 anche la città 
«con la più alta percentuale di rete protetta, per lo scorri
mento veloce». Si consolino, dunque, i milanesi: gli altri 
stanno peggio. Anche se ciò non esclude che si possa pre
tendere un servizio migliore. 

Trasporti urbani: 
secondo un test 
a Milano 
i più efficienti 

Nella rinnovata gamma dei veicoli commerciali leggeri di Casa Fiat (34,4% del mercato italiano) 
fanno la loro comparsa due nuovi Fiorino. Intanto il «portabandiera» arriva a quota 500 mila 

Una Elettra si presenta nel Ducato 
{t Wm TORINO. La richiesta in 
•', Europa di veicoli commerciali 

leggeri si e attestata, da cinque 
anni a questa parte, su valori 
che si aggirano sul milione e 

i ' mezzo di unità l'anno. Un leg
gero calo (1.415.000 unità) si 

• ' prevede a consuntivo di que
st'anno, ma la ripresa sembra 
certa, tanto che per il 1992 si 

; ; preventivano, cautclalivamen-
; ;te. 1.458.000 commerciali ven

duti. 

v Le previsioni ottimistiche so-
. ' no basate sulla necessità di 
*. mobilità nei centri storici, sul-
;, l'impiego di questi mezzi per il 
; tempo libero e sulle esigenze 

detcrminate dalla necessità di 
•' rispettare l'ambiente. Su que-
' ste tre direttrici si muove dun
que la Fiat veicoli commerciali 

', che. in occasione dell'uscita 
' dallo stabilimento Sevcl di Val 
di Sangro (realizzato in colta-

, borazione con la francese 
PSA) del 500 millesimo Duca-

j'to. ha presentato tutta la sua 
gamma aggiornata. 

Il pezzo forte è sicuramente 
rappresentato dalla versione a 

1 trazione elettrica del Ducato 
|chc, come l'analoga versione 
della Panda, si chiama Elettra 
e che 6 stalo studiato per il tra
sporto di merci e persone al
l'interno delle arce urbane. 

E' evidente che - sino a 
quando non sarà aumentata 

£, l'autonomia (per adesso è di 
,70 km) e non sarà facilitata 
, con un adattamento a 220 V la 
' ricarica dei 28 accumulatori (6 
V-I60 Ah), che oggi avviene 
per mezzo di un apparecchio 

;convcrtitore corrente allema-
fta-corrente continua, alimen
tato dalla rete alternata trifase 

f a 380 V - il Ducato Elettra inte-
"tesserà soprattutto aziende ed 
enti pubblici, per i quali la Fiat 
ha approntato uno stock di 
100 esemplari che dovrebbero 
costare sui 50 milioni di lire. 

Ma e interessante notare 
che questo veicolo, in grado di 
raggiungere una velocità mas-

' sima di 90 km/ h con una por
tata utile di 800 kg, si guida co
me una normale automobile. 

; Basta, infatti, premere un inter-
i ruttore rosso posto a sinistra 

del volante, per determinare le 
' condizioni di avvio del motore, 

e azionare normalmente la 
' chiave di avviamento. Freni, 

frizione e cambio al volante a 
cinque marce dell'Elettra deri
vano dal Ducato Benzina, le 

i sospensioni anteriori dal Du
c a t o 14 e quelle posteriori dal 

Ducato 18. Il veicolo, autono-

I commerciali leggeri della Fiat rappresentano (gli 
lveco fanno statistica a parte) il 34,4 per cento del 
mercato italiano e l'8,3 per cento del mercato eu
ropeo. La Fiat veicoli commerciali ha rinnovato la 
gamma in occasione della produzione del 500 
millesimo Ducato. Tra le nuove proposte: un Du
cato a trazione elettrica e due nuove versioni mol
to automobilistiche del Fiorino. 

F U M A N D O STRAMBACI 

Il Ducato Elettra (in secondo piano nella foto qui sopra che raggruppa tutti i commerciali leggeri Fiat) è certa
mente la novità più interessante della gamma aggiornata. Ne sono già pronti 100 esemplari, ma purtroppo il 
costo è ancora proibitiva 50 milioni di lire. Più abbordabili e adatti a vari usi i due nuovi Fiorino Pick-up: il Can-
vas e la versione LX (nella foto-a sinistra) sempre più automobilistica 

mia e velocità a parte, si com
porta proprio come quelli a 
benzina, con il vantaggio di ri
durre a zero l'inquinamento 
dell'aria e di praticamente an
nullare l'inquinamento acusti
co. 

Cosi il Ducato - dopo essere 
diventato il veicolo preferito in 
Europa dai costruttori di cam

per e motorhome. tanto che 
con un mercato globalmente 
in flessione la penetrazione 
Kiat nel segmento 2 del com
merciali e passata dal 9,8 
dell'88 all'I 1,1 di quest'anno -
diventa il primo commerciale 
a trazione elettrica disponibile 
di serie. 

Nella gamma aggiornata dei 

commerciali leggeri Rat com
paiono anche due nuovi Fiori
no, il Panorama e il Pick-Up 
IX II primo si caratterizza per 
la presenza di posti per i pas
seggeri sistemati ora nel senso 
di marcia ed accessibili dalle 
porte anteriori. L'attuale siste
mazione - sottolineano alla 
Fiat - non toglie all'utente la 
possibilità di usare il Fiorino 
Panorama, qualora se ne veri
fichi la necessità, come un 
mezzo «tutto merci». E' suffi
ciente infatti ripiegare il sedile 
posteriore per ritrovare la stes

sa capacità di carico del Fiori
no in versione Furgone. Il Fiori
no Panorama viene proposto 
con tre motori a benzina 
(1.100. 1.300 e 1.500 ce cata
lizzato) e con uno Diesel di 
1.700 ce. Il secondo, realizzato 
sulla meccanica del Pick-up 
già in vendita, è destinato all'u
tilizzo connesso al tempo libe
ro ed ha caratteristiche ancor 
più spiccatamente automobili
stiche. 

Disponibile anche in allesti
mento Canvas, ossia con una 
capote di tela ripiegabile mon

tata su centine scorrevoli, il 
Fiorino Pick-up LX - che è già 
in regola con le norme antin
quinamento che entreranno in 
vigore in tutta Europa nel 1993 
- si presenta con dotazioni ti
piche di automobili alto di 
gamma. Offerto esclusivamen
te con carrozzeria in colore ne
ro, ha cristalli atermici di.serie, 
proiettori supplementari, listel-
latura di legno sul vano carico, 
alzacristalli elettrici collocati 
sugli appoggiabraccia e, in op
zione, roll-bar con telone e 
doppio pozzetto portaoggetti. 

Prodotto in Inghilterra, parla tedesco e giapponese 

Sipario su Opel Frontera 
fuoristrada senza frontiera 
General Motors entra nel settore dei fuoristrada con 
la Opel Frontera. Sarà in commercio in Italia in pri
mavera ad un prezzo che si preannuncia inferiore ai 
30 milioni. Della gamma fanno parte una versione 3 
porte con motore di 2.0 litri catalizzato e due station 
wagon 5 porte e passo lungo: una «verde» 2.4 e una 
turbodiesel di 2.3 litri. Pregi e difetti in evidenza sulle 
strade tortuose e gli sterrati della Sardegna. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ROSSELLA DALLO' 

La Frontera è prevista in versione Sport a passo corto e station wagon 

• • PORTO CERVO II momento 
e poco propizio ai fuoristrada, 
tartassati dal fisco. Ma non (• 
detto che per la prossima pri
mavera le coso siano cambiate. 
Contando su queslo e sul cre
scente interesse verso i veicoli 
per il tempo libero (in dieci an
ni c e stato un aumento di im

matricolazioni del 700%), Ge
neral Motors ha presentato in 
Costa Smeralda la nuova Opel 
Frontera, che sarà commercia
lizzata, appunto, in primavera 
ad un prezzo molto interessan
te: sotto i 30 milioni di lire. 

Con la Frontera si inizia quin-

GÈ Plastics e Volvo per «un'auto più verde» 
ANDREA LIBERATORI 

••BERGEN OP Z'XIM. Nella 
costruzione dell'auto le mate
rie plastiche conquistano ogni 
giorno nuove posizioni. Dal 
paraurti ai cruscotti, dai rivesti
menti intemi ai materiali inso
norizzanti si va passando alle 
portiere, ai cofani, ai portelloni 
posteriori. I frontali modulari 
in materiali plastici consento
no di differenziare le versioni 
di uno stesso modello senza 
dover ricorrere a nuovi stampi 
come imponevano i frontali 
tradizionali in lamiera. Nella 
nuova Goll, lanciata a settem
bre dalla Volkswagen, il modu
lo frontale (paraurti compre
so) e costruito in un particola
re materiale plastico rinforzato 
da fibra di vetro che resiste agli 
urti egregiamente e sopporta 

escursioni termiche notevoli. 
La Lancia Delta HF Integrale, 
presentata a Francoforte, ha 
(asce laterali, sotloporta e pa
raurti realizzati in resine che 
olirono, fra l'altro, un'eccellen
te resistenza agli urti a basse 
temperature, e ottima vernicia-
bilità. IJI Lancia peraltro può 
vantare, in questo campo, un 
suo primato: impiegò resine 
nel paraurti della prima veriso-
ne Racing della Beta Monte
carlo agli inizi degli anni Ot
tanta, 

Al Motor Show di Parigi il pa
rafango flessibile in resina ter
moplastica, stampabile per 
iniezione, e stato sottoposto fe
licemente a prove durissime: 
spinte, trascinamenti, botte, 

torsioni. Questo particolare, 
che la Clio Renault 16V monta, 
ha superato prove di maltratta
mento durate dieci giorni. Era 
dal 1985 che Renault pensava 
ad un parafango flessibile che 
non si deformasse per piccoli 
colpi, come avviene regolar
mente col metallo. Occorreva 
il materiale adatto ed ora l'ha 
trovato nel Noryl GTX 914 
(una lega di due polimeri, uno 
amorfo e l'altro semicristalli
no). 

Buona parte di questi nuovi 
materiali escono da un grande 
stabilimento costruito a Ber
gen op Zoom in Olanda dalla 
GÈ Plastics. una società del 
gruppo statunitense General 
Electric (fatturato: 68 miliardi 
di dollari). 

Le materie plastiche, si e vi

sto, offrono notevoli vantaggi 
rispetto ai loro «antenati» a co
minciare dal costo e dal peso. 
Presentano però un rischio 
ecologico non trascurabile: so
no in genere praticamente 
Inattaccabili dagli agenti atmo
sferici. La loro distruzione e 
certo possibile ma impone dei 
costi. La via del riciclaggio è di 
gran lunga la migliore anche 
se ha opposto più d'una diffi
coltà. 

Nello stabilimento di Bergen 
op Zoom la GÈ Plastics ha of-
lerto una dimostrazione inte
ressante del punto a cui e giun
ta sulla via del riciclaggio. I 
pezzi che arrivano dalla demo
lizione delle auto vengono tri
turati e ridotti in granuli. Una 
pressa da 1800 tonnellate fa il 
resto fornendo nuovi pezzi di 

qualità. 
Sul riciclaggio si e ingaggia

ta una battaglia che coinvolge 
quasi tutti ì maggiori gruppi 
automobilistici del mondo. Per 
facilitare il riuso della plastica, 
ai costi minori, occorre pensa
re al recupero fin dalla proget
tazione dei modelli. E occorre 
partire da materiali di alta qua
lità. I.a Nissan comincerà pre
sto ad installare sui nuovi mo 
dclli paraurti riciclabili; la filia
le tedesca della Ford rilira i 
modelli obsoleti di «Escori» e 
«Orlon» per provvedere ad un 
riciclo totale dei materiali co-
struttivi: la 0|>el adotta, già in 
fase di progetto, tecniche spe
cifiche per consentire il recu
pero del maggior numero pos
sibile di parti dell'auto da rot-
lamare. 

Intanto assistiamo alla na
scita di un nuovo ramo di indu
stria, quella specializzala nel 
separare i diversi materiali del
le auto per avviarli ai circuiti di 
recupero. Sul mercato tedesco 
ogni anno vanno alla demoli
zione qualcosa come due mi
lioni di vetture. Dal gennaio '90 
la Volkswagen, in collabora
zione con un'industria e due 
enti pubblici, ha avvialo un 
progetto pilota il cui obiettivo e 
la valorizzazione e il riutilizzo 
dei materiali delle vecchie au
to. «Riciclare • assicurano alla 
VW - significa anche rispar
miare notevoli quantità di 
energia» Intanto il serbatoio 
della »Golf», la parte interna 
dei parafanghi ed alcune altre 
parti anche della «Polo», dei 
•Transportcr» e «Caravelle» so

no di materiali sintelici ricicla
ti. 

Al Salone di Francoforte la 
Bmw ha annunciato che ga
rantisce il ritiro di tutte le sue 
vetture «morte», senza limili di 
età. E il gruppo francese Psa 
(Peugeot-Olroen) da metà 
giugno ha in funzione, vicino a 
Lione, il primo impianto pilota 
francese per il trattamento glo
bale di vecchie auto. I.a Volvo 
dal canto suo partecipa ad un 
progetto di «aulo più verde» in
sieme al ministero olandese 
per l'ambiente, all'associazio
ne olandese della industria 
dell'auto, alla GÈ Plastics e alla 
Socielà olandese dei demoli
tori di veicoli. E il progetto 
•Goes» dal nume della città 
che ospila lo stabilimento pilo
ta in cui opererà la linea di rici
claggio 

di l'avventura del grande co
struttore europeo (il terzo dopo 
Rover e Mercedes) nel mercato 
dei fuoristrada 4x4, dominato 
dai giapponesi, e si completa la 
presenza di General Motors nel
le varie nicchie di settore (tra 
l'altro, nei coupé sportivi la Cali
bra dal prossimo anno sarà an
che in versione sovralimenta
ta). La produzione annua si ag
girerà intomo ai 40.000 esem
plari, di cui 2500/3000 destinati 
al mercato italiano che que
st'anno dovrebbe chiudere 1 
conti in «rosso» con 4 i .000 im
matricolazioni contro le quasi 
45.000 del 1990. Ma il saldo ne
gativo non preoccupa GM Italia 
che pronostica una riprosa nel 
1992. 

Giapponesi permettendo, an
che se nipponico e il 20*, del
l'intera vettura (trasmissioni, 
parte delle sospensioni anterio
ri, freni e plancia portastrumen-
ti; il motore invesco è tedesco), 
l'Opel Frontera dovrebbe avere 
un discreto successo in Italia. 
Costruita in Inghilterra negli im
pianti della Ibc - la |oint-venturc 
tra Isuzu e GM - la Frontera si 
colloca, più che tra i fuoristrada 
classici, come veicolo per il 
tempo libero «ad alta mobilità», 
e in particolare «nel sottoseg
mento delle station wagon ele
ganti». I«i Frontera infatti ha una 
spiccata connotazione stradale, 
ma può benissimo affrontare gli 
sterrati grazie alla trazione inte
grale (normalmente e posterio
re) inseribile da (ermo, e al n-
dutlore di marce. La gamma si 
compone di una Sport con car
rozzeria 3 porte e passo corto, 
motore di 2.0 litri, monoalbero 
a iniezione elettronica ( 115 cv e 
157 km/h), provvisto di mar 
mitta catalitica; di due station 
wagon 5 porte e passo lungo, 
l'una alimentata a benzina «ver
de» di 2,4 litri (125 cv, 153 
km/h) e l'altra turbodiesel di 
2.3litri (100cv. 147km/h).che 
sulle strade tortuose e sugli ster
rati della Costa Smeralda ci e 
parsa senza dubbio la più equi
librata delle tre. 

In generale, Frontera ha una 
linea gradevole, interni molto 
spaziosi (specie l'abitabilità po
steriore, che però va a detri
mento della capacità del baga
gliaio) e ben niiniti; di qualità i 
materiali plastici di plancia e 
pannelli, morbido il cambio a 5 
marce e «buono» lo sterzo; al
trettanto positivi sono la posi
zione di guida, la retina por-
laoggelti del pnrtcllonc poste
riore e i ganci di sicurezza per il 
bagaglio. Tra gli aspetti negativi 
dobbiamo segnalare in partico
lare la scarsa visibilità laterale 
sulla Sport 2.0 determinata dai 
larghi montanti, la difficoltà in 
tutte e tre della regolazione de
gli schienali il cui dispositivo e 
schiacciato tra sedile e carroz
zeria. 
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MONTEPREMI L. 23.808.273.282 
QUOTE: Ai 292 «13- L. 40.767.000 

Al 7.451.12» L. 1.594.000 

CHI VA E CHI VIENE 

ESCLUSI 
|? Berti, Bergomi e Ferri (Inter), 
|i Sobillaci (Juventus), Eranio (Genoa) 
|l Giannini (Roma), Mancini (Samp), 

INCERTI 
;„• De Napoli e Ferrara (Napoli), 

Baggio (Juventus), Donadoni (Milan), 
Lombardo (Sampdoria), Zenga (Inter) 

CONFERMATI 
Maldini, Baresi e Costacurta (Milan), 
Lentini (Torino), Crippa (Napoli), 

| Vialli, Pagliucae Vierchowod (Samp), 
' Rizzitelli (Roma) 

NOVITÀ 
?! Albertini (Milan). Melli (Parma), 
' Casiraghi e Per uzzi (Juventus), 
;
; Bortolazzi (Genoa), Di Mauro (Roma), 
1 Pari e Mannini (Sampdoria), 
;A. Bianchi (Inter), Zola (Napoli). 

$11 nuova tecnico azzurro 
cambierà il gioco e le regole 
[Largo ai giovani rampanti, 
| fuorigioco i vecchi santoni 

[Isacchi prepara 
la lunga lista 
elei «pensionati)) 

tArriva Sacchi sulla panchina della Nazionale: Ma-
Itarrese lo comunicherà ufficialmente venerdì a Ro-. 
|rna, durante il consiglio federale. Un romagnolo (di 

usignano) che sostituisce un altro romagnolo (di 
iCesena), con in serbo probabilmente molte novità. 
ILe prime potrebbero essere le immediate promo-
izioni di Casiraghi, Albertini e (forse) Zola. Sacchi 
(era ormai da 7 mesi «congelato». 

FRANCISCO IUCCHINI 
Con l'era-Sacchi, che do-

ebbe cominciare ulficial-
ente venerdì, si apre un ciclo 

nuovo per la Nazionale Italia-
di calcio, dopo il regno 

uinquennalc di Vicini e dei 
uoi ex Under, eliminati dal 
ampionato europeo col pa-

jlo di Mosca. Da tempo e 
rto un sorta di dibattito un 

' da bar: Sacchi farà un au-
entico repulisti, formando un 

uppo totalmente nuovo in 
oiezionc «Usa '94», oppure 
erera soltanto qualche ritoc-
i al vecchio telaio? La verità 
i probabilmente nel mezzo: 
! in panchina vada lui o per 

i momento Rocca a lame le 
. per le prossime due inutili 

rtile (quindi adatte agli 
crimonti) con Norvegia e 

Apro il rinnovamento sarà gra-
alc. La musica cambierà, 
diamo, nel giro di 6 mesi: a 

el punto Sacchi mollerà 
obabilmente quasi tutti i «se-

atorU ereditati da Vicini, pim
elo decisamente sul nuovo, 

ella tabella a fianco, sotto 
altro diverse voci, sono con-

nuti tutti gli azzurri e gli az-
urrabili, salvo autentiche sor

prese che ci pof'a riservare il 
profeta» di Fusignano. Ritenia-
ino difficile, in quanto forse 
(comodo e passibile di imme-
Jiate antipatie, un immediato 
solpo di spugna: Sacchi partirà 
lalla certezza-Baresi per rico

struire, affidandosi in gran par
te alla vecchia retroguardia, 
magari ricomponendo in az
zurro la «Maginot» Mannini-
Vierchowod. senza toccare ov
viamente Maldini e magari 
Crippa. Gli si presenterà subito 
il problema-portiere: abbattere 
il monumento Zenga per pro
muovere Pagliuca? Probabile. 
E, col tempo, potrebbe pro
muovere in panchina Peruzzl, 
che sta appena finendo di 
scontare la squalifica per il ca-
so-Lipopill. I problemi veri ri
guardano il regista, l'uomo-la-
ro della squadra: c'è chi fa ad
dirittura il nome di Bortolazzi, 
26enne numero 10 del Genoa, 
vecchio pallino dell'Arrigo. Ma 
la soluzione sarà probabil
mente un'altra, staremo a ve
dere. L'altro rebus 6 Vinili, i cui 
atteggiamenti da primadonna 
non dovrebbero piacere trop
po a Sacchi, se abbiamo buo
na memoria. Qui le alternative 
non mancano' Casiraghi, Riz
zitelli, Melli. Poi. alcune certez
ze: i pensionamenti di Scolla
ci, Giannini, Mancini, Berti, 
Bergomi e De Agostini. Baggio? 
Sarà un altro dei tanti nodi affi
dati al «ragioniere». Co tempo, 
il et ancora non e stato ufficial
mente nominato: da questo fi
ne settimana, ne sapremo cer
to di più, Sacchi non parla di 
calcio da maggio, di cose da 
dire ne avrà certo più d'una. 

L'inutile pareggio di Mosca non è servito a smorzare l'enfasi di molte cronache sportive 
La partita della squadra italiana esaltata come l'impresa sfortunata di un manipolo di eroi 

L'onore perduto dei leoni di Vicini 

Mondiali di rugby 

Gli azzurri 
sfiorano il colpo 

con gli Ali Blacks 

A PAOINA 25 

Italia calcistica, in piedi. I giocatori di pallone in ma
glia azzurra, delegati a rappresentare la nazione tut
ta, vengono estromessi dal campionato d'Europa 
da un'Unione sovietica che si tien su con le stampel
le. Ma il bisogno di eroi è più forte delsenso della 
realtà. E gli undici escursionisti si ritrovano ricoperti 
di lodi e di solenni encomi. Perché, dietro adeguati 
stimoli, hanno provato a vincere una partita. 

QIULIANO CAPICILATRO 

• • 'Onore a una logora vec
chia guardia- piange «La Gaz
zetta dello sport», in un'ardita 
riedizione degli scoramenti 
napoleonici a Waterloo, dopo 
aver orgogliosamente procla
mato al colto ed all'inclita: «Ita
lia a testa alta». Un «Onore» 
ben rilevato, e sempre con 
l'audacemenle classico peri-
dantcon la Russia, lo elargisce 
ai giocatori della nazionale di 
calcio italiana anche la sobria 
«Stampa» di Torino, mentre 

«Tutlosport» arriva ad impreca
re alla malasorte che, in una 
•Mosca stregata», ha bersaglia
to «i leoni di Vicini». Un pateti
co «Addio-vecchia Italia» sinte
tizza l'inesprimibile cordoglio 
del •Corriere dello Sport», quo
tidiano che si distinse nel lu
glio dell'82, con un altisonante 
e vagamente ridicolo titolo a 
nove colonne: «Eroici», per sa
lutare e appuntare la prima 
medaglia sui petto della squa
dra italiana, che aveva appena 

vinto i mondiali di calcio in 
Spagna. 

Una sindrome da Golfo 
sembra pervadere molte delle 
cronache sportive. La ricerca 
ossessiva di una dimensione 
epica, quindi di un superiore 
statuto etico, che faccia velo al 
fatto nudo e crudo: l'esclusio
ne di una squadra di calcio da 
una competizione che, l'anno 
prossimo, attribuirà il titolo di 
campione d'Europa. Titolo pe
raltro transeunte, valido quat
tro anni e poi di nuovo in pa
lio, dunque alla portala di 
un'altra squadra di calcio de
putata a rappresentare a livello 
agonistico l'Italia. Ma le ideo
logie, si sa, sono pessime con
sigliere. E il calcio come ideo
logia, che ha molto della meta
fora e dello spirito guerrieri, ha 
dimostrato di non essere se
condo a nessuna. 

La squadra, asseriscono 
unanimi cronisti e commenta
tori, ha giocato bene, benissi

mo. Ha avuto la possibilità di 
vincere la partita. È stata sfor
tunata almeno nell'occasione 
del palo colpito dalla sua ala 
sinistra. Nessuno osa metterlo 
in dubbio. Ma e anche vero, ed 
ampiamente noto, che per ri
scoprirsi «leoni», per tirar fuori 
I' «orgoglio» assopito, per lau
rearsi sul campo dell' «onore», i 
sedici alieti avevano avuto bi
sogno di sentir aleggiare un 
profumo a loro, ma non sol
tanto a loro, carissimo: quello 
dei soldi. Dei centocinquanta 
milioni promessi come premio 
per una vittoria che ne avrebbe 
riacceso le speranze di parteci
pare al campionato d'Europa. 

Per carità, inutile mettersi a 
fare moralisticamente i conti in 
tasca agli «azzurri», per conclu
dere che, visto quel che guada
gnano, visto che sono profes
sionisti, devono sempre dan
narsi l'anima e dare il meglio. 
In fondo, con i loro piedi, buo
ni e meno buoni, puntellano 
una baracca multimiliardaria, 

Il presidente federale annuncerà 
Sacchi venerdì. «Ora voglio vincere» 

Matarresefa 
l'impaziente 
«Subito il cambio» 

dove sicuramente ci sono mar
pioni che si mettono in tasca 
altro che i due, tre miliardi che 
un povero mediano può sbat
tere in faccia a un avversario 
troppo ostinato nella marcatu
ra. 

Ma deprime, dà fastidio, a 
parte la ridondanza criptobel
licista, l'equazione che quasi 
involontariamente e indiretta
mente viene proposta e impo
sta tra virtù positive e danaro. 
L'orgoglio, l'onore, Yanimus 
bellandi dei «leoni» guidati dal 
signor Azeglio Vicini hanno un 
prezzo ben definito: centocin
quanta milioni. Fatti loro, su 
cui nessuno pretende disquisi
re. Solo che dietro quell'equa
zione si scorge, al di là del suo
no delle fanfare, un'Italia pic
cola piccola, un po' meschina, 
un' Italictta che in fondo guar
da con pericolosa tolleranza 
alle bustarelle, alle tangenti, ai 
soldi da qualunque parte pro
vengano. 

M MOSCA. Sorride, Malarne
se, ma non ride. Se il pareggio 
di sabato ha dato il via libera al 
suo Disegno, quello 0-0 otte
nuto allo stadio «Lenin» è pur 
sempre un altro schiaffo al suo 
efficientismo. Si agita, culla 
grandi progetti, ma rimane 
sempre a mani vuote, il Gran
de Capo del calcio, Terzo agli 
Europei tedeschi, terzo ai 
mondiali italiani, sbattuto fuori 
da Svezia '92. Totale, zero. 
Uno zero parecchio fastidioso 
per uno come lui. Infagottato 
nel suo cappotto color cam
mello, in una grigia domenica 
moscovita, davanti ai microfo
ni di una tiwù privata, Matarre-
se ripete cose già dette, ma fa 
capire che ha una gran voglia 
di tagliare il nastro dell'era 
Sacchi. 

Comincia con il violino. Ma-
tarrese: «La prova dell'Italia mi 
è piaciuta. 1 ragazzi ce l'hanno 
messa tutta e hanno dimostra
to di avere orgoglio. Ma non è 
bastato ed è giunto il momen
to di voltare pagina». Annuncia 
Sacchi, presidente? «II piano lo 
conoscete da tempo. Vicini sa
rebbe rimasto alla guida della 
Nazionale fino al momento 
della verità. Se l'Italia ce l'aves
se fatta, sarebbe stato lui a por
tarla in Svezia. È andata male e 
ora sarebbe stupido protrarre 
l'agonia. Vicini menta tutto il 
mio rispetto. Capisco il suo sta
to d'animo, so che sta soffren
do, ma un dirigente ha il dove
re di guardare in avanti. E io lo 
sto facendo». 

«Sacchi? Di queste cose par
leremo a Roma. Venerdì pros

simo ci sarà il Consiglio federa
le e in quella sede si esaminerà 
il problema della conduzione 
tecnica della Nazionale. Non è 
ancora il tempo degli annunci, 
insomma». Gli fanno notare 
che i suoi programmi sono ar
cinoti. Matarrese continua a 
glissare l'argomento. Prefen-
sce, invece, •esternare» la sua 
rabbia di etemo sconfitto-
«Mancano tre anni ai mondiali 
americani e c'è il tempo ne
cessario per costruire qualcosa 
di importante. Lo sapete, la Fe
derazione vuole dare il via ad 
una nuova fase. La Nazionale 
dovrà essere in sintonia con le 
attese della gente e, soprattut
to, marciare allo stesso passo 
del nostro calcio di club. Un 
calcio spesso vincente. Ecco, 
nel futuro voglio un'Italia che 
sappia vincere. È molto sco
modo, credetemi, rappresen
tare il calcio italiano e avere la 
bacheca vuota. Serve una 
scossa e abbiamo puntato su 
un tecnico che a livello di club 
ha vinto molto: in Italia e all'e
stero». 

Molto chiaro, presidente. Ha 
scelto Sacchi, dopo aver tenta
to la carta Trapattoni, perché 
vuole vincere. Con Sacchi arri
veranno la zona e il calcio-
spettacolo, si spera: un bel sal
to nel futuro. Ma è anche un 
salto nel rischio: se dovesse 

-. andar male, non perderà solo 
Sacchi. Perderà anche, per 
l'ennesima volta, Matarrese. E 
stavolta, se ancora nel (.aldo 
esiste un minimo di coerenza, 
non potrà essere solo il tecnico 
a essere licenziato. 

Domenica torna il campionato 

Al S.Paolo c'è Napoli-Juve 
Zola lancia la sfida a Baggio 
• I ROMA. Dopo la nazionale 
maggiore, tocca ora ai ragazzi 
del'under 21 cercare miglior 
fortuna sulla «ruota» di Mosca. 
Mercoledì prossimo allo sta
dio Lenin l'undici di Cesare 
Maldini si giocherà con i pari 
quota sovietici la qualificazio
ne ai quarti di finale del cam
pionato europeo di categoria. 
Una partita difficile, degno 
prologo di una ripresa del 
campionato di serie A che si 
preannuncia di particolare in
teresse. A dominare è il big 
match Napoli- Juventus, il pri
mo severo banco di prova per 
i partenopei di Claudio Ranie
ri, sorprendenti capoclassifi-
ca. Un San Paolo già tutto 

esaurito vivrà, tra l'altro, lo 
scontro tra il regista di ieri, Ro
berto Baggio, e quel Gianfran
co Zola che la crìtica indica 
già oggi come uno dei possi
bili punti di forza della nuova 
nazionale di Arrigo Sacchi 
Ma la settima di campionato 
non propone solo lo scontro 
del San Paolo. Di particolare 
interesse si preannunciano 
anche Milan-Parma (osserva
to speciale l'enfant prodigo 
rossonero Demetrio Alberti
ni), Lazio- Genoa (col tabù 
dell'Olimpico da sfatare per i 
biancazzurri) e Tonno-Roma. 
In palio non vi sono solo i due 
punti ma un posto al sole nel
l'era «post-Vicini». 

LUNEDI 14 GIOVEDÌ 17 
• AUTOMOBILISMO. Rally 
di Sanremo (tino al 16) 
• TENNIS. Tornei maschili a 
Lione e Vienna, femminile a 
Fllderstadt 
• VELA. Campionato del 
mondo classe -star» 

• CICLISMO. Giro del Pie
monte 
• BASKET. Seno A1 ed A2 
• PALLAVOLO Serie A1 

VENERDÌ 18 
MARTEDÌ 15 

• BASKET Torneo Me Do-
nald's Open 

» CICLISMO. Milano-Torino 

SABATO 19 

MERCOLEDÌ 16 
• CICLISMO Giro di Lom
bardia 

DOMENICA 20 
• CALCIO. Eliminatone eu-
ropoi: Urss-ltalia under 21, 
qualificazioni europei Ro
mania-Scozia, Inghilterra-
Turchia ed Olanda-Portogallo 
• CONI. Riunione della 
Giunta esecutiva. 

• AUTOMOBILISMO Gp dol 
Giappone di Formula 1 a Su-
zuka 
• CALCIO. Sene A, BoC 
• BASKET. Serie A1 ed A2 
• RUGBY. Sene A/1 ed A/2 
• PENTHATLON MODERNO. 
Mondiali femminili a Sidney 
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Il gruppo milanista non ha dubbi sulla riuscita del nuovo et 
Baresi: «Avrà bisogno della collaborazione di tutti» 
Maldini: «Nazionale a zona? Ditemi voi che c'è di male» 
Costacurta: «Avrà i migliori, rinuncerà al megafono... » 

«Sacchi ce la farà» 
L'imminente amvo di Arrigo Sacchi al timone del 
club Italia commentato dai milanisti della Naziona
le Franco Baresi non ha dubbi «Ci vorrà la collabo
razione di tutti Ma bisogna fare presto da oggi (ino 
alla prossima estate si dovranno fare esperimenti e 
verifiche, dopo sarà troppo tardi». Maldini «L'impat
to sarà difficile, ma poi tutto andrà bene» Costacur
ta «Sacchi vincerà la scommessa» 

DAL NOSTRO INVIATO 

(*• MOSCA. La prima battuta 
spiazza tutti «Non so proprio 
se sarò in grado di giocare i 
mondiali del '94» Pausa, silen
zio generale, (acce che si guar
dano sorprese Continua, Ba
resi «Mi sembra prematuro 
parlarne Non spetta a me a 
decidere io, comunque, que
sto gruppo non lo butterei via 
senza pensarci su» 

Franco Baresi e il gruppo 

targato Milan il giorno dopo II 
giorno dopo la (ine dell'era Vi
cini, qualche giorno prima del
l'inizio del corso Sacchi L im
minente arrivo dell Arrigo di 
Fusignano sulla panchina na 
zionale fa del rossoneri del 
club Italia un gruppo un pò 
speciale sono in pratica, gli 
apripista del nuovo corso Un 
corso parecchio diverso da 
quello conclusosi dal calcio 

•misto» alla zona, dal paterna
lismo di don Azeglio ali Inte
gralismo dell ayatollah Sacchi 

Chiedono al milanisti, qua
le sarà I impatto di un superla 
voratore come Sacchi con la 
flemma tradizionale del club 
Italia Risponde subito Baresi 
«Sacchi ha bisogno della colla
borazione di tutti II penodo da 
qui a giugno 6 molto importan
te c'è il tempo necessano per 
esprimenti e venliche Sarà 
una fase decisiva, perché poi 
sarà vietato sbagliare Inizio-
ranno le qualificazioni per i 
mondiali del 94 e I Italia non si 
potrà permettere il lusso di 
partire impreparata La mag
giore difficoltà per Sacchi sa
rà quella di non avere un con
tatto quotidiano con i giocato
ri È un handicap tradizionale 
in Nazionale ma per Sacchi e 
per le sue idee forse sarà più 
pesante che in passato II suo 

calcio ha bisogno di una venfi 
ca continua, lavorare a Inter 
mittcnza potrà creargli qual 
che problema anche se, non lo 
dimentichiamo in Nazionale 
ci vanno i migliori voglio dire 
che comunque gli schemi che 
lui vorrà devono essere assi
milati e non si potranno di 
menticare» 

Paolo Maldini il migliore az 
zurro sabato sera a Mosca si 
trova in evidente imbarazzo 
C'è ancora Vicini ufficialmen
te, Sacchi non ha ancora stac 
cato il biglietto d ingresso, par 
lare del futuro insomma non 
è proprio una dimostrazione di 
bello stile Maldini, quindi, pre
ferisce cominciare dalla difesa 
del gruppo attuale «Non posso 
e non voglio fare ipotesi sul fu
turo Una cosa è certa questa 
Nazionale non è da buttare 
via Si è sempre comportata 

bene è mancata solo quando 
e è stato da dare il colpo di re
ni in vista del traguardo» Gli 
fanno notare che è propno 
questo il motivo del cambio 
annunciato E allora si scivola 
a parlare di Sacchi «Sacchi è 
un vulcano di idee L impatto 
con noi milanisti ali inizio fu 
duro Non fu facile entrare in 
sintonia con metodi e schemi 
Poi però aiutati anche dai ri 
stillati nuscimmo a capirci 
Sacchi asfissiante7 Io direi piut
tosto un gran lavoratore E un 
gran programmatore Ma il suo 
vero pregio è la personalità £ 
riuscito d imporsi in una piaz
za esigente e difficile come 
quella di Milano Nazionale a 
zona' Non ci vedo nulla di 
straordinano Con questo 
schema giocano parecchie na
zionali ormai» 
- Costacurta, il più giovane 

della banda rossonera è pure 

il più ottimista «lo non credo 
ad un impatto traumatico An
che in questa Nazionale e è 
parecchia gente abituata alla 
zona Penso a Vlerchowod 
penso a Fem che sta facendo 
la sua espenenza con Omco 
La vera differenza sarà a cen
trocampo dove bisognerà abi
tuarsi al pressing» Gli chiedo
no a Costacurta di immagi 
narsi Sacchi al suo pnmo gior
no da et «Il suo discorso sarà 
molto semplice Dirà che cre
de molto nel lavoro che non si 
dovrà guardare indietro Qual
cuno magari, faticherà ad abi
tuarsi ai suoi metodi, ma poi 
tutto andrà in discesa» E il me
gafono e le sue urla? Costacur
ta ci pensa un attimo e poi ri
sponde «Credo che in Nazio
nale Gambiera qualcosa pure 
lui Con i giocaton più forti d I-
talia, in fondo, a che cosa ser
virebbe un megafono7» OFZ Franco Baresi sarà sicuramente il perno della difesa anche con I amvo di Sacchi in azzurro 

«Ora per me non ci sarà più posto, ma forse è meglio così. 

Schillaci: «A Mosca è finita 
la mìa magica avventura az » 

L'avventura di Totò Schillaci in Nazionale è finita a 
Mosca, sulle tribune dello stadio «Lenin». Lo ha am
messo lo stesso giocatore juventino, con un «testa
mento» che fa il paio con quello di Vicini Dal Mon
diale alla tribuna, l'ultima maglia azzurra forse re
sterà quella indossata nel secondo tempo di Sofia 
contro la Bulgaria Che cunoso destro quello del 
«Salvatore nazionale», brevissimo mito ael pallone.. 

DAL NOSTRO INVIATO 

' nuNcncazuccHim 

La faccia triste di Antonio Schillaci L'avventura in nazionale del golea
dor del mondiale forse e terminala a Mosca 

••MOSCAi Qualcurtofjiuradt i 
averlo visto (magari con il 
et ) la sera prima di Urss-Ita- > 
Ila sulla piazza Rossa assistere 
in silenzio al suggestivo «cam
bio della Guardia» davanti al 
mausoleo di Lenin Forse, Totò 
Schillaci aveva capito tutto da 
un pezzo o forse in quelle im
magini di scintillante bellezza 
vissute nel silenzio della notte 
ha sentito qualcosa di suo il 
tempo non si ferma ad ammi
rare la glona e II tempo a di
sposizione di Totò In Naziona
le era trascorso, breve, ineso
rabile «Qui a Mosca è finita la 
mia avventura in azzurro me 
lo sento dentro, ne sono sicu
ro» il tono è già quello dell'ex 

Possibile' Non sono trascor
si che 16 o 17 mesi dalla favola 
di Totò al Mondiale, dai gol 
che illusero mezza Italia quel-

laiche tifò compatta per una 
vittoria della squadra di Vicini 
magari senza conoscere nep
pure tutti i nomi di chi la com 
poneva Eppure, è possibile il 
panorama è cambiato, la crisi 
di Schillaci col tempo è diven
tata un'abitudine domenicale 
fa notizia il centravanti juventi
no che gioca bene, i voti brutti 
e le sufficienze stiracchiate so
no la routine. L'eccezione fu 
quel suo magico, irripetibile 
giugno del 90 

Salvatore Schillaci attende 
l'aereo per l'Italia seduto sulla 
sua valigia, i famosi «occhi lu
cherini» pieni di sonno e di 
pensien «Ho vissuto i mesi più 
incredibili della mia vita, con 
Vicini nel giro di pochi mesi 
sono diventato famoso Ma è 
stalo un attimo passare dal 
campo alla panchina, dalla 

panchina alla tribuna Non è 
colpa del commmissano teem 
co io al et sono anzi ricono
scente al massimo Ha sempre 
scelto chi far giocare in base al 
rendimento che noi sappiamo 
dare alla domenica in campio
nato Quando la Juventus l'an
no scorso ha cominciato a per
dere colpi, la mia maglia az
zurra è tornata in discussione, 
quando ho Iniziato a giocare 
male io. l'ho persa del tutto E 
credo sia giusto cosi» È una 
confessione a cuore aperto, 
come forse Schillaci non face
va più da mesi e mesi. Adesso 
è in piedi, le mani infilate nelle 
tasche della giacca «In Nazio
nale non ci sarà più posto per 
me quando arriverà Amgo 
Sacchi Ma forse sarebbe suc
cesso lo stesso, prima o poi 
Ho vissuto sul nome che mi 
ero fatto al Mondiale per pa
recchi mesi, sapevo che prima 
o poi sarebbe finita, i sogni 
non possono mica durare in 
etemo Al Mondiale non so co
sa mi sia successo ogni volta 
che toccavo la palla era subito 
gol, non mi accadeva neppure 
al Messina Una magia, o chis
sà cosa Adesso quelle cose 
non mi riescono più, sono tor
nato il giocatore di pnma, un 
buon giocatore non un cam
pione In fondo perdendo la 

nazionale mi tolgo un peso 
quello di dover giocare per la 
gente che in azzurro si aspetta
va da me quei miracoli che 
non so più fare» Con Sacchi si 
apre un nuovo capitolo per
ché rassegnarsi subito, ancor 
prima di sapere le intenzioni 
del nuovo et' «Perché Sacchi 
pretende giocatori compatibili 
col suo metodo ma lo e lui 
parliamo linguaggi diversi 
Quindi, sarò escluso del tutto 
anche dalle prove che lui farà 
sul ritiovo gruppo che sceglie
rà un gruppe»«» rendere com
petitivo col-tempo, in vista dei 
prossimi Mondiali» Allora, ad
dio senza rimpianti «Non è 
proprio cosi ma adesso mi 
concentrerò al massimo sol
tanto sulla Juventus che paga 
bene e giustamente da me 
vuole dei gol» E della naziona
le cosa ti resta' «Adesso non 
posso dirlo cosi, in due parole 
In Nazionale sono diventato 
anch'io importante Peccato 
per come è andata a finire qui 
a Mosca, al mio capolinea, ho 
anche patito un freddo terribi
le, stando In tribuna Quesl ul
tima convocazione in Nazio
nale non la ricorderò con pia
cere, se non come da turista in 
visita a una città mai vista pri
ma Beh, avevo già avuto le 
mie soddisfazioni fa lo stesso» 

Vivai allo sbando, i giovani campioni sono una rarità 

Ora gli azzurri scoprono 
che iu male è straniero 

DAL NOSTRO INVIATO 

•fa MOSCA. Come in una vi
sione metaforica, la grande 
nebbia scesa sullo stadio 
•Lenin» di Mosca negli ultimi 
venti minuti di Urss-ltalia ha 
finito per cancellare tutto o 
quasi sembra un film, ma 
qui non c'è finzione, con la 
nebbia se ne sta per andare 
la generazione degli ex ra
gazzi della Under, il cambio 
di panchina significa che 
molti di loro saranno auto
maticamente messi da parte, 
«pensionati», per fare posto a 
un nuovo gruppo E qui co
minciano i dubbi ma ci sono 
davvero questi giovanotti 
bravi, e soprattutto sono più 
bravi della vecchia guardia7 

Dal gruppo per il momento 
ancora azzurro vien fuori la 
certezza del «Ci siamo solo 
noi», o quasi D'altra parte, il 
pnmo a pensarla cosi è pro
pno Vicini, strenuo difensore 
dei suoi giovanotti un po' ap
passiti «Non mi sembra che 
il campionato abbia segnala
to molte novità Alberimi, Zo
la e poi? Complimenti a chi 
nuscirà a tirar fuori dieci
quindici giocatori migliori di 
questi La venta è che que
st'invasione di stranieri in at

to in maniera sempre più 
massiccia da dieci anni a 
questa parte mette in grave 
difficoltà la Nazionale Prima 
uno poi due, adesso tre per 
squadra E presto diventeran
no di più lo la mia opinione 
1 ho sempre detta a voce al
ta» Gli stramen «rovina della 
Naz'onale» un opinione as
sai diffusa e non nuova In 
passato gli schieramenti si di
visero fra quelli che la pensa
vano più o meno alla marne
rà di Vicini e gli altri, quelli 
per cui «giocare al fianco di 
uno straniero fa bene, ti dà 
da imparare E i giovani, se 
sono bravi, hanno modo 
ugualmente di mettersi in lu
ce» I casi di Albertini e Casi
raghi darebbero ragione alla 
seconda tesi, se non fosse 
che, dietro a quei due, si nota 
poco davvero Dice Paolo 
Maldini, uno degli ultimi 
•grandi» espressi dal nostro 
vivaio «Di stramen ce ne so
no troppi, decisamente sa
rebbe ora di porre una freno 
a questa situazione tra l'altro 
toglie molte possibilità di la
voro ai calciaton italiani 
Pensare di accrescere ulte
riormente il numero di tre 

stramen per squadra un nu 
mero già molto alto, sarebbe 
quantomeno deleteno per il 
nostro calcio» Anche Franco 
Baresi uno dei simboli del 
football italiano la pensa più 
o meno come lui, anche se in 
forma attenuata «1 tre stra 
nien per squadra bastano e 
avanzano, io sono sempre 
stato contrano ad aumentar
ne il numero» I vivai si sono 
manditi, anche perche, le so
cietà continuano a dlsinte 
ressarsene e i presidenti pun 
tano sugli stramen per otte 
nere «jb.iu risultati e accon 
tentare la piazza, vero o no ' 
Ancora Baresi «Vero in par 
te Credo che, malgrado tut 
to, ì vivai italiani ancora pro
ducano futun bravi calciato
ri, non è che si è inandito tut 
to eccetera certo la presen
za degli stramen limita in 
qualche modo il ricambio» 
Non erano pochi, len a met 
tere in relazione il boom de 
gli stranieri in Italia co) decli
no della Nazionale Qui però 
Baresi ha smentito «Segna 
landò un problema si finisce 
per esagerarlo in fondo 
l'anno scorso potevamo vm 
cere ti Mondiale, ci siamo an 
datiaun passo » DFZ 

Alla Malpensa i tifosi si sono stretti attorno all'uomo che Matarrese sta per mettere alla porta 

E tutti gli applausi furono per P«ex» cittì 
TACCUINO 

• • MILANO Se ne va Vicini e con lui probabilmente molti 
protagonisti di ltalia'90 L inutile pareggio con l'Urss sanci
sce la conclusione di un avventura cominciata da oltre un 
lustro Per molti giocatori I azzurro è già un ricordo, per al
tri ci sono molti interrogativi soltanto per i milanisti e pochi 
altri il proprio futuro potrà coincidere con quello di Sacchi 

Gian Luca Vlalli.Usa toni morbidi anche se qua e là 
lancia qualche stoccata «Distruggere questo gruppo non 
credo che sia giusto Non credo che questa situazione sia 
simile a quella del Messico Allora ci fu un rinnovamento 
per raggiunti limiti di età Ad ogni modo se attorno alla na
zionale, in quest ultimo penodo, fosse regnata maggiore 
serenità forse le cose sarebbero andate meglio » 

Luigi De Agostini. £ uno degli azzurri allergici aliaro
no Ecco commento dello juventino «Non mi sento di par 
lame, come non posso dire nulla su Sacchi allenatore che 
non conosccvJUmane pur nel rammarico la soddisfazio
ne di aver fatÉBabatouna grande partita Se noi avessimo 
giocato corneranno Tatto i sovietici avrebbero definito la 
nostra gara, una gara scandalosa A mio parere ci capita 
spesso di giocare meglio dei nostn avversari, ma spesso 
non basta Io ad ogni modo sono tranquillo ho disputato 
36 partite nella nazionale maggiore e 15 nell'Olimpica ed 
ho segnato quattro gol Credo di aver fatto sempre il mio 
dovere, per cui rimango alla finestra» 

Walter Zenga. Non teme il posto, ai mondiali del 94 
tra i pali, assicura che ci sarà ancora lui «L ho sempre det
to il mio obiettivo è quello di andare ai mondiali del 94 
Certo non sarò io a decidere ma credo che Sacchi non sia 
uno sprovveduto e sa perfettamente decidere Da parte 
mia assicuro il massimo dell'impegno per mantenermi a li
velli elevatissimi» 

Antonio Matarrese Emblematicamente il presidente 
federale non ha accompagnato gli azzum e Vicini nel volo 
di ntomo a Roma Fitto il carnet degli impegni settimanali 
quasi certamentedomam o mercoledì Matarrese si incon
trerà con Vicini ma l'appuntamento centralerimane il con
siglio federale di venerdì che dovrà ufficializzare il cambio 
alia guida degli azzum OPAS 

Se avessero vinto non si sa cosa sarebbe successo 
La nazionale italiana di Vicini è stata accolta alla 
Malpensa da un migliaio di tifosi che hanno tributa
to loro applausi e affetto II più acclamato proprio 
lui, l'uomo con la valigia, Azeglio Vicini, accolto da 
vero trionfatore «L'opinione pubblica ha sempre di
mostrato di capire, non come lor signon», dice emo-
zionatissimo il selezionatore azzurro 

Pi l l i AUGUSTO STAGI 

••MILANO Finisce tra gli 
applausi La nazionale di Vi 
clni torna da Mosca (i tempi 
di decollo sono stati un pò 
labonosi pervia della nebbia 
che ha circondato I aeropor
to moscovita) con l'amaro in 
bocca, ma con la consape
volezza di aver tentato tutto il 
possibile 

Quando le porte automati
che dell aereoporto delia 
Malpensa si spalancano 
centinaia di tifosi si stnngono 
festanti attorno agli azzum 
Cnda, saluti, invocazioni ba
ci Con e il primo il più alto, 
il più urlato è per Azeglio Vi
cini Entro certi limiti è una 
sorpresa molto significativa 
in una squadra che conia su 
campioni personaggi della 
statura di Zenga e Vialli Ba 
resi e Maldini, I azzurro più 
coccolato è proprio Vicini, 
l'uomo con la valigia 

Il coro dei tifosi è una di
chiarazione di voto indiscuti
bile la gente ha scelto I uo
mo modesto Azeglio Vicini, 

ed ha condannato Antonio 
Matarrese padre padrone 
della Federcalcio, responsa 
bile di aver creato attorno al 
club Italia un clima infuoca
to, annunciando con un an
no di anticipo I assunzione di 
Amgo Sacchi «Mi attendevo 
un accoglienza cost - ha det
to visibilmente emozionato il 
tecnico della nazionale -
perché l'opinione pubblica 
I ha sempre pensata diversa
mente da lor signori Questo 
è certamente il modo miglio
re per congedarsi non ce 
I abbiamo fatta ad andare 
avanti in coppa Europa ma 
gli sportivi hanno capito che 
per noi è stato quasi impossi
bile lavorare in serenità» 

Attorno alla nazionale si 
stnngono i tifosi di fede ros
sonera e nerazzurra ma gli 
applausi vanno anche a Ru 
zitelli Lentini e Lombardo 
qualche fischio piove invece 
sulla testa di Giannini sicura
mente il meno amato dagli 
italiani Anche Vialli e Manci

ni non vengono accolti con 
grandi ovazioni, mentre Totò 
Schillaci leroe di Italia 90 
viene accolto da montatore 

Ci sono giovani, ragazzi e 
ragazze Famiglie intere che 
hanno deciso di venir a salu
tare i propri beniamini Molti 
hanno sciarpe della naziona
le, del Milan dell Inter e della 
Juventus, e tantissimi sono 
muniti di macchine fotografi
che cineprese e blocchetti 
per gli autografi I negozi del-
I aereoporto vengono presi 
d assalto per nfomirsi di pen
ne biro blocchi di carta e an
che macchine fotografie 
giapponesi usa e getta C è 
ana di festa, nonostante la 
nazionale di Vicini sia stata 
costretta a scendere dall au
tobus diretto in Svezia Vicini 
e compagni si fermano qui, 
per alcuni di loro il viaggio 
nncominerà con Sacchi, de
stinazione Usa 94 per molti 
l'avventura azzurra termina 

Esce Baresi capo chino e 
poca voglia di parlare «Ci è 
proprio mancata un pizzico 
di fortuna - dice il capitano 
della nazionale • ma nceve-
re 1 affetto di tutta questa 
gente è (orse la cosa più bel
la Significa che hanno anco
ra fiducia in noi che hanno 
capito che da parte nostra è 
stato fatto tutto il possibile» 

Siamo già al capitolo futu
ro Perché nasconderlo' Fra 
tante frasi di circostanza e fra 
tanti aggettivi molti dei quali 
sinceri dedicati a Vicini vie 

ne a galla, il nome di Sacchi 
Parlarne è inevitabile Franco 
Baresi pnma invia un pensie
ro affettuoso al commissario 
tecnico «Sono molto legato 
a Vicini, e mi dispiace che il 
suo ciclo si sia chiuso in mez
zo alla bufera», poi ammette 
«Con Sacchi giocheremo in 
modo differente ma non cre
do che distruggerà questo 
gruppo i migliori calciaton 
italiani sono questi e questo 
gruppo potrà imparare la zo
na in tempi brevi» 

I giocaton sfilano via velo
cemente cercando di dnb-
blare 1 affetto della gente C'è 
poca voglia di stare ad ascol
tare, poca voglia di parlare di 
quello che è considerato or
mai da tutti l'ultimo atto della 
gestione Vicini Nicola Berti 
alle prese con un gruppo di 
ragazzine scalmanate che si 
aggrappano al collo del gio
catore nerazzurro, trova il 
tempo per dire «Scnvetelo, 
scrivetelo pure I unico torto 
che ha avuto Vicini è quello 
di aver poca confidenza con 
la fortuna nei momenti im 
portanti» 

II sole è tornato a splende 
re in un cielo che per tutta la 
mattina era stato cupo e ug
gioso Rispetto ai tempi pre
visti, la comitiva azzurra si 
scioglie con un ora di ntardo 
Sul piazzale i giocaton si 
scambiano le ultime strette di 
mano, Vicini si e già allonta
nato silenziosamente tra gli 
applausi 

Paolo Maldini, uno dei migliori a Mosca, scortato dalla polizia tra la folla testante al suo arrivo a Milano 

Pomodori a Fabbri, il silenzio di Bearzot 
•H Nazionale e tifosi un rapporto non sem
pre idilliaco più spesso tempestoso In epoca 
•moderna» il ricordo corre ai mondiali d Inghil
terra Middlcbrought 19 luglio 1966 la pnma 
nazionale dei «piedi buoni» voluta Edmondo 
Fabbri conosce I umiliazione della sconfitta ad 
opera di scmisconosciuli nordcorcani e chiuda 
in maniera mortificante I avventura mondiale 11 
charter degli az?um atterrerà a Genova dopo 
aver cercato inutilmente di depistare con falsi 
annunci sull orario d amvo una folla esagitata 
Ali uscita dal terminal una salva di pomodori e 

insulti e qualche tentativo di aggressione Quat 
tro anni dopo mondiali in Messico cambia il ri 
sultato gli azzum sliorano la vittoria in finale 
contro il Brasile ma il canovaccio non muta Al 
I aeroporto di Fiumicino I accoglienza riservata 
a Valcarcggi ed ai giocatori non 0 propno ispira 
ta dal galateo i soliti ortaggi e feroci insulti An 
drà meglio a Bearvol sedici anni più tardi II 
mundiaTè sempre messii ano ma i fasti non so 
no gli stessi I. Italia e eliminata nei quarti finale 
dalla r-rancia dell «amico» Michel Platini indille 
ren/a o poco più Per Vicini invece la confer 
ma di un feeling antico 
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«A fatturo della squadra non è più affar mio» 
Tornando da Mosca, Vicini appare sereno 
Dice di non sapere nulla, ma non si fa illusioni 
«Quindici giocatori migliori? Bravo chi li trova» 

«Azzurri addio» 
Dall'aeroporto di Mosca, Azeglio Vicini recita il con
gedo dalla Nazionale: fingendo ancora di aspettare 
il licenziamento ufficiale di Matarrese («In fondo 
nessuno finora mi ha detto niente»), ma rassegnan
dosi poi a parole al suo nuovo ruolo, quello dell'ex. 
Frecciate solo per il suo successore, Arrigo Sacchi, 
che venerdì sarà «nominato» nuovo et da Matarrese, 
al consiglio federale che si tiene a Roma. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCISCO ZUCCHINI 

• • MOSCA. Come recitava un 
film, «Mosca non crede alle la
crime». Nel giorno malinconi
co dei saluti finali, Azeglio Vi
cini si adegua, mostra Ti volto 
migliore, abbozza anche qual
che sorriso stentato, fissa sicu
ro le telecamere che lo scruta
no alla ricerca magari di un 
crollo di nervi o di un piccolo 
cedimento dettato dalla rabbia 
per quest'Europa sfuggita alla 
sua Nazionale in extremis. 
Niente di niente, ilcommenda-
tor Vicini, mister «non faccio 
nomi», si fa scudo con la solita 
corazza di uomo onesto: ci ha 
provato, è andata male, non 
c'entra nemmeno la sfortuna. 
Dice: «Voglio congedarmi con 
stile». Alle domande provoca
torie su Matarrese risponde: 
•Quando mi ufficializzerà la 
nuova situazione gli dirò co
munque grazie. Ventiquattro 
anni a lavorare in federazione 
non si scordano. È stato tutto 
bello, a volte bellissimo tanto 
che anche i dispiaceri sfuma

no: problemi ne sorgono in 
ogni lavoro, fanno parte an
ch'essi del sale della vita». 

Dunque, non è U giorno più 
triste, più difflcUe per lei? 

No, assolutamente. Un giorno 
difficile fu quello dopo Italia-
Argentina... Invece ora sono 
sereno. La squadra non è riu
scita a vincere con l'Urss, pec
cato perché con un briciolo di 
fortuna l'impresa sarebbe riu
scita, ma ha risposto in pieno 
alle mie attese. 

S), mail discono di Matarre
se subito dopo la partita, Il 
licenziamento comunicato 
In tutta (retta alla stampa, 
prima ancora che eoo lei... 

Io non conosco ancora le deci
sioni del presidente. O meglio, 
a me non ha detto niente, negli 
spogliatoi è venuto soltanto 
per farmi i complimenti. Non 
voglio commentare nulla per 
sentito dire. Aspetto, Matarrese 
sa dove trovarmi, per ora non 

Azeglio Vicini 
in atto lascia il 
campo a testa 
bassa. La sua 
storia in 
azzurro è 
giunta alla fine. 
Qui accanto il 
et con Sacchi 
In un simbolico 

ho nessun appuntamento con 
lui, tanto che il mio compito 
sarebbe quello di preparare la 
partita con la Norvegia. 

Parliamo ancora un momen
to della partita pareggiata 
con l'Urac non le sembra 
che Ira 1 suol fedelissimi gio
catori d sia alata differenza 
di rendimento? Qualcuno 

era davvero alla (rutta, ODO? 
Oggi riproporrebbe la «te» 
uronniudone? 

A me sembra che tutti siano 
andati bene, che tutti abbiano 
fatto fino in fondo il loro dove
re. Compreso Vialli, che gran 
parte della critica ha stroncato. 
I ragazzi sentivano molto la 
partita, e volevano rispondere 

delle consegne 

sul campo a chi mette 11 mette 
in discussione come gruppo 
d'elite. 

Intanto però questo grappo 
d'elite ha latto precipitare 
anche l'Italia del caldo In 
serie B... 

Piano. Adesso la squadra sarà 
considerata nella seconda fa

scia ma non dimentichiamo 
che fino a pochi anni fa, prima 
che la prendessi in mano, è 
stata anche al 27esimo posto 
della graduatoria assoluta, lo 
dico che ci era capitato un gi
rone duro, eravamo con un'al
tra testa di serie, l'Urss vice 
campione d'Europa, che è 
partita meglio di noi e ha con
servato il vantaggio, beata lei. 

Non ha proprio niente da di
re a nessuno di questa squa
dra? Non fari come certi al
lenatori che, come al dice in 
gergo, «sputano I rospi» solo 
a distanza di mesi? 

Non so quali siano questi alle
natori. Io posso parlare per i 
miei predecessori, Valcareggi 
e Bearzot, i quali non hanno 
mai avuto niente da ridire nep
pure «dopo». Il valore del mio 
gruppo di ragazzi è al di fuori 
di ogni discussione: col tempo 
verrà anche ulteriormente riva
lutato, come accadde ai ragaz
zi di Valcareggi, presi a pomo

dorate per essere giunti «solo» 
secondi in Messico. No, pro
prio niente da rinfacciare a 
nessuno: in sei anni sono stati 
bravi e dissciplinati e posso 
farvi anche l'esempio più ba
nale. Nessuno ha mai sgarrato 
neppure sugli orari, il nostro 
pullman partiva sempre in ora
rio. 

Qualcosa di cui lei si e penti
to? 

Magari difenderei ancora più 
la squadra dalle critiche. 

n futuro della Nazionale, 
adesso, come lo vede? 

Giochiamo a carte scoperte: il 
futuro della Nazionale non è 
affar mio. Pero, se è vero che 
da qui a poco, come sento di
re, questa squadra verrà rivolu
zionata con 15 nomi nuovi, al
lora penso che questo futuro 
sia estremamente felice. Se ci 
sono 15 giocatori più bravi di 
quelli attuali... 

Dedicata a Sacchi. Non pen

sa che l'Invasiooe della «le
gione straniera» nd nostro 
campionato abbia un po' 
tracciato alla causa azzurra? 

Io l'ho sempre pensato, ma 
l'ho anche detto più volte. Vo
glio sperare che chi ha sempre 
sostenuto il contrario (il et al
lude ancora a Sacchi, ndr) 
non tomi proprio adesso sui 
suoi passi. 

Che consigli darebbe al suo 
successore? 

Nessun consiglio, non faccio il 
consulente. 

Non crede che la sua imma
gine si aia un po'deteriorata 
od 15 mesi dopo II Mondia
le? 

In un certo ambiente, forse si. 
In giro per il mondo, no davve
ro. 

EII futuro di Vicini quale sa
rà dopo 24 anni In federai-
do? 

lo vorrei allenare una squadra 

di club per due o tre anni. E 
dopo, magari, tornare nell'am
biente della Nazionale. Qui so
no stato bene, gli screzi capita
no in qualsiasi lavoro. 

La vedremo presto come 
commentatore in TV? 

Potrebbe anche darsi. L'espe
rienza non mi manca: l'espe
rienza calcistica, si intende. 
Quarantanni di pallone... 

Guardando Indietro, a que
sti ultimi sette anni da et, 
prima con la Under poi con 
la nazionale maggiore, si ri
tiene In debito con la fortu
na? In fondo, ha perso la fi
nale dell'Europeo Under e la 
semifinale mondiale al rigo
ri. 

A volte è andato tutto storio, 
ma è successo talora anche il 
contrario. Tutto alla fine si 
compensa. E io. voltandomi 
indietro, non posso che sentir
mi soddisfatto per la mia car
riera di allenatore. 

I retroscena di quindici mesi difficili tra Matarrese e Vicini: dalla delusione mondiale.del San Paolo al «sì» di Sacchi in marzo 

Quella sera che Caniggia spezzò l'idillio 
Quindici mesi di polemiche, di battute a distanza, di 
esternazioni, fra i due separati in casa del club Italia, 
Antonio Matarrese e Azeglio Vicini. Nel fallimento 
europeo c'è stato, soprattutto, il rapporto di recipro
ca sfiducia fra il presidente della Federcalcio e il tec
nico azzurro. Le tappe e i retroscena di un divorzio 
annunciato, in attesa del matrimonio con Arrigo 
Sacchi. Tutto cominciò il 3 luglio 1990. 

STIPANO BOLDRINI 

a e VWni, da tempo nemici per la pelle 

•ni Tutto cominciò la sera di 
Napoli, 3 luglio 1990. Comin
ciò esattamente al 68' della se- ' 
mifinale Italia-Argentina, 
quando Claudio Paul Caniggla 
infilò la rete di Zenga e permi
se al sudamericani di pareg
giare il gol di Schillacl. Ai rigo
ri, dopo centoventotto minuti -
storico il recupero dell'arbitro 
francese Vautrot - vinsero loro, 
Maradona e 1 suoi fratelli. Il de
stino beffardo aveva fatto un 
coup de théatre In piena rego
la. A un metro dalla vetta, I ar
rampicala durata sette anni, 
vale a dire da quando il mon
diale del 1990 era stato asse
gnato all'Italia, franava. Si era 
rotta la corda ad un metro dal
la cima del pallone, e la frana, 

naturalmente, faceva già le sue 
vittime. Sotto accusa, quella 
sera, Azeglio Vicini, che sul più 
bello aveva «spezzato» l'accop
piata Baggio-Schillaci, rele
gando il primo in panchina per 
fare posto a Gianluca Vialli. 
Ma non solo: Vicini, quella se
ra, venne accusato di non aver 
gestito bene 1 cambi. Troppo 
tardivo, si disse e si scrisse, l'in
serimento di Vierchowod. Il 
suo ingresso avvenne quando 
ormai Caniggia, con la sua ve
locità, aveva devastato la dife
sa azzurra. 

Quanto è accaduto negli ul
timi quindici mesi 6 figlio di 
quella sera. Il divorzio morale 
fra il Grande Capo del pallone 
italiano, Antonio Matarrese, e 

Azeglio Vicini prese corpo pro
prio da quel colpo di testa di 
Caniggia. Il lungo filo di una 
tragicommedia poco seria par
te da allora. Ed esce allo sco
perto alla prima occasione. 
Una data: il 26 luglio. Infatti, 
nel Consiglio Federale di quel 
giorno, Matarrese rifila a don 
Azeglio il primo fendente. Di
ce: «I grandi tecnici evitano la 
Nazionale». La stoccata va a 
segno. E porta allo scoperto 
quello che nei corridoi di via 
Allegri si mormora da tempo. 
Si sussurra, nei corridoi, che il 
Grande Capo non ha perdona
to a Vicini I'«affronto», ma che 
si sente con le «mani legate». 
Può licenziare un tecnico giun
to terzo ed eliminato dalla fi
nalissima mondiale dalla lotte
ria dei calci di rigore? Potreb
be, ma è un rischio. E poi, chi 
mettere al suo posto? In giro 
gente in grado di governare la 
Nazionale non ce n'è. A dire il 
vero Matarrese ha già in mente 
un progetto e un'idea. Il pro
getto si chiama «Nuovo corso»: 
Basta con la tradizione dei tec
nici federali. L'idea si chiama 
Arrigo Sacchi, ma Sacchi, in 
quel momento, 6 legatissimo 
alMllan. 

Vicini si rifa vivo il 21 agosto, 

quarantaquattro giorni dopo il > 
mondiale. Parla dì •Straordina
rio rapporto con Matarrese», 
ma poi contrattacca e denun
cia i soprusi degli arbitri: colpa 
loro il fallimento dell'Italia. In 
privato, ma mica tanto, Vicini 
aggiunge un «ergo»: ergo, per 
lo scarso potere politico di Ma
tarrese. 

Ma il Grande Capo esce allo 
scoperto al. raduno federale 
degli arbitri dell'S settembre. 
Attacca duramente il et: «Vicini 
è stato fortunato: le sue uscite 
sono avvenute quando ero a 
New York. Vicini pensi piutto
sto a trovare un rimedio per la 
serenità. Il mio aiuto? Si chia
ma stipendio». La «fluenti», in
somma, sta entrando nel vivo. 
Tre giorni dopo, sul «Guerin 
Sportivo», Matarrese è ancora 
più chiaro: «Vicini è scivolato 
su una buccia di banana. È 
l'ultima che gli concedo». Im
mediata la replica di Vicini, il 
12 settembre: «Il presidente 
ama fare le battute, ma a me 
non interessano. Il mio succes
sore? Non e un problema at
tuale, e poi credo che centre
remo le qualificazioni euro
pee, per cui non ci sarà da 
preoccuparsi». 

Matarrese e Vicini si incon

trano casualmente a Zurigo il 
13 settembre. Sorrisi e abbrac
ci, nessun chiarimento e in Fe
derazione, intanto, si affilano 
le armi. Sacchi è la prima scel
ta, ma ci si guarda anche intor
no. Si pensa ad altre soluzioni: 
Trapattoni, per esempio. Il 
Trap, il 14 settembre, suona il 
violino: «Mi piacerebbe chiu
dere la carriera in azzurro». So
lo casualità? Casuale è certa
mente l'incidente che capita a 
Vicini il 15 settembre: si sporge 
troppo dal balcone della sua 
casa a Cesenatico, cade e si 
frattura il tallone e incrina due 
costole. 

Dopo il fiume di parole, la 
parola passa al campo. Parla 
l'Italia, che a Palermo, il 26 set
tembre, gioca la prima partita 
del «dopo mondiale». Affronta 
l'Olanda in amichevole, Fini
sce 1-0, gol-perla di Baggio. 
Matarrese e Vicini si incontra
no. E viene firmata la tregua: 
«Vicini lavori tranquillo, lo ero 
solo seccato per alcune di
chiarazioni rilasciate un mese 
fa. Ma ora va tutto bene». Si ab
bracciano, i due, ma l'equivo
co continua: la tregua, infatti, 
nasconde la mancanza di 
chiarezza. 

Gli Europei cominciano cosi 
cosi. Pari in casa degli allegri 
ungheresi. Classica storia del 
bicchiere metà pieno e metà 
vuoto. Nel conteggio dei punti, 
però, non ci sono dubbi: quel 
punto lasciato al «Nepstadion» 
il 16 ottobre può diventare un 
handicap. Seconda tappa ver
so la Svezia: a Roma, 3 novem
bre, Italia-Uras. Partitacela: fini
sce 0-0 e la strada verso gli Eu
ropei imbocca la salita. Terzo 
appuntamento a Cipro: il 22 
dicembre l'Italia, piena di esor
dienti, liquida secondo prono
stico i padroni di casa 4-0. No
vantuno. Il mese cruciale è 
marzo. Il Milan, infatti, viene 
eliminato dal Marsiglia in Cop
pa Campioni. Salta l'ultimo 
obiettivo della stagione rosso-
nera e in casa milanista matu
ra il divorzio Berlusconi-Sac
chi. Matarrese, dietro le quinte, 
è pronto: contatta l'Arrigo di 
Fusignano e riceve l'ok. Sacchi 
dice si all'offerta federale: sarà 
lui II tecnico del dopo-Vicini. 
L'accordo è elastico: se Vicini 
raggiungerà le finali europee, il 
nuovo corso scatterà nell'esta
te '92, altrimenti il passaggio di 
consegne avverrà in tempi più 
brevi. Matarrese e Sacchi sigla
no un patto «verbale»: discre

zione e sale. C'è ancora Vicini, 
c'è ancora l'obiettivo europeo, 
c'è il campionato in corso ed 
esibire il presidente federale 
che «strappa» un allenatore al 
suo club non è proprio il mas
simo. Sacchi rispetterà alle let
tera le consegne e rifiuterà, for
te dell'impegno con la Feder
calcio, un'offerta da favola da 
parte del Rea! Madrid (venti 
miliardi per quattro anni), Ma
tarrese no. Dopo il 3-1 dell'Ita
lia all'Ungheria del 1 maggio, 
infatti, in occasione della tra
sferta di Oslo, la polemica a di
stanza con Vicini riprende. La 
spedizione norvegese è all'in
segna del nervosismo. Le 
esternazioni di Vicini tengono 
banco e il risultato, alla fine, è 
che viene sottovalutata la forza 
degli scandinavi. Puntuale, ar
riva la sconfitta: il 5 giugno gli 
azzurri perdono 2-1. Perdono 
la faccia (espulsione record di 
Bergomi) e perdono, soprat
tutto, gli Europei. Il resto è sto
ria di questi giorni, l'Italia che 
perde a Mosca ed esce mate
maticamente dalla corsa euro
pea. Ma l'Europa era stata già 
persa quindici mesi fa: una 
lunga storia, una brutta storia 
che ci sarebbe potuta e dovuta 
evitare. 

Gli azzurrini si giocano mercoledì contro l'Urss il passaggio alla fase finale degli Europei 
Un pareggio in Crimea renderebbe meno complicata l'ultima gara interna con la Norvegia 

Non d resta che... l'Under 21 

¥• 

La Under 21 che mercoledì a Simferopol affronterà 
la nazionale dell'Unione Sovietica per la qualifica
zione agli Europei e alle Olimpiadi è già varata. Ce
sare Maldini non ha dubbi: pur temendo gli avversa
ri il et si è detto convinto che gli azzurrini in Crimea 
otterranno un risultato positivo. Per la difficile tra
sferta il selezionatore si affida a giocatori esperti co
me Colini, Albertini, Dino Baggio, Nielli e Buso. 

LORIS CIULLINI 

••FIRENZE. Solo la Under 21 
può salvare l'immagine del 
calcio italiano dopo la falli
mentare stagione della Under 
16 ai mondiali, della rappre
sentativa giovanile ai Giochi 
del Mediterraneo e l'esclusio
ne della squadra di Vicini dagli 
Europei. Lo può fare mercole
dì in Crimea se riuscirà a non 
perdere contro la Under 21 
dell'Unióne Sovietica. Risulta
to che sulla carta ci può stare 
anche se, come ha sottolinea
to il selezionatore Cesare Mal
dini, la rappresentativa russa 
deve essere considerata molto 

pericolosa. Se gli azzurrini 
rientreranno da Simferopol (la 
S.Remo della Crimea) indenni 
la possibilità di partecipare al
le alla fase finale degli Europei 
e alle Olimpiadi di Barcellona 
sono alla loro portata: il 13 no
vembre, ad Avellino, gli azzur
rini giocheranno l'ultima parti
ta della fase eliminatoria con
tro la Norvegia. In questo mo
mento la classifica del girone 
che vede impegnate Italia e 
Urss è la seguente. Unione So
vietica: S partite giocate su 6, 
punti 5; Italia: 4 partite giocate, 
punti 6; Norvegia: 4 partite gio
cate, punti 5; Ungheria: S parti

te giocate, punti 1. 
Per la Under 21 dell'Urss si 

tratta dell'ultima occasione 
per restare nel giro intemazio
nale. Di questo ne sono co
scienti gli azzurrini e in manie
ra particolare il loro allenatore 
che, dopo avere sottolineato 11 
valore dei sovietici, ha precisa
to: «La squadra che incontrere
mo in Crimea sarà diversa da 
quella che abbiamo battuto ( 1 
a 0, gol di Buso) a Padova. CI 
sono due mozzali più robuste 
e in grado di governare il cen
trocampo e un estemo molto 
pericoloso. Nonostante ciò se i 
miei ragazzi non accuseranno 
l'emozione per l'importanza 
della posta in palio abbiamo 
molte possibilità di qualificar
ci». 

Con Colini e Albertini sul 
centrocampo assieme al tor
nante Marcolin (al posto di 
Lantignotti) e con il ritorno di 
Melli che con Buso andrà a 
caccia del gol. «Sulla carta sia
mo in grado di praticare un 
calcio molto concreto, ha sot
tolineato Maldini. La dilesa sa-

La situazione 

PARTITE DISPUTATE 
Urss-Norveqla Vi 
Norveola-Ungheria 
Italia-Ungheria 
Unoherla-Urss 
Ungheria-Italia 
Norveoia-ltalla 
Italla-Urss 
Norveoia-Urss 
Urss-Ungherla 

3-1 
1-0 
0-0 
0-1 
64 
1-0 
0-1 
2-0 

LA CLASSIFICA 

rà imperniata su un sestetto 
formato da giocatori che van
tano una certa esperienza. Per 
questo sono fiducioso in un ri
sultato positivo. A Simferopol 
non ci chiuderemo in difesa: 
commetteremmo un grave er
rore. Dobbiamo giocare per 
vincere e al tempo stesso evita
re di essere battuti su azioni di 
contropiede, in prima linea la 
squadra sovietica vanta gioca
tori molto forti fisicamente e 
abili nel gioco aereo. Dobbia-

Urss 
Italia 
Norvegia 
Ungheria 

P O V N P 
6 5 2 2 1 
6 4 3 0 1 
5 4 2 1 1 
1 5 0 1 4 

F 
5 
3 
11 
1 

S 
3 
6 
4 
7 

PARTITE DA DISPUTARE 
16-10-91 
29-10-91 
13-11-91 

Urss-ltalla 
Ungheria-Norvegia 

Italia-Norvegia 

mo coprire le fasce laterali per 
evitare agli avversari di effet
tuare dei cross che possonmo 
diventare pericolosi. Un avver
sario molto forte che non va 
mai perso di vista è Kiriakov. 
La squadra sovietica l'ho vista 
giocare contro la Norvegia (2 
e 2) e contro l'Ungheria (2 a 
0). I russi mi hanno lasciato 
una buona impressione per 
quanto riguarda il gioco collet
tivo ma se attaccati denuncia
no qualche scompenso. A Pa

dova fini 1 a 0 in nostro favore 
ma se avessimo vinto con un 
ponteggio diverso non avrem
mo rubato niente. Per questo 
sono convinto che ci qualifi
cheranno». 

Maldini renderà ufficiale la 
formazione solo domani ma 
stando alle sue dichiarazioni 
nel primo tempo dovrebbero 
giocare Antonioli (Milan), Bo-
nomi e Favalli (Cremonese), 
Dino Bagglo (Inter), Luzardi 
(Brescia), Verga (Lazio), Mei-

Cesare 
Maldini 
con il suo 
vice TardeNI, 
tecnici della 
Under 21, unica 
rappresentativa 
azzurra 
che ancora 
può aspirare 
aduna 
qualificazione 

li (Parma), Corini (Juventus), 
Buso (Sampdoria), Albertini 
(Milan), Marcolin (Cremone
se) . Luzardi e Bonomi saranno 
i marcatori centrali, Baggio e 
Favalli copriranno le fasce le-
tarali mentre II libero sarà Ver
ga. La comitiva azzurra, dopo 
l'allenamento di questa matti
na, lascerà il Centro Tecnico 
Federale di Coverciano e alle 
15, dall'aereoporto di Pisa, con 
un volo speciale; raggiungerà 
Simferopol. 

Giannini 
«Per me 
non c'è posto? 
Vedremo» 
IBS ROMA. Uno degli azzur
ri che secondo le previsioni 
dovrebbe segnare il passo 
con la nuova gestione di 
Sacchi è Giuseppe Giannini. 
Contestato dalla critica e an
che da una parte del pubbli
co (anche ieri all'arrivo a 
Milano) il regista della Na
zionale non è però del tutto 
convinto che la prossima 
squadra azzurra farà a meno 
di lui: «Come si fa a dire che 
non farò più parte della sele
zione azzurra? Comunque 
non sono in ansia, sono 
sempre riuscito finora a gua
dagnarmi il posto in squa
dra. Non penso ad un'even
tuale bocciatura. La gente 
mi apprezza, sa quello che 
ho dato in campo. Il futuro 
per ora non mi interessa an
che perchè finora non e' sta
to ufficializzato». Quello che 
è certo che negli schemi di 
Sacchi trovare un posta a 
Giannini sarà davvero im
presa ardua. 

jfl programma 
A maggio 
quadrangolare 
negli Usa 
• • ROMA. L'eliminazione 
dalle finali europee cambicrà 
anche i programmi azzum del
la prossima stagione. La nuova 
Italia di Arrigo Sacchi volerà 
infatti a fine campionato per 
una tournée negli Stati Uniti. I 
contatti sono stati avviati dal 
presidente federale Matarrese 
nel viaggio americano di due 
settimane fa. L'Italia partecipe
rà ad un quadrangolare che 
vedrà impegnati, oltre agli az
zurri, gli Usa di Bora Milutino-
vie, il Messico e un'altra gran
de esclusa dalla kermesse eu
rope»: in ballo, Inghilterra e Ir
landa. Ma potrebbero non fini
re qui le «fatiche» degli azzum. 
dovrebbe infatti essere restitui
ta la «visita» di cortesia dei bra
siliani di due anni fa, quando 
giocarono e vinsero a Bologna 
1-0 in amichevole. 1 prossimi 
appuntamenti della Nazionale 
riguarderanno comunque le 
due ultime tappe delle qualifi
cazioni europee1 il 13 novem
bre a Genova contro la Norve
gia e il 21 dicembre contro Ci
pro. 
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Il caso. Da oggi Carnevale torna a essere un calciatore 
con «licenza di giocare»: il suo nuovo esordio è fissato 
per domenica prossima. Le impressioni di una notte lunga 
un anno: «Il mio volto in tv dopo quello di Saddam Hussein» 

La guerra di Andrea 
L'esilio è terminato: Andrea Carnevale e Angelo Pe-
ruzzi hanno scontato i dodici mesi di squalifica e 
possono tornare in campo. Il caso «doping-Fenter-
mina» finisce in archivio, anche se per Carnevale la 
vicenda giudiziaria non è ancora conclusa. L'attac
cante romanista in quest'intervista racconta le an
gosce di questo anno, le paure del rientro e parla 
del suo futuro: «Chiuderò la camera in Giappone». 

STIPANO BOLDMNI 

• I ROMA, Un anno lontano 
dal pallone gli ha regalato 
qualche capello bianco in più, 
la convivenza quotidiana con 
la paura, la certezza di essere 
forte •dentro», un figlio '.n arri
vo. Andrea Carnevale ha salu
tato ieri la sua lunga notte: og
gi, per lui, è scoccata l'alba. 

C'è paura In aaeato ritorno? 
SI, e sarei bugiardo a negarlo. 
Ma questa storia mi ha inse
gnato che con la paura ci puoi 
vivere, ma non devi subirla. La 
mia paura è l'Ignoto: non so 
cosa significa tornare in cam
po dopo un anno di assenza, 
non so quanto vale Carnevale 
a trent'anni dopo dodici mesi 
di stop. Gli insulti, quelli no, 
non mi fanno paura. Sono 
pronto a sentire di tutto. Ho 
fatto gavetta a Napoli: quando 
si andava al Nord, «terrone* era 
quasi un complimento. 

La «ente è scettica: Il «gtollo-
Fentertalna» è stata una 

brutta collana di bugie. 
Capisco la gente, ma pure la 
gente deve capire me: ho sba
glialo e ho pagato. Ho saldato 
il conto, e sono uno del pochi 
ad averlo fatto in un Paese do
ve chi commette errori ben più 
gravi del mio non sconta mai 
le sue colpe. 

Cosa le ha lasciato un anno 
senza calcio? 

Un grande vuoto. All'inizio 
non riuscivo a darmi pace, ma 
il periodo più brutto e stato a 
gennaio, quando quel magi
strato di Bari (Caprislo, ndr) 
fece l'esposto e diede il via al
l'inchiesta giudiziaria. Ricordo 
benissimo il giorno in cui, 
mentre stavo pranzando, vidi 
al telegiornale 11 mio nome fra i 
titoli. Erano momenti partico
lari, quelli: c'erano la Guerra 
del Golfo e le solite mattanze 
della Mafia. Vedermi in coper
tina, ancora una volta, mi lece 
davvero male. Pensai di molla
re tutto, poi, pero, mi guardai 

dentro e dissi che non potevo 
permettermelo. Il calcio è il 
mio pane: dire basta mi avreb
be compromesso l'avvenire. E 
allora sono riuscito a tirarmi 
su. come già avevo fatto in si
tuazioni ben più pesanti. 

Quando la mota gira storta, 
a al appella a tutto, anche 
alla fede. Crede In Dio? 

Ci credo, ma neppure lui in 
questa brutta storia avrebbe 
potuto darmi una mano. Ecco, 
un'altra lezione di questa vi
cenda e che quando sei nei 
guai, nessuno ti aiuta. Qualcu
no magari ci prova, ma non 
serve a nulla: ci sono dei muri 
che non si possono abbattere. 

Il Carnevale di metà •qualifi
ca sembrava un uomo lonta
no dal pallone e dentro al 
mondo. Era un Carnevale 
impegnato a risolvere I pro-
Menu del suo paese, Monte 
San Biagio (provincia di La
tina). Ora che torna gioca
tore dimenticherà tutto, 
Carnevale? 

No, il desiderio di dare il mio 
contributo per migliorare qual
cosa rimane. Ma ora, sincera
mente, nella mia testa c'è solo 
il pallone e una gran voglia di 
ricominciare. Il calcio è stato la 
chiave della mia vita, mi ha 
aperto tante porte e deve con
tinuare a farlo. 

Che cosa ha perso Carneva
le In questa vicenda? 

Molti soldi, l'immagine e la Na
zionale. La Roma mi ha ridotto 

lo stipendio: era nel suo diritto 
e lo ha fatto. Avevo avviato dei 
contatti con alcuni sponsor e 
non si è fatto nulla. Ma ho per
so soprattutto la maglia azzur
ra. Lo scorso ottobre ero forse 
l'attaccante più in forma. In 
campionato ero partito alla 
grande: quattro gol in cinque 
partite mi avevano rigenerato. 
Paradossalmente aver fallito il 
Mondiale mi aveva fatto bene: 
rispetto a certi colleghi, non 
avevo nessuno stress da smal
tire. Avrei potuto dare una ma
no a Vicini a portare l'Italia in 
Europa: sarebbe stata la mia ri
vincila e invece è andata in 
quel modo. 

Quali sono le condizioni fisi
che dopo un anno di stop? 

Sono buone. Sono migliorato 
rispetto alla preparazione esti
va. A Urbino, Avellino e Pesca
ra faticai molto. MI sentivo le
gato, stavo ancora smaltendo 
li sovrappeso. Il mio problema, 
purtroppo, e che tendo a in
grassare, ma ora quei cinque 
chili che avevo messo su in in
verno sono scomparsi. Adesso 
la bilancia segna 79 chili, Il 
mio peso forma. Sono pronto, 
insomma, anche se, natural
mente, mi manca la partita. Mi 
affido a Bianchi: con una Ro
ma impegnata su tre fronti, so
no sicuro che saprà gestire il 
mio rientro. 

Carnevale e Bianchi: dopo le 
Incomprensioni, U feeling. E 
dopo questo pasticciaccio? 

Il rapporto con lui continua a 
essere splendido. Bianchi è un 
uomo intelligente. Ha capito 
che ad un certo punto stavo 
andando in tilt, ma non mi ha 
tormentato. Mi chiedeva ogni 
tanto "come va, Andrea?" e mi 
faceva capire che per lui con
tavo ancora. 

La vita è fatta anche di so
gni: qua! è ora quello di Car
nevale? 

Un gol all'Olimpico e una cor
sa per tutto lo stadio. L'arbitro 
mi ammonirà, ma cosa volete 
sia un cartellino giallo dopo un 
anno di squalifica. 

Con il sorteggio antidoping 
obbligatorio e prevedibile 
che prima o poi toccherà pu
re a Carnevale. Quale sarà la 
sua reazione? 

Ci voglio arrivare preparato. I 
medici ora non fanno che 
spiegarci come bisogna com
portarsi. Superare i tre caffè al
ia domenica, ad esempio, di
cono che è pericoloso: bene, 
io alla domenica starò alla lar
ga pure dai caffè. 

La vicenda «tentennili»» ha 
avuto comunque li merito di 
svelare la grande Ignoranza 
calcistica fn materia di do
ping. 

È vero, c'era troppa superficia
lità e la nostra storia ha aperto 
gli occhi a tutti. Però, aggiun
go, quella lista è assurda. Un 
giocatore deve stare pure at
tento alle pillole per il mal di 
testa o al collirio: mi pare trop

po. 
Dietro alla sentenza < 
piare» e al rigore successivo 
c'è 11 presidente delia Feder-
caldo, Antonio Matarrese. 
Da lui Carnevale si aspettava 
un atto di clemenza e non 
c'è stato. 

L'ultima volta che incontrai 
Matarrese avvenne in Feder-
calcio. Stavo per presentare la 
domanda di grazia. Ora è inu
tile tornarci sopra: posso solo 
dire che Matarrese mi lascia in
differente. 

Un passato da allontanare In 
fretta, un presente alla Ro
ma: come sarà li futuro? 

Sarà all'estero. Voglio chiude
re la carriera in Giappone. Lag
giù nel '93 si passerà al profes
sionismo: un appuntamento 
da non perdere. 

Carnevale, lei va In giro a te
sta atta? 

Certo, e perché non dovrei? Ho 
commesso uno sbaglio e l'ho 
pagato. Sino in fondo e senza 
sconti: ho pareggiato i conti. 

Fra tre mesi le nascerà un fi
glio: cosa gli racconterà di 
questa storta? 

Gli spiegherò tutto quando sa
rà grande e potrà capire. E gli 
racconterò che mentre nel 
mondo c'era la Guerra, il pa
dre finiva ugualmente fra i titoli 
dei telegiornali perché un gior
no aveva preso una pillola 
proibita. 

La storia 
In un'ora 
dal gol 
all'inchiesta 
BBJ 23 settembre 1990- Ro
ma-Bari (1-0, gol di Carnevale 
al 49'). Controllo antidoping 
per Peruzzi, Carnevale e Rizzi
teli). 1 ottobre: il segretario del
la Federmedici sportivi, Ga-
sbarrone, informa Matarrese 
che Carnevale e Peruzzi sono 
risultati positivi. 8 ottobre: le 
controanalisi confermano il 
verdetto. Si fa il nome della so
stanza proibita: fentermma. Si 
fa anche i! nome del farmaco. 
«Lipopill». 13 ottobre: la sen
tenza della Disciplin<»-e: un an
no di «qualifica a Carnevale e 
Peruzzi. 150 milioni di multa 
alla Roma. 30 ottobre: la Caf 
conferma il verdetto della Di
sciplinare. 30 gennaio: un ma
gistrato di Bari, Carlo Maria Ca
prislo, presenta un ricorso alla 
Procura: scatta l'inchiesta giu
diziaria. 5 febbraio: l'inchiesta 
è affidata al sostituto procura
tore. Silverio Piro. Dopo una 
lunga serie di interrogatori e 
perquisizioni invierà a Carne
vale un avviso di garanzia. 1 
agosto: Matarrese dice no alla 
richiesta di Roma e Juventus di 
concedere una deroga a Car
nevale e Peruzzi per le amiche
voli. 6 agosto: la Lega concede 
l'autorizzazione a Carnevale 
per disputare tre amichevoli. Il 
giocatore toma in campo il 
giorno stesso: 6-0 all'Urbino e 
poker di Andrea. 

Andrea 
Carnevale dopo 

un anno di 
emarginazione 

per la squalifica 
per doping oggi 

si rilutta nel 
calcio giocato 

La sfortuna. L'ex bomber del Pisa che la Juve non vuole più, fermo dopo l'incidente dello scorso anno 

E Piovanelli aspetta. Nel silenzio 
Che fine ha fatto Lamberto Piovanelli? L'ex bom
ber del Pisa approdato tra gli le Iodi alla Juventus 
sta conoscendo il volto cattivo del calcio, fermo 
da un anno per un brutto incidente non è riuscito 
a rientrare in squadra perché la «macchina» in 
corsa verso il campionato npn aveva tempo per 
aspettarlo. In questa intervista uno sfogo di gran
de dignità e tanti, tenaci progetti. 

DARIO CtXCAMLLI 

••MILANO. Il silenzio lo 
stringe come una morsa. Il te
lefono non squilla, I tifosi non 
gli scrivono, i giornali non lo 
nominano. Un silenzio pesan
te, martellante, quasi assor
dante. E alla domenica, quan
do i suoi compagni scendono 
in campo, preferisce starsene 
a casa, o andare al cinema. 
•Meglio cosi, almeno non mi 
faccio troppe domande, pen
sare mi fa male e poi a cosa 
serve?» 

Lamberto Piovanelli, 27 an
ni, ex bomber del Pisa ora in 
forza alla Juventus, sta cono
scendo l'altra faccia del pallo
ne. Una faccia subdola e caro
gna che, come in un brutto ro
manzo, spunta fuori quando 
uno tiene la guardia abbassa
ta. SI, la sua non é una storia 
originale. Dagli applausi ai fi

schi ci sono passati in tanti. Pe
rò, nel suo caso, quello che fa 
più male é il silenzio. Il silenzio 
di tutti. E qui, in questa intervi
sta, vorremmo giusto infran
gerlo per qualche minuto. Ma
gari non servirà a niente, ma
gari invece può servire a to
glierci dalla testa qualche illu
sione di troppo. 

La storia é nota: l'anno scor
so, di questi tempi, Lamberto 
Piovanelli di professione cen
travanti stava diventando qual
cuno. Gol a ripetizione, intervi
ste, titoli sui giornali, e perfino 
una convocazione in naziona
le. Azeglio Vicini l'aveva nota
to durante una partita con l'In
ter a Milano. Fini 6 a 3, e Piova
nelli con due reti fece bene la 
sua parte. 

Cosi, nell'aereo che portava 
gli azzurri a Cipro, trovò in ex-

t v * * « 
'''bfchiteùn&Vtftpu'ntino anche" 

lui. Vero che molti big marca
vano visita, vero che Natale era 
alle porte, comunque fece par
te della spedizione. Piovanelli, 
per la cronaca, era anche in te
sta alla classifica del marcato
ri. Insomma, aveva toccato il 
successo. 

Dieci giorni dopo 11 crack. Èli 
30 dicembre, Lazio-Pisa: in 
uno scontro fortuito Piovanelli 
si frattura una tibia. Un brutto 
incidente, ma non terribile. 
Purtroppo, purdi tornare a glo-

• care, Piovanelli forza i tempi ri
tornando troppo presto in • 
campo: nuovo infortunio e sta
gione conclusa nonostante 
fosse ormai già della Juventus. 

A Torino ci va, ma per non 
giocare mai. Trapattoni ha fret
ta, non può aspettarlo. Piova
nelli, invece, non é ancora al 
100%. E cosi si ritrova fuori dal
la rosa. Ad aspettare. Aspettare 
che qualcuno abbia bisogno 
di lui. 

Allora, Piovanelli, come va? 
Suona questo telefono? 

Beh, sto aspettando. Qualcuno 
mi vuole, ma vorrei almeno 
una squadra di serie A. Non 
pretendo la Luna, ma non vo
glio neppure andare troppo al 
ribasso. L'ascoli? No, nomi no. 
La mia preferenza l'ho comu
nicata ai dirigenti della società. 

CVa4aspì<fto. " •" '•" ' 
Non le viene mai voglia di 
piantarla D d'aspettare? 

SI, qualche volta mi é venuta. 
Le confesso che, ad un certo 
punto, stavo quasi per mollare 
tutto. Avevo paura di non riu
scire più a tornare quello di 
prima. Pensavo una cosa, ma 
poi fisicamente non riuscivo a 
metterla in pratica. 

Eadesso? 
Adesso sto bene. Anzi, nono
stante la mia situazione, sono 
quasi contento. Ho l'impres
sione d'essere tornato a posto: 
e questa é la cosa più impor
tante. Poi qualcosa succederà. 

Dalla nazionale al nulla é un 
brutto atterraggio. Le ha in
segnato qualcosa? 

Dico la verità: io non sono mai 
stato un ottimista. Non mi sono 
mal lasciato troppo impressio
nare da questo mondo. Lo so 
benissimo che un giorno sei 
un eroe, e un altro sei I "ultimo 
bischero. Ora però l'ho tocca
to con mano e penso di poter 
dire questo: che i momenti bel
li, nella carriera di un calciato
re al mio livello, non bastano a 
ripagare tutte le amarezze che 
si provano. 

Beh, non esageriamo. Soldi, 
celebrità, successo: quasUat 
ragazzo metterebbe fa firma 

per fare una vita come la vo
stra. 

Bisogna distinguere: mica di
ventano tutti dei Vialli o dei Ba
resi. Per due come loro, ce ne 
sono decine o centinaia che vi
vacchiano e che poi a trent'an
ni devono smettere. Anch'io 
non posso considerarmi a po
sto: dopo farò qualcosa, maga
ri nel negozio di orificeria dei 
miei a Empoli 

E la Juventus? E Trapattoni? 
Le danno una mano o l'han
no messa da parte? 

Insomma... Speravo in qualco
sa di più. SI, non mi hanno 
mollato, sento costantemente 
Enrico Mendoni, però poteva
no provare ad aspettarmi. 
Quest'estate, d'accordo, non 
ero ancora a posto. Adesso in
vece mi sento benissimo. 

E Trapattoni? 
E' un tipo unico, incredibile. 
Vuol vincere sempre, anche le 
partitelle d'allenamento. Con 
me fa quello che può: siccome 
mi alleno un po' più degli altri 
per essere sempre pronto, lui 
mi aspetta. Finché resto in 
campo non se ne va. 

Anche tv e giornali l'hanno 
dimenticata. Le dispiace? 

Un po' si, ovvio. Al mattino cer
co sempre sui giornali se c'è 

qualche articolo che mi riguar
di. Oddio, a volte é meglio che 
non ci sia niente. Spesso, infat
ti, ci sono delle imprecisioni. 
Da qualche parte ho letto che 
mi sarei rotto tutta la gamba. In 
realtà, solo la tibia era frattura
ta. 

I suoi coUeghl sono In pole
mica coi giornalisti: Zenga, 
Mancini. Lei come d giudi
ca? 

Mah, tate il vostro mestiere. Al
cune volte esagerate, ma é 
comprensibile, dovete interes
sare la gente, far vendere il vo
stro prodotto. Anch'io farei co
si. Ecco, mi disturbano invece 
le pagelle. Sono quasi sempre 
sbagliate, faziose, imprecise. 
Un giocatore va valutato per 
tante cose, invece ogni giudi
zio dipende sempre da un 
paio di episodi. Non é giusto, 
mi fanno arrabbiare. 

Senta, in attesa della famosa 
telefonata cosa fa? Quali so
no 1 suol svaghi a Torino? 

Esco, vado al cinema con mia 
moglie, leggo giornali e riviste. 
Non solo sportive. Dicono che 
Torino sia una città fredda, 
scostante. No, non trovo: é una 
città discreta, di gente che la
vora e fa i fatti suoi, però si sta 
abbastanza bene. La gente é 
gentile, mi trattano tutti cor
dialmente. 

Lamberto Piovanelli, ventisette anni, dopo aver 
sagHato dalla sfortuna Ricusato dalla Juve ora 

raggiunto l'azzurro è stato ber-
è senza squadra 

L'incidente 
Tutti hanno 
avuto fretta 
Wt Lamberto Piovanelli na
sce a Castelfiorentino il 26 giu
gno 1964. Dopo due stagioni 
con il Castelfiorentino nel tor
neo Interrregionale. fa il suo 
esordio in serie A con la ma
glia dell'Atalanta contro la 
Sampdoria (2 ai per i berga
maschi). Resta a Bergamo si
no all'ottobre dell'87, anno in 
cui si trasferisce a Pisa. Vi resta 
per cinque stagioni, diventan
do il bomber della squadra di 
Anconetani. Sono in molti a 
fargli la corte, ma é la Juventus 
ad avere la meglio. Ad ogni 
modo, il 30 dicembre dello 
scorso anno, il capocannonie
re del campionato, si infortuna 
gravemente. In occasione di 
Lazio-Pisa, Piovanelli si procu
ra la frattura della tibia. L'inci
dente sembra grave ma non 
terribile, anche se la fretta di 
tornare in campo, lo portano a 
forzare I tempi e a compromet
tere un po'tutto. Nuovo infortu
nio e per Piovanelli la stagione 
è conclusa. Ad ogni modo per 
Piovanelli c'è una nuova sta-

?ione e una nuova squadra: la 
uventus di Trapattoni. Inizia 

la preparzione a luglio, è chia
ramente in nardo. Ad agosto 
sembra avviato alla completa 
guarigione, ma in società co
minciano ad avere fretta, per 
Piovanelli il tempo è scaduto e 
a settembre viene genulemnte 
«scaricato». 

Vincenzo Scifo si sta prendendo le sue belle soddisfazioni dopo la deludente stagione italiana di quattro anni 
fa con la magna dell'Inter 

Con quella triste faccia da straniero... 
*m Vincenzo Scifo è nato il 19 Febbraio del 
1966 a La Louvìere in Belgio. Dopo quattro cam
pionati con l'Anderiecht (dall' 1983-84 fino 
all' 1986-87), ancora molto giovane si trasferisce 
all'Inter. Ben 28 presenze e 4 reti non bastano, il 
talento c'è ma alcuni lo considerano ancora 
acerbo. L'anno successivo lo chiama la società 
francese del Bordeaux, e tra le fila dei «Girondi
ni» disputa un buon campionato ma non resta 
più di un anno. Nel 1989 si trasferisce - sempre 
in Francia - all'Auxenre dove toma a giocare 
due stagioni a grandissimo livello. Con la maglia 

della nazionale Scifo ha preso parte a due Cam
pionati del Mondo (nell'86 quarto posto in Mes
sico ed eliminazione negli ottavi ad «Italia '90») 
e all'edizione Irancese degli Europei. Da tempo 
rappresenta il vero punto di forza di tutta la 
squadra nazionale e con le ottime gare dei re
centi mondiali, ha dimostrato di essere matura
to sia come regista in campo che come uomo. 
Nella stagione in corso Scilo sta guidando magi
stralmente il Torino nelle zone alte della classifi
ca; fino ad ora ha realizzato tre gol in cinque 
giornate di campionato e due reti nel primo tur
no di Coppa Uefa. 

La rivincita. «Volevo non sentirmi un ospite. Ora posso. Questo evita tanti errori» 

L'emigrante del calcio ha trovato casa 
Scifo racconta la sua nuova vita a Torino 
Ha forse trovato ia sua casa a Torino Vincenzo Sci
fo, il calciatore dalla faccia triste considerato nei 
suoi pellegrinaggi per l'Europa sempre tanto bravo 
quanto immaturo. Non era andata diversamente 
nell'87 al suo primo arrivo in Italia all'Inter. Ma ora 
ha imparato: non si ripete con Martin Vazquez il dis
sidio che in maglia neroazzurra lo oppose a Mattioli 
fino a farlo emigrare ancora. 

• « MILANO. «Mi piacerebbe 
non sentirmi più straniero: in 
Belgio mi consideravano un 
italiano, in Italia un belga, in 
Francia invece un italo-belga. 
Vorrei sentirmi a casa, e restar
ci». 

Vincenzo Scifo. 25 anni, 
nuovo leader del Torino dopo 
3 anni di esilio In Francia, ha fi
nalmente trovato casa: basta 
con le valigie, basta con quella 
faccia da emigrato triste. A To
rino, infatti, Vincenzino ha tro
vato una collocazione perfetta. 

In tutti i sensi, professionale e 
umana. I suoi incubi sono finiti 
nel momento stesso in cu i, con 
disinvolta autorevolezza, ha 
preso in mano il volante del 
Torino. Non é più un ragazzi
no, Vincenzlno. Non 6 più quel 
vecchio adolescente che s ag
girava con aria spaurita tra le 
velenose polemiche dello spo
gliatoio interista. Adesso gli va 
tutto bene: segna, distribuisce 
palloni, comanda il gioco. Rie
sce anche a soffrire, a scende
re in campo con una gamba 

che gli fa male, come 6 succes
so domenica contro il Foggia. 
Proprio lui, che appena si gira
va da una parte veniva preso in 
giro. Scifo? Bravo, ma un po' fi-
ghetta: la gamba la tira indie
tro. Si mette il gel nei capelli 
per imitare John Travolta». 

All'Inter era arrivato nel 
1987. C'era già Trapattoni ma 
la squadra non ingranava be
ne. Molti problemi e pochi ta
lenti. I talenti, anzi, erano due: 
Vincenzlno e Malleoli. Due 
giocatori dotati di fantasia e 
personalità, ma proprio per 
queste loro caratteristiche 
messi uno contro l'altro. "Ero 
troppo giovane, avevo 20 anni, 
e certe cose non le capivo. Ve
nivo dall'Anderlecht dove, in
sieme con Lozano, avevo di
sputato un grande stagione. 
Come giocatore, lx>zano asso
migliava a Mattcoli e proprio 
per questo pensai che non fos
se giusto mettermi al suo servi
zio. Credevo che s'adattasse 
lui, e in questo ho sbagliato. 
Nessuno però me l'ha mai fat
to capire. Malleoli e bravo: in

telligente, esperto, autorevole. 
Però la prese male e questo ci 
impedì di parlarci e di capirci. 
Ora. dopo tre anni in Francia, 
sono cambiato: e non solo dal 
punto di vista tecnico. Quando 
sono arrivato al Torino ho pre
so subito da una parte Martin 
Vazquez per conoscerci e 
chiarirci le idee». 

Scifo é sereno, quasi allegro, 
per uno come lui che ha la ri
sata difficile. I tifosi sono con
tenti, i compagni lo rispettano, 
i giornalisti ne parlano bene. 
Anche all'Inter ne parlano be
ne e, neppure tanto di nasco
sto, quasi si mangiano le mani 
per essersi lasciati sfuggire 
quel belga dalla faccia triste. 
Scifo, infatti, ormai é intera
mente del Torino. Borsano, il 
presidente, ha già versato 
quattro miliardi al club neraz
zurro E altrettanti ne darà se, a 
fine stagione, deciderà di con
fermare Scifo. Pellegrini prote
sta, dice che 6 solo un prestito, 
ma non sembra molto convin
to. In realtà, 6 un segreto di 

Pulcinella, Scifo in questa Inter 
avrebbe avuto dei problemi. 
Anzi, un problema: Lothar 
Matthaeus. Il tedesco non 
avrebbe per nulla gradilo l'arri
vo del centrocampista belga. E 
i motivi sono facilmente com
prensibili. Scifo. ricordando le 
astiose polemiche sul suo dua
lismo con Matteoli, ha preferi
to evitare. «Ma si, a Torino c'è 
una atmosfera più tranquilla. 
Mi ricorda l'ambiente di Au-
xerre. L'ideale per maturare 
definitivamente». 

Anche la sua famiglia é con
tenta. Il padre Agostino già da 
un pezzo non scavava più in 
miniera, però era ugualmente 
preoccupato per quel bene
detto ragazzo sempre immu
sonito. Anche quelle maledet
te valigie gli davano fastidio: 
voleva un po'di stabilità, una 
maggior sicurezza. No, i soldi 
c'erano già, ma non sono tut
to. Ora va meglio, sono tutti 
più tranquilli. L Italia, per loro. 
6 ancora il paese più bello del 
mondo. ODa.Ce 

Totocalcio 
Scomunica 
dal convento? 
«Non è vero» 
• • SAVONA «È un vigliacco 
chi ha scritto quel volantino in 
cui si minacciano scomuniche 
per chi gioca al totocalcio e 
non l'ha firmato. Bisogna avere 
il coraggio di sottoscrivere quel 
che si pensa. Comunque, il vo
lantino non è opera dei padri 
carmelitani del convento di s. 
Pietro». Padre Ermanno Cerniti 
è indignato: è stato uno dei pri
mi nel convento dei padri car
melitani, a Savona, ad essere 
informato che oggi in un arti
colo sulla stampa nazionale si 
attribuiva al convento la pater
nità di un volantino, distribuito 
per la strada in decine di co
pie, in cui è enunciato il deca
logo delle cose da non fare: 
giocare al totocalcio e alle lot-
tene, perchè può far perdere la 
fede, e nvolgersi a chiromanti, 
maghi e fattucchiere. Secondo 
padre Ermanno Cerniti, autori 
del volantino sono i «gruppi 
ecclesiali» che frequentano la 
parrocchia annessa al conven
to. 
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In Coppa del mondo sfiorato il miracolo dal rugby azzurro 
Resiste agli Ali Blacks della Nuova Zelanda in un match 
spigoloso e perso di misura. Nel 2° tempo le migliori azioni 
di Cuttitta e compagni mai in soggezione coi famosi rivali 

Squadra coraggio 
L'Italia abbandona i Campionati del Mondo di rug
by con una grande prova a Leicester. Gli azzurri 
hanno ceduto alla grande Nuova Zelanda per soli 
10 punti, 31-21. Bellissima la meta di Marcello Cuttit
ta. Nel primo tempo gli azzurri hanno meritato una 
meta tecnica che l'arbitro australiano non ha con
cesso. Sarebbero finiti a quattro punti dai formidabi
li rivali. Tornano a casa con l'onore delle armi. 

FKDKRICO ROSSI 

• i LEICESTER. Non sembra
va vero. Non sembrava vero 
che quell'Italia che aveva fatto 
infuriare gli inglesi a Twicke-
nham con una partita più che 
altro non giocata lossc capace 
di costringere gli Ali Blacks a 
una ruvidissima battaglia da 
brivido. Il punteggio, 31-21, è 
una cosa accettabilissima che 
nei giorni della vigilia nessuno 
avrebbe osato pensare o spe
rare. Anche perche i neozelan
desi avevano detto che avreb
bero riservato agli italiani lo 
stesso trattamento riservato 
agli inglesi. E cioè un match 
terribile, ossessivo, duro e spie
tato. 

Gli azzurri hanno una carat

teristica: con gli avversari im
portanti iniziano col torpore 
nelle membra. Quasi uno spa
vento atavico che li blocca e li 
paralizza. Hanno il gelo nel 
cuore. E ieri hanno cominciato 
proprio cosi. Al 2° minuto, 
nemmeno il tempo di scioglie
re il gelo dell'anima, il numero 
8 in maglia nera, Zinzan Broo-
ke, ha portato la palla al di la 
della linea bianca. Meta da 
choc perché gli azzurri sono ri
masti a guardare. E siccome la 
palla, Zinzan Brooke l'aveva 
depositata proprio tra i pali per 
l'implacabile mediano d'aper
tura Grani Fox trasformare è 
parso uno scherzo. Dopo due 
minuti di partita gli azzurri era

no sotto di sei punti. E il disa
stro di Auckland aleggiava tra 
loro. 
- Il primo tempo si e chiuso 

16-3 per gli Ali Blacks. Niente 
di catastrofico. Anzi, gli azzur
ri, preparati cosi bene da poter 
sopportare qualsiasi cosa, but
tavano giù gli avversari chiu
dendo tutti i buchi che si apri

vano nelle loro file. Al 27' è sla
to impossibile fermare il maorì 
Va'aiga Tuigamala, detto 77ie 
Block Truck, «il camion nero». Il 
trequarti ala muori più che un 
camion nero sembra un car-
rarmato nero. Ha trovato un 
buco nel primo tempo ma è 
stato placcato cento volte e 
quando si rialzava osservava 

con profondo rispetto chi l'a
veva buttato giù. 

Nel primo tempo Diego Do-
minguez, Ieri nel ruolo di tre
quarti, ha mancato i quattro 
punti solo perché l'arbitro au
straliano non gli ha concesso 
una meta tecnica. Inseguiva la 
palla, che era già nell'area di 
meta dei neozelandesi, ed è 

A sinistra 
un'azione 
desìi Ali Blacks 
fermata 
in tackle 
da Massimo 
Bonomi 
(calzoncini 
bianchi). 
A destra 
è Ivan 
Fiancescato 
bloccato 
in qualche 
modo 
da Craig Innes 

stato buttato giù. Ma quando si 
butta giù un giocatore che non 
ha la palla e fallo. L'arbitro ha 
preferito lasciar correre e ha 
danneggiato gli azzurri. 

Nella ripresa il magnifico 
Marcello Cuttitta ha realizzato 
una meta splendida. Qui si è 
apprezzata l'intelligenza del 
mediano di apertura Massimo 

Bonomi che dopo aver Ingan
nato con una finta i difensori 
neozelandesi ha lanciato Die
go Dominguez. L'azzurro, 
placcato a un soffio dalla linea 
di meta, ha servito Marcello 
Cuttitta che ha messo a segno. 
Una cosa bellissima che ha in
cendiato i non pochi italiani 
sugli spalti. La meta di Massi
mo Bonomi - quella che ha de
finito lo score conclusivo - è 
nata da un grave errore dei 
neozelandesi subito sfruttato 
dal giovane giocatore brescia
no. Gli Ali Blacks sono maestri 
nello sfruttare gli errori degli 
avversari. Bene, ieri hanno 
commesso degli errori e sono 

Atletica. La delusione azzurra nei campionati mondiali si è aggiunta a molti altri problemi 
Club senza sponsor, difficoltà economiche, tecnici divisi e un segretario pronto a far le valigie 

I Fidai, a correre resta la crisi 
L'insuccesso nei recenti mondiali di Tokio è stato 
l'ennesimo campanello d'allarme per un'atletica 
italiana alle prese con mille problemi. Diminuzione 
dei tesserati, società senza sponsor, spaccatura dei 
tecnici e difficoltà economiche, le note dolenti di 
una disciplina in crisi. Ma la Federazione presieduta 
dal colonnello Gola procede a tentoni e rischia di 
. «bruciare» il suo secondo segretario generale. 

INARCO VUtTIMIOLIA 

' • • ROMA. Ormai anche i più 
distratti frequentatori del Coni 
sono avvertiti. Chiunque abbia 
a che fare con l'atletica leggera 
e varchi l'enorme ingresso a 
vetro del Foro Italico deve ave
re almeno una risposta pronta. 
da utilizzare nel caso gli si pari 
davanti l'inconfondibile fac-

. clone del presidente, Arrigo 
Gattai. La scena e sempre l a 

' stessa: il primo dirigente dello 
sport italiano guarda pensiero
so l'interlocutore e lo apostro
fa con una domanda imbaraz
zante: «Allora, come va questo 
Gola?». Il Gola in questione al
tri non è che il presidente della 
Fidai, nonché colonnello della 
guardia di finanza. L'uomo si 
trova a dirigere da due anni e 

mezzo, con scarsa fortuna, la 
più ingovernabile delle federa
zioni italiane. Un ambiente, 
quello dell'atletica, che non si 
è praticamente più ripreso dal
le dolorose vicende (lo scan
dalo Evangelisti e l'affare In-
sport) che portarono alle di
missioni di Primo Ncblolo dal
la presidenza federale. Allora, 
era il gennaio dcll'89, gridaro
no in tanti alla caduta di un «ti
ranno». Oggi, dopo lunghi me
si di polemiche, giochi di corri
doio e depauperamento tecni
co e dirigenziale, sono in molti 
ad averci ripensato sposando 
la tesi del «si stava meglio 
quando si stava peggio». 

L'attuale situazione dell'at
letica italiana é un po' come 

quella del Titanlc che, squar
ciato da un iceberg, si Inabissa 
rapidamente. L'orchestrina fe
derale continua a suonare sen
za rendersi conto che intomo 
ci sono solo passeggeri treme
bondi. I recenti campionati del 
mondo di Tokio, conclusisi 
con il più magro bottino azzur
ro di sempre, hanno eviden
ziato una preoccupante reces
sione anche dell'attività di ver
tice, il salvagente a cui si era 
aggrappata in precedenza la 
dirigenza Fidai. Ma il diminuire 
delle medaglie non è che l'ulti
ma conseguenza di un genera
le dissesto. C'è una base di 
praticanti che nell'ultimo de
cennio si ù andata assottiglian
do paurosamente. Gli sponsor, 
dal canto loro, investono sem
pre meno sul prodotto atletica 
e le conseguenze sono pesanti 
per molle società. È di pochi 
giorni fa la notizia del ritiro dal 
grande agonismo di un club 
glorioso come la Pro Patria Mi
lano. Un episodio doloroso 
che purtroppo, senza un'inver
sione di tendenza, è destinato 
a non rimanere isolato. Allar
mante é anche la situazione 
dei tecnici. Il movimento e pra
ticamente spaccalo in due: da 

una parte c'C l'Assital fondata 
da Sandro Donati e Carlo Veni-
ni, un'associazione che in po
co tempo ha raccolto oltre 500 
aderenti, dall'altra ci sono i 
tecnici federali, rientrati a testa 
bassa dalla deludente espe
rienza iridata in Giappone. 

Nel frattempo la Fidai di Go
la si appresta a «bruciare» il suo 
secondo segretario generale. 
In una nota diffusa ieri Salvato
re Morale ha precisato di non 
aver ancora deciso di abban
donare la carica pur essendo 
«molti gli elementi che mi invi
tano a farlo, primo fra tutti 
quello che riguarda la difficol
tà dei rapporti con alcuni 
membri del consiglio federale 
ed i presidenti di alcuni comi
tati regionali per quanto ri
guarda il bilancio e le norme 
amministrative, nonché la fun
zionalità della Federazione». 
Insomma, in caso di dimissio
ni, per la Fidai questa volta sa
rà difficile parlare di «ragioni 
personali» come fu fatto a suo 
tempo per il predecessore di 
Morale. Gianfranco Carabclli. 
Il riferimento al bilancio fatto 
dal segretario non é certo ca
suale. La materia suscita ap
prensioni, lo indica anche il 

fatto che il vicepresidente fe
derale, Enzo Campi, ha già ras
segnato le dimissioni dalla sua 
delega al bilancio. Del resto, 
che alla Fidai esistano dei pro
blemi economici lo testimonia 
la vicenda della Maratona di 
Roma. La manifestazione, or
ganizzata dalla Federazione, si 
è svolta il 1 aprile ma sia I mi
gliori atleti, sia i privati che 
hanno collaborato all'organiz
zazione, non hanno ancora ri
cevuto le loro spettanze in de
naro. 

Una situazione, quella del
l'atletica Italiana, a tinte fo
sche. Eppure, anziché medita
re su eventuali dimissioni, Go
la si sente ancora un dirigente 
sportivo in carriera. Il presiden
te e intenzionato a candidarsi 
quale membro della Federa
zione europea. Poco importa 
che per ottenere questa carica 
intemazionale si troverebbe a 
competere (fatto senza prece
denti) con un altro italiano, 
l'ex segretario Fidai, Luciano 
Barra. Ce poi la Giunta del Co
ni dove, con la benedizione di 
Arrigo Gattai, il sostituto del 
defunto Lo Bello dovrebbe es
sere proprio il rampante co
lonnello. 

stati puniti. Forse non credeva
no che l'Italia fosse capace di 
tanto. 

Si sono visti raggruppamenti 
durissimi, assai più duri di 
quelli coi quali gli Ali Blacks 
avevano domato gli Inglesi nel
la partita di apertura. E gli az
zurri hanno ceduto in poche 
occasioni. Gli Ali Blacks sono 
famosi per la percussione. Ar
rivano a testa bassa e riducono 
la capacità difensiva degli av
versari. Li aggirano e conqui
stano la meta. Ieri con l'Italia 
non gli è mai riuscito perche 
sono stati sempre atterrati. 
Giambattista Croci è stato bra
vissimo nelle lotiche. In terza li

nea si è ammirato il trenta-
seienne aquilano Alessandro 
Bottacchiari. Bravissimo l'indi
struttibile Massimo Giovanelli. 
Eccellente in seconda linea 
Roberto Favaio. Bravi tutti. 

Pensate, nel secondo tempo 
l'Italia ha fatto più punti, 18, 
della Nuova Zelanda, 15. E pu
re questo non è sembrato vero. 
È un peccato che gli azzurri 
siano finiti nel girone di ferro, 
quel'o che non offriva scampo. 
Avrebbero dovuto avere più 
fortuna e capitare nel gruppo 
della Francia o in quello della 
Scozia dove l'impegno con l'Ir
landa non sarebbe stato proi
bitivo. OR.M. 

I tre interrogativi 
sul «piccolo male» 
di Antibo a Tokio 

Antibo (sin) col presidente della Fidai, Gianni Gola (Foto Atletica) 

• • R O M A . Totò Antibo e il 
«piccolo male». È stato il tor
mentone dei campionati mon
diali dopo che il fondista sici
liano aveva concluso all'ulti
mo posto la finale dei diecimi
la metri. L'inattesa débàcle 
dell'azzurro, fu spiegato, era 
stata causata dall insorgere in 
corsa del «piccolo mate», una 
lieve forma di epilessia che sal
tuariamente provoca all'atleta 
delle brevi amnesie, definite 
anche come fenomeni di «as
senza». «Ricordo il passaggio a 
metà gara - dichiarò Antibo a 
Tokio - poi null'altro. Quando 
mi sono reso conto di cosa sta
va succedendo ero al settimo 
chilometro». Una spiegazione 
che, però, suscita tuttora degli 
Interrogativi. 

Nessun dubbio sull'esisten
za del problema che affligge 
Antibo, ci sono gli accerta
menti clinici a testimoniarlo. 
Ciò che non convince del tutto 
è la ricostruzione della «crisi». 
Rivedendo al videotape la fina
le dei diecimila si notano alcu
ne cose. Ai 4600 metri Antibo 
ha accumulato circa 5 " di ri
tardo dal battistrada Chelimo 
ed insegue insieme a Skah. Il 
distacco sale a 6" e tre decimi 
ai 5000. Quattrocento metri 

dopo (il «piccolo male» si sa
rebbe già manifestato) il ritar
do delPazzurro è di 7 mentre 
ai 5900 II divario è di poco su
periore agli 8". Poco pnma del 
passaggio al sesto chilometro 
Antibo accula una vistosa fles
sione e perde decisamente ter
reno rispetto a Skah. Ai 6100 
metri l'azzurro, che procede 
ormai da solo, si volge indie
tro. Nel tratta successivo Totò 
continua ad accumulare ritar
do concludendo in un'inglo
riosa ultima posizione. 

L'esame delle immagini fa 
sorgere tre interrogativi: 1) Co
me mai il ritardo di Antibo cre
sce con la stessa progressione, 
circa 1 " ogni 400 metri, prima 
e dopo la crisi (almeno fino ai 
5900 metri)? 2) Come può un 
Antibo «assente» volgersi indie
tro per controllare gli avversari, 
un'azione che dovrebbe pre
supporre l'intervento della sua 
volontà? 3) «Ho una malattia 
che va e che viene, e che pur
troppo si è manifestata anche 
oggi, prima (e non durante 
ndr) della gara». Perché il gior
no dopo la finale è comparsa 
sui principali quotidiani nazio
nali questa dichiarazione rila
sciata a caldo dall'atleta? Chi 
può, risponda. DM V. 
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fÈ Rally di Sanremo. Tre Lancia Delta subito al comando nelle prove speciali. Biasion in ritardo per un'uscita di strada 

Auriol, un funambolo tra i fanghi della Riviera 
Michele Mouton 
da pilota a manager 
senza rimpianti 
M SANREMO. «Che bello. Fa
cevamo 2000 e passa chilome
tri nella tappa di avvicinamen
to, poi subito all'attacco con le 
prove speciali. SI, era dura, ma 
è per questo che io, avevo de

sî  ciso di essere pilota di rally». 
;i Michèle Mouton, non ha ab-
* • bandonato il vecchio ambien

te dove il maschile ha la preva
lenza. Ma é un aspetto che non 
ha intimorito l'ex-campioncs-
sa francese in un ambiente 
«empre restio ad accettare il 
nuovo. «Erano quattordici anni 
che correvo-spiega Michèle-, 
sentivo la necessita di fermar
mi. Il cambio di regolamento, 

$\ avvenuto alla (ine del 1986, 
'' quando furono soppresse le 

macchine di gruppo B, i cosid
detti "mostri", è servito da mol
la definitiva. Un marito e un fi
glio- e indica il bel bimbo che 
gli è vicino-, sono più impor
tanti». Il pensiero corre Inevita
bilmente ai suoi anni, che nel
le corse sembrano anni luce. 
«SI, tutto é molto diverso-con
ferma- Ora sono gare sprint, 

che hanno molto a che vedere 
con la Formula 1. Basta vedere 
le assistenze delle varie squa
dre. Termocoperte sulle gom
me, mescole concepite per du
rare pochi chilometri». Proprio 
dieci anni fa, a Sanremo, ot
tenne la prima vittoria mondia
le, con fa Audi ufficiale: una 
macchina da 600 cavalli e un 
traguardo mai raggiunto da 
una donna. Poi altri successi in 
Grecia, in Portogallo, in Brasi
le, fino alla conquista del titolo 
di vice-campione nel 1982, al
le spalle dell'asso tedesco 
Walter Rohl. L'ultima gara con 
una macchina ufficiale la Mou
ton la fece iti Corsica, nel 1986. 
Aveva una Peugeot, ovvero la 
stessa casa che strappò in 
quell'anno il titolo alla Lancia. 
•Roba passala-punlualizza si
cura-. Ora mi occupo di orga
nizzare, ogni anno, la corsa 
dei campioni, con i migliori 
rallisti. Quest'anno la faremo a 
Madrid, in dicembre, e vi assi
curo che sarà roba per uomini 
veri». OLo.Ba. 

È solo l'inizio. Tutto da oggi può cambiare. Ma le 
prime prove speciali del rally disegnano la superio
rità Lancia anche se Kankkunen è costretto al ritiro. 
E come nel casinò di Sanremo, Lancia e Toyota lan
ciano l'ultima puntata sulla roulette della costa ligu
re. Intanto i giocolieri di curve e controcurve, tra fan
go e sterrati, si pronunciano sull'esito finale del 
mondiale di Formula 1. 

LODOVICO BASALI! 

• • SANREMO Una prova su-
perspecialc, che serve al mon
do dei rally. E il breve tratto 
cronometrato di ieri mattina 
ha confermato la regola. Nel 
chilometro e mezzo ricavato 
su una montagna di fango nei 
pressi di Ospedalctli, a pochi 
chilometri dalla città dei fiori, 
tutti i concorrenti non hanno 
latto altro che navigare con le 
loro vetture sulla sgradevole 
superficc. Il nostromo più abile 
si è rivelato quel funambolo 
che va sotto il nome di Didier 
Auriol, che con la Delta della 
scuderia Jolly Club si è subito 
portato al comando. Precede 
la Lancia-Martini di Kankku
nen (poi costretto al ritiro per 
aver urtato un masso rompen
do il motore nel 2" speciale), 
la Toyota di Sainz e le altre due 
Delta dei giovani rampanti 
Lialti e Aghini. Un brivido l'ha 
invece passato Miki Biasion 
che arrivando lrop|x> veloce in 

una curva 6 finito dritto contro 
dei bidoni di delimitazione, ri
mediando subito otto secondi 
di distacco. Il veneto, come la 
grande maggioranza dei colle
glli, si è subito mostrato con
trario a questo tipo di avvio dei 
rally «Servono senza dubbio 
alle dirette televisive - ha infat
ti detto alla pari dei compagni 
di squadra Kankkunen e Cer-
rato - ma ognuno di noi corre 
magari il rischio di far fuori la 
macchina in poche centinaia 
di metri, del tutto ininfluenti 
sull'esito del rally». 

La pioggia dei giorni scorsi 
ha indubbiamente complicalo 
le cose ed ò proprio il maltem
po, previsto anche per i prossi
mi giorni, clic potrebbe com
plicare le cose anche in terra 
di Toscana, visto che i concor
renti, sin da oggi, giungeranno 
ad Arezzo. Qualcuno di loro, 
però, non ha pensato alla pro
va che lo attende, ma da tifoso, 

Le prime dieci prove 
23-30 g e n n a i o 
3-8 m a r z o 
27 m a r z o - 1 apr i te 
2-7 m a g g i o 
2-7 g iugno 
20-26 lugl io 
25-31 agosto 
18-22 s e t t e m b r e 
11-16 ottobre 
22-26 n o v e m b r e 

M O N T E C A R L O 
P O R T O G A L L O 
S A F A R I 
C O R S I C A 
A C R O P O L I 
A R G E N T I N A 
M I L L E L A G H I 
A U S T R A L I A 
S A N R E M O 
R A C ( G r a n B r e t a g n a ) 

N.B. Le altre quattro gare facenti parte del mondiale saranno scel
te nel prossimo dicembre. 

nelle ore precedenti la fase ve
ra del rally, che ha preso il via 
Ieri a tarda sera ha pensato a 
quel magnifico duello in atto 
in Formula l Ira Ayrton Senna 
e Nigel Mansell. «Se hai la mac
china buona vai anche forte, 
tenendo ferme le qualità basi
lari per essere un valido pilota 
- ha sindacato subito Dario 
Cerrato, che con la Della del 
Jolly Club 6 al sesto posto -. 
Ma io dico Senna. È troppo for
te, 6 quasi un automa, ha un 
perfetto controllo di se e della 
situazione che deve gestire. SI, 
Mansell ha il cuore. Fimienza, 
ma non e completo come il 
brasiliano. E non dimentichia
moci che è alla guida di quella 
che è la migliore macchina del 
momento, ovvero la Williams-
Renault» Di parere opposto 

Juha Kankkunen. Freddo, ma 
solo all'apparenza, il finlande
se 0 per certi versi un Istrione e 
questo finale di campionato, 
con la caccia che sta dando a 
Carlos Sainz, lo sta esaltando 
ancora di più. «Ed infatti sono 
molto amico di Mansell - at
tacca -, È il migliore, il più sim
patico, il più indomito. Sembra 
quasi un ventenne che si è ap
pena allacciato al "circus" del
la Formula l con l'intenzione 
di dimostrare subilo tutte le 
proprie doti. Di sfortune ne ha 
avute parecchie, anzi troppe. 
Prima l'Australia nel 1986. Era 
in testa al campionato e gli 
scoppiò una gomma a pochi 
giri dal termine, con Prosi che 
si ritrovo il titolo su un piatto 
d'argento. Poi quella gomma, 
in Portogallo, quindici giorni 

fa. persa nei box. Possibile che 
capitino tutte a lui? lo spero 
proprio che per una volta Sen
na non sia più protetto da 
quella dea bendata che lo assi
ste da anni». Più misurato, più 
realista, Miki Biasion, al pari 
del navigatore Tiziano SMero. 
«Lo merita Senna, ed 6 un fatto 
indiscusso -spiega il veneto -, 
Perché contestare un dato di 
fatto? Scommetterei Mansell 
solo per una puntata con i 
bookmakers, perchè si vince
rebbe di più. Ma sul valore del 
brasiliano non esiste confron
to. Ha saputo reagire anche 
con una squadra in crisi. E non 
piangiamo più di tanto su 
Mansell. Ha avuto un po' di 
sfortuna ma almeno la metà 
dei guai che ha avuto in questi 
anni se li è procurati da solo». 

Didier Auriol è chino sulla 
sua Delta con i meccanici del 
Jolly-Club. Sui suoi colleghi di 
Formula I fa prima fatica a 
pronunciarsi, poi forse ricorda 
che anche lui è un pilota d'at
tacco, che non demorde mai. 
«In effetti dico Mansell, ma è 
difficile sindacare. Anche Sen
na è un marpione. Sono due 
grandi assi, i miglion di tutti, e 
non fanno i ragionieri in pista». 
Classifica. I) Auriol-Occelli 
(Ijincia-Fina); 2) Biasion-Si-
viero (Lancia-Martini) a 23"; 
3) Cerrato-Cerri (Lancia-Fi
na) a 25"; 4) Sainz-Moya 
(Toyota) a 30", 5) Schwarz-

BREVISSIME 

Camion* a Le Man*. La IO edizione della 24 ore è stata 
vinta dal tedesco Korber alla media di 105,752 kmh. 

Titolo postumo. Il pilota inglese Paul Warwick, deceduto 
in corsa il 21 luglio, è il campione del mondo '91 di Formula 

3000 conclusa ieri ccl Gp di Gran Bretagna a Donington 
vinto dal compatriota Westwood (Lola-Ford). 

Porsche In palio. Inizia oggi a Filderstad, Germania, il tor
neo di tennis donne che consegnerà alla vincitrice un'au
to. Martina Navratilova è la testa di serie n. I. 

Triathlon corto. Miles Stewart (Aus) ha vinto il mondiale 
(1,5 km a nuoto, 40 km in bicicletta, 10 km di corsa a pie
di) a Gold Coast (Aus) in 1 h48'. 2» Mike Pigg (Usa). 

Korda a Berlino. Il cecoslovacco (n. 15 del mondo) ha 
vinto il torneo Atp battendo 6-3, 6-4 il francese Boetsch 
(n.85). 

Ritmi mondiali. La sovietica Oksana Skaldina si è aggiudi
cata a Atene il titolo individuale di ginnastica ritmica. 

SPORT IN TV 
Rallino. 15.30 Lunedi sport; 

1.10 Bolzano. Tennis. 
Raktae. 18.20 Sport; 20.15 

Sport; 0.05 Rally Sanre
mo. 

Raltre. 11-12 Calcio femmi
nile e scherma; 15.45-
17.45 Calcio. «A tutta B» e 
baseball; 18.45 Tg3 Der
by; 19.45 Sport Regione. 

Italia 1.18.20 Studio sport. 
Tmc. 13.15 Sport News; 

23.55 Crono. 
Tele-l- 2. 14.00 Sport Urne I« 

edizione; 14.15 Assist; 
17.30 Settimana gol. 

TOTIP 

CORSA 
1) Nevasio 
2) Nobody Bi. 

2* 
CORSA 

1) Impasse Wh 2 
2) Italma Bru 1 

3* 
CORSA 

1)0octeurVb 
2) Ferbach 

4" 
CORSA 

1) Ledogo Mo 
2) LIMI Gius 

5* 
CORSA 

1)Garrincha 2 
2) Giada di Luna X 

6' 
CORSA 

1) Oueen's Pass X 
2) Rubinla 2 

Le quote saranno rese note 
oggi. 

* * * I 
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VARIA 
Una vita difficile quella di Mike Tyson, che l'8 novembre a Tokio 
affronterà Evaàdar Holyfield nel tentativo di riprendersi la cintura 
dei massimi persa contro Douglas. L'amore per i piccioni di un timido 
Un «duro » che rischia 63 anni di prigione per stupri veri e presunti , 

Pugni, pupe e manette 

ti 
?'.'• 

$ ; • 

r ; 

Un'esibizione sotto traccia. Bloccata da una sorta di 
censura preventiva, che lasciava filtrare solo le do
mande più innocue. Non un cenno sulle vicende 
che potrebbero costargli 63 anni di prigione. Mike 
Tyson non ha parlato che dell'incontro dell'8 no
vembre, quando affronterà il campione del mondo 
dei massimi, Evander Holyfield. Ripetendo ossessi
vamente che vuole riconquistare quella corona. 

GIUSEPPI SIGNORI 

tm La prima volta che mise
ro le manette a Mike Tyson fu 
nel commissariato del ghetto 
nero di Brownsvill, New York. Il 
ragazzo non aveva ancora 14 
anni ma era cosi grande e 
grosso, muscoloso e tosto e 
con un collo enorme addirittu
ra anomalo, da sembrare un 
ventenne. 

Minaccioso per la mole tisi
ca, Mike era misterioso per il 
suo volto difficile da decifrare: 
un miscuglio di aspra grinta e 
di tristezza in certi sorrisi appe
na accennati, di arroganza nel 
parlare e di odio nello sguar
do, di timidezza nei suoi movi
menti di goffo scimmione. 

Prima di allora era stato ar
restato 38 volte per misfatti da 
poco: furtarelli nei supermer
cati, piccole rapine di vario ge
nere, risse, borseggi (preferiva 
la borsa della spesa delle vec
chie signore), qualche insidia 
alle ragazze ed altro ancora. 

Insomma Mike viveva la vita 
normale di tanti ragazzi scuri e 
bianchi solitari e sbandati, che 
giorno e notte bivaccavano 
nelle strade del ghetto di 
Brownsville. Per Mike Tyson 
era la medesima lotta per la 
sopravvivenza da quando la 
madre Lorna si era trasferita a 
Brownsville, da Bedford-Stuy-
vesat, altro violento a pericolo-

. so ghet|p pero,, però, di J3rook-
lyn.NewYork. •...*. 

Lorna Tyson aveva He figli 
(Rodney, Denise e Mike) avuti 
da uomini diversi poi scom
parsi come Jimmy Kirckpatrick 
il padre che, il futuro campio
ne del ring, non ha mai visto e 
conosciuto. 

Nella casa di Lorna Tyson 
esisteva la miseria più nera. 
Quando Mike tornava nel mi
sero tugurio, non trovava nulla 
da mangiare dopo che si era

no sfamati in qualche maniera 
il fratello Rodney e la sorella 
Denise. Madre Lorna spesso 
digiunava consolandosi, poi, 
con la bottiglia. Mike che ave
va sempre fame, sbatteva la 
porta di quella casa non ospi
tale e usciva nella notte per 
l'ennesima avventura che 
spesso liniva al commissariato. 

Dopo ogni arresto Mike Ty
son, data la giovane età. veniva 
rimesso in liberta. Ascoltate 
con aria di sufficienza le inutili 
ramanzine del sergente di tur
no, Incassato con indifferenza 
qualche robusto calcionc da 
parte dei poliziotti irritati di tro
varselo sempre fra I piedi, il 
piccolo delinquente riprende
va la sua lotta per sfamarsi, per 
diventare qualcuno nel ghetto, 
per procurare cibo ai suoi 
amati piccioni. 

I piccioni, proprio come per 
Marion Brando nel film «Fronte 
del porto», rappresentavano il 
suo lato umano, tenero, di ra
gazzo di cuore. Per I suoi pic
cioni che teneva sopra il tetto 
di una casa diroccata, Mike era 
pronto a battersi con II mondo 
intero. Quando per dispetto, 
un altro sbandato gli strangolò 
un piccione, Mike tirò fuori pu
gni tanto inesperti quanto vio
lenti che il crudele mascalzone 
fini sul selciato sanguinante, 
pesto, irrffflóràhte."' 
Ojtó'UBihfcrJtórtaUcipAr l'or-

• mal famoM-e ricchissimo Mike 
«Dynamite Kid» Tyson gli cin
sero i polsi lo scorso 10 settem
bre nell'ufficio dello sceriffo 
della Marion County Couthou-
se di Indianapolis, Indiana. Si 
trattò di una procedura locale: 
tutti gli accusati di un reato pe
nale devono subire l'umiliazio
ne mentre Imprimono le loro 
Impronte digitali e vengono fo
tografati di profilo e di fronte. 
Per la polizia Usa non vale la 

personalità, la ricchezza, la 
popolarità del soggetto. 

Il popolarissimo Mike Ty
son, vincitore di TrevorBerbick 
e di«Spaccaossa» James Smith, 
di Plnklon Thomas. Tony Tuc-
ker e Tyrrell Biggs, di Larry Hol
mes, Tony Tubbs e Michael 
Spinks, del britannico Frank 
Bruno e di Cari «Verità» Wil
liams per un totale di dieci 
campionati del mondo delle 
tre sigle (Wba, Wbc, Ibf), pre
stigiose Cinture perse mala
mente a Tokio (11 febbraio 
1990) davanti allo «spoiler» 
(guastatore) James «Buster» 
Douglas nella undicesima par
tita, per la giustizia non ha im
portanza. 

Che il King-Kong di Brook-
lyn, New York, nei suoi 42 «fi-
ghts» sostenuti sino ad oggi ab
bia guadagnato oltre cento mi
lioni di dollari (ben 41,1 mi
liardi di lire nel solo 1991) 
sempre per la giustizia vale 
quanto II più oscuro e povero 
dei malandrini. Senza più le 
manette ai polsi, l'imputato 
Tyson venne trasferito nel vici
no carcere da dove usci poco 
dopo. Prima, Mike dovette ver
sare, in contanti, una cauzione 
di trentamila dollari, un'inezia 
per lui. 

Era la richiesta della Marion 
County Superior Court presie
duta da Patricia Gifford: Mike 
Tyson, nato il 30 giugno 1966 a 
Bcdford-Stuyvesat, zona di 
Brookryn, New York, ritenuto 
colpevole di stupro risultava 
meritevole di una condanna di 
63 anni di carcere. Secondo il 

Carere di Jeffrey Modisett, pub-
lieo accusatore della Marion 

Country Superior Court, per 
Tyson è stato opportuno chie
dere il massimo della pena per 
le continue violenze carnali. Il 
processo, con relativa condan-

. na (oppure assoluzione), sarà 
celebrato il 27 gennaio. .1992, 
sempre ad Indianapolis.' ' 

L'ultimo misfatto di Mike Ty
son avvenne durante la notte 
dal 18 al 19 luglio scorso ai 
danni della studentessa Desi-
ree Washington, di 18 anni, 
che partecipava al concorso di 
Miss Biadi America. La faccen
da appare poco chiara, non 
mancano i dubbi non tanto 
per lo stupro quanto per il pro
logo della brutta avventura. Mi
ke Tyson, presente alla sete-

Tyson durante uno spettacolo In Tv. In alto con la moglie (ex) In uno short per la Pepsi 

zionc delle più belle ragazze 
nere'dcgli «States», messi gli 

' vc^Ì8afealfa'Wórfa^studen^ ': 
tessa di legge con ambizioni 
politiche, uscita da una ricca 
famiglia di Washington e abi
tuata alla vita promoscia del 
•college». Mike l'invitò a fare 
un giro della città sulla sua «li
mousine» da miliardario. Fer
matosi davanti ad Un hotel, la 
ragazza accettò ̂ invito di Mike 
di seguirlo nella-sua stanza. 
- Mike Tysofl eccitato come 
un mandrillo con quel suo 

sguardo insondabile fatto di 
rapacità e turpitudine, non po
lena certo pftara(al)a bella ra
gazza cfóccòlatini oppure altri 
•bon-bon». Tra l'altro Mike 
aveva insidiato anche Rosie 
Jones.vincitrice del titolo di 
Miss Black America che, però, 
non si fece intrappolare come 
Desiree: anzi per risarcimento, 
la più bella ragazza itera d'A
merica ha chiesto cento milio
ni di dollari, oltre 130 miliardi 
di lire italiane. 

- Questo è un businesscalco-
lato tenendo conto del «viziet-

to» di Mike Tyson incappato 
più volte In sudice faccende. 
Quando ora ancora marltodel-
la rapace Robin Givens, attri
cetta della sene televisiva 
«Head of the Class» (La prima 
della classe), che nella vita co
niugale con Mike veniva guida
ta dalla madre Ruth Ropert in
saziabile n"l rubare dollari al
l'ili^.,uu D~ucio i,... ..ilio di 
soldi), l'allora campione del 
mondo dei pesi massimi ebbe 
la possibilità di accarezzare il 
sedere di una fotomodella. 

Per far tacere lo scandalo, 

|j A Montecarlo Toney, sovrappeso, batte Dell'Aquila, ma cerca di sottrarsi al controllo antidoping 

! Troppi gialli per ima corona (dei medi) 
i 

ì-
i * 

Sul ring della salle des Sports di Montecarlo si è con
fermato campione nello pseudo mondiale dei medi 
Ibf. Ma James Toney, vincitore in quattro round di 
Dell'Aquila, rischia seri provvedimenti disciplinari: 
dopo il match non si è sottoposto all'antidoping. So
lo l'intervento del presidente della federazione mo
negasca, Armando Noaro, ha convinto l'americano 
a presentarsi, con notevole ritardo, al controllo. 

• I Una offesa alle regole e 
al buon senso, insomma una 
autentica turlupinatura per 
gli spettatori presenti nella 
sala al pianterreno del singo
lare stadio Louis II monega
sco. E tutto per non rovinare 
il business dello sponsor, 
della tv italiana, delle tv stra
niere che avevano pagato 

per il combattimento. 
Sin dal primo round si è 

capito come sarebbe finita: 
nuovo errore di Rocco Ago
stino che aveva sopravaluta
to Dell'Aquila 

Francesco Dell'Aquila, al
l'ottantesimo secondo del 
primo assalto, venne atterra
to da una combinazione sini

stro-destro sparata con du
rezza da Toney che, però, 
deve essere più potente c h e 
veloce. Il siciliano, rialzatosi 
a fatica, venne poi martellato 
a due mani dal nero del Mi
chigan fino al termine della 
ripresa. James Toney avreb
be potuto vincere subito sen
za le fatiche mattutine per 
rientrare nel peso delle 160 
libbre (pari a kg. 72,574): in
vece già ansimava e di conti
nuo interrompeva la sua 
azione distruttiva, lui che e 
un aggressore asfissiante. 
Colpa dello stesso Toney e 
del suo clan. L'americano 
era arivato a Montecarlo pe
sando quasi 74 chili e mezzo. 
Costretto, quindi, a predere 
parecchio con diete e duri al
lenamenti. Niente di tutto 
questo: Toney a tavola man

gia forte e in palestra fa fla
nella. Dopo le quattro pesa
ture di sabato mattina, Toney 
pesava ancora 161 libbre 
(circa 73 chili): Quindi, se
condo le oneste regole anti
che, doveva perdere sulla bi
lancia la sua cintura mondia
le. Ma, decaduto Toney co
me campione, Dell'Aquila 
non poteva ereditare 11 titolo 
non essendo lo sfidante uffi
ciale. Il campionato sarebbe 
stato messo in gioco fra lo 
stesso Toney e, magari, Steve 
Collins, un irlandese che vive 
negli Stati Uniti. 

Tornando a Montecarlo. 
Dell'Aquila nel secondo e nel 
terzo round benché più equi
librati, si prese tutti i destri 
sparati da Toney: un varco 
incredibile. Rocco Agostino 
che ha insegnato al suo gio-

• vanotto? Subito dopo l'inizio 
del quarto assalto, invitato 
dal suo «clan» a sbrigarsi, Ja
mes Toney ha inseguito e 
centrato Dell'Aquila con una 
serie di sinistri e destri, per 
poi giustiziarlo con un poten
te sinistro e un lungo, impre
ciso destro. Il povero ragaz
zo, precipitato sulla stuoia, 
era stordito tanto che l'arbi
tro italo-americano Frank 
Cappuccino, inginocchiatosi 
vicino a lui, lo guardò negli 
occhi e, visto lo sguardo 
spento, gli tolse il paradenti 
dalla bocca decretando il ko 

• al quarantatreesimo secon
do. Frank Cappuccino ha 
evitato un massacro. Cosi e 
finito un sogno, quello di 
Francesco Dell'Aquila, che 
non aveva ragione d'essere 
se non nella presunzione del 

manager Rocco Agostino. 
L'esperto Frank Cappuccino 
ha agito con maggiore senso 
umano e pugilistico del suo 
connazionale Arthur Mer
cante che non fermò in tem
po l'insanguinato e sfinito 
Massimiliano Duran nella ri
vincita con il franco-congole
se Anacleto Wamba. A quel
l'inutile, impressionante 
spargimento di sangue, le 
oche del Campidoglio prese
ro a strillare: alcuni volevano 
proibire il pugilato dimenti
cando che questo antichissi
mo mestiere (e non sport) 
durerà in etemo, finché ci sa- • 
ranno poveri che con i loro 
pugni tenteranno di sopravvi
vere. 

Malgrado la facile vittoria, 
James Toney non ha convin
to. Quando atterrò Michael 

per timore della moglie Robin 
Givens ed ancora di più della 
madre di lei, la terribile Ruth 
Ropert, consigliato dal suo uo
mo d'affari Don King, un ex ga
leotto, un ladrone, un «gang
ster» peggiore persino di Fran-
kie Carbo che, prima e dopo la 
guerra, manovrò Babe Risko e 
Freddie Steele, Rocky Grazia
no e Jake La Motta il Toro del 
Bronx, tutti campioni del mon
do dei pesi medi, fece avere al
la fotomodella palpeggiata un 
assegno dì centomila dollari. 

Per certe donne la violenza 
carnale, la libidine inesausta di 
Mike Tyson divenne un dorato 
pericolo, diciamo una miniera 
di facili dollaroni per ricom
pensarle delle loro astute, pro
vocatorie esibizioni sexy. 

Il morboso «vizietto» di Mike 
costerà caro al bruto che vio
lentò Desiree Washington, 
hanno promesso i genitori del
la ragazza. Il padre 6 controllo
re aereo per una compagnia 
importante, la madre funzio-
narìa di una ditta. Intendono 
far proibire il combattimento 
mondiale, fissato per l'8 no
vembre a Las Vegas, fra il cam
pione Evander Holyfield, l'in
vitto di Atmore. Alabama, e Mi
ke Tyson sfidante. 

I genitori di Desiree sono so
stenuti dalle battagliere femmi
niste bianche e di colore d'A
merica. Probabilmente si tratta 
di un tentativo vano 

Lasciato il carcere di India
napolis, pagata la piccola cau
zione, Mike Tyson è volato a 
Las Vegas, Nevada, scortato da 
uno dei suol allenatori, Mollo-
way, che fa parte del «clan» di 
Don King. 

Accolto come un eroe dai 
tanti «fans», Mike si permise di 
deridere un gruppo di inferoci
te femministe che lo coprivano 
d'insulti sanguinosi. Il mondia
le si farà, lo assicurano l'impre-
sano Dan Duva figlio del vec
chio chiassoso Lou manager 
di Holyfield e il negrone Don 
King «boss» di Tyson, inoltre il 
colossale «business». 

II campione Evander Holy
field, nato il 19 ottobre 1962 ad 
Atmore, Alabama, splendido 
atleta alto 1.86 e pesante circa 
95 chilogrammi, è un giova
notto serio che da ragazzo so
gnava di diventare un asso del 
football americano come uno 

dei suoi fratelli. Invece entrò 
nel nng: 174 incontri da dilet
tante e 26come professionista 

Divenne campione del 
mondo dei massimi leggeri 
Wba (6 «fights» vinti) e cam
pione dei massimi Wba, Wbc, 
Ibf per aver sconfitto, in tre as
salti, a Las Vegas, Nevada. Ja
mes «Buster» Douglas (il vinci
tore di Mike Tyson) e difeso il 
titolo contro il glorioso, indi
struttibile veterano George 
«Big» Foreman (43 anni). 
Evander Holyfield. che risulta 
invitto, è il pugile migliore di 
tutte le attuali 17 categorie di 
peso ed e anche l'atleta meglio 
pagato di ogni sport. 80 miliar
di di lire circa nel 1991 davanti 
a Mike Tyson (41,5 miliardi), a 
Michael Jordan (21 miliardi) 
asso del «basket», a George 
«Big»Foreman (19miliardi),al 
pilota Ayrton Senna (17 mi
liardi) ed al suo rivale Alain 
Prost ( 14,5 miliardi). A Las Ve
gas Holyfield incasserà altri 30 
milioni di dollan e lo sfidante 
Tyson la metà. 

Pronostichiamo il campione 
del mondo vincitore il prossi
mo 8 novembre (se il mondia
le si farà): Mike Tyson più gio
vane e polente ma assai meno 
intelligente di Holyfield ha 
commesso troppe stupidaggi
ni negli ultimi tempi. In caso di 
vittona Evander Holyfield ha 
manifestalo il proposito di riti
rarsi imbattuto dal ring come 
Rocky Marciano. Pure il gran
de Gene Tunney due volte vin
citore di Jack Dempsey, il 
•Massacratore» del Colorado 
pnma a Philadelpia (1926) e 
l'anno dopo a Chicago, mai 
venne sconfitto da pesi massi
mi. 

Evander Holyfield era 
preoccupato per la salute del 
suo anziano manager Lou Du
va che poi è stalo operato al 

••cuore'•per l'inserimento'-del 
' «bypass». Ora Lou Duva si e n-

preso e vuole assistere al mat
ch. All'enorme «business» della 
sfida fra Holyfield e Mike Ty
son hanno collaborato le tele
visioni compresa la molto dif
fusa, negli Stati Uniti, «pay-tv» 
spaghi e vedi), gli «sponsor» t 
le scommesse. Secondo gli or
ganizzatori Dan Duva e Don 
King sarà superata la vetta dei 
cento milioni di dollari. Ecco 
perché il combattimento di 

Las Vegas si farà anche se. in 
fondo, Tyson non lo merita 

Nella città del Nevada sono 
state intervistate 1792 persone 
sul «fight». il 48,2 per cento lo 
vuole, il 36 per cento è contra
rio; il 15,8 percento indifferen
te. Il processo del 27 genna.o 
1992 sarà celebrato oppure i 
legali delle due parti (Mike Ty
son e famiglia Washington) si 
metteranno d'accordo'' Natu
ralmente il violentatore della 
giovane Desiree dovrà versare 
alla vittima alcune decine di 
milioni di dollari. Con i soldi si 
può fare tutto e non è una buo
na morale. 

Durante gli anni Settanta ve
demmo combattere, nel nng di 
Sanremo, un giovane porion-
cano. Tony Ayala, residente 
nel Texas. Ci sembrò un peso 
medio di notevole avvenire, sa
rebbe diventato campione del 
mondo. Purtroppo Tony Aya
la, ragazzo tarchiato, molto vi
goroso e «puncher» tremendo, 
aveva il medesimo «vizietto» di 
Mike Tyson e, dopo v. rie vio
lenze carnali, venne condan
nato a 35 anni di prigione. Era 
il 1980' Tony vegeta ancora 
dietro alle sbarre, non aveva i 
dollari di Tyson per cavarsela. 

Altro «fighter» nei guai per 
faccende di donne, è il reve
rendo Trevor Berbick, un gia
maicano di 39 anni trasferitorsi 
ad Halifax, Canada, dove di
venne predicatore in una Chie
sa Baplisla. Berbick campione: 
del mondo dei pesi massimi 
(Wbc) nel 1986 poi detroniz
zato da Mike Tyson in due 
rounds sensazionali, aveva un 
conto da regolare con Larry 
Holmes, suo vincitore a Las 
Vegas(1981). 

Il conto, Berbick, lo regolò 
con la moglie di Holmes. Dopo 
il misfatto carnale, Larry chiese 
lì divorzio, A sua volta Holmes 
sedusse la moglie-di (3erbick e i 
due antichi campioni del mon
do, a Hollywood, si picchiaro
no duramente in un viale illu
minalo e pieno di gente incu
riosita. 

Inoltre, s'-mpre per donne, i! 
revereii^w ^erbick ,ml in pri
gione tre volte in quindici me
si. Un ben triste tramonto per 
l'ultimo vincitore di Cassius 
Clay (1981). in dieci assalti, 
nelle Bahamas. 

Una fase del drammatico match mondiale perso da Francesco Dell'Aquila 

Nunn, il californiano che 
peccò di arrogante presun
zione, e a Montecarlo contro 
il facile Dell'Aquila, «colui 
c h e spegne le luci» ha svolto 
una azione non continua. 
Troppi sinistri del siciliano lo 
hanno fermato: era stanco 
ma per colpa sua. In com
penso è giovane (23 anni ) , 

può fare meglio, tuttavia non 
sembra ancora all'altezza dei 
migliori pesi medi del mo
mento, da Julian Jackson (se 
combatterà ancora, per via 
degli occhi malati) ai selvag
gi britannici Nigel Benn e Ch
ris Eubank campione per il 
Wbo. per non parlare di Mike 
McCallum, campione della 

Wba. 11 prossimo 13 dicem
bre a Panai Toney e McCal
lum dovrebbero battersi (Ibf 
e Wba) permettendo. Poi c 'è 
il nostro Sumbu Kalambay 
che in due occasioni fece 
soffrire Mike McCallum e po
trebbe fare altrettanto con il 
meno esperto James Toney. 

Il factotum Tevzer mette Venezia ai suoi piedi 
Trentaseienne, fisioterapista 
delle Fiamme Gialle, lunga milizia 
nello sci di fondo, il trentino 
ha battuto il tanzaniano Shahanga 
Tra le donne si afferma la Bizioli 

DAL NOSTRO INVIATO 
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Carlo Terzer è stato il più forte nell'acqua alta di Venezia 

• f i VENEZIA. Ha vinto il facto
tum, vale a dire Carlo Terzer, 
trentino trentaseienne appro
dato all'atletica leggera per ca
so dopo una lunga milizia, 
senza risultati, nello sci di fon
do. Carlo Terzer è il lactolum 
perché si dà alla corsa in mon
tagna, al cross, alle corse su 
strada, allo sci di fondo assie

me al compaesano Franco No-
nes. E campa la vita col me
stiere del fisioterapista al Grup
po sciatori delle Fiamme Gialle 
di Predazzo. Ascolta i muscoli 
degli altri e nei ritagli di tempo 
si allena. Nell'88 vinse il titolo 
italiano di maratona a Milano. 
Era già un vecchio guerriero, 
era già il factotum. 

Carlo Tener 6 il vincitore 
povero che ha raccolto la paga 
più ricca, venti milioni di lire, 
della sua carriera che non e 
neanche tanto lunga, visto che 
e iniziata dicci anni fa. Il tanza
niano Alfredo Shahanga si e 
suicidato con una corsa a 
strappi che ha fatto male a 
molli rivali e pure a lui. Alfredo 
si e spento dopo 34 chilometri 
e ha avuto il coraggio di conti
nuare per raccogliere il terzo 
posto. Ha alzato la bandiera 
bianca sul Ponte della Libertà. 
Il Ponte della Libertà e ai confi
ni del miraggio e il miraggio e 
Venezia avvolta dalla luce. 

Il vecchio ragazzo trentino 
ha gestito con sagacia la ben
zina che aveva e ha superato il 
.sofferente tanzaniano sul pon
te. Davanti a lui lo splendore 

un po' decadente della città 
immortale 

Niente pioggia ieri e solo un 
po' di acqua alta. «Avevo le ve
sciche ai piedi», ha detto Carlo 
Temer sul traguardo, «e l'ac
qua salata me le faceva brucia
re». Il favorito Marco Gozzano 
si 0 fermato a metà della corsa, • 
Orlando l'izzolato ha interpre
tato Tomaso Albinoni: «tocca
ta e fuga» Dopo 24 chilomeln 
si e accorto che le motivazioni 
le aveva perse per strada qual
che tempo prima. Curioso: la 
maratona delle donne l'ha vin
ta la bergamasca trentaquat
trenne Antonella Bizioli lau
reata in filosofia all'Università 
Cattolica di Milano. Anche An
tonella e al secondo successo. 
Hanno quindi vinto i vecchi 
soldati che non muoiono mai, 

come dice l'antica canzone ir
landese. Nessun uomo nuovo, 
nemmeno il barlume di un uo
mo nuovo. 

E d'altronde la maratona 
cambia. Ce ne sono troppe e le 
tante si disputano i pochi pro
tagonisti col mezzi che hanno. 
Vedete, la maratona è l'unica 
specialità dello sport dove la 
componente amatonale e di 
lunga prevalente, sul piano dei 
numeri, rispetto a quella ago
nistica. EcosI non esistono più 
maratone tecniche. Alcune 
scelgono il tunsmo, altre il fol
clore, la gita o la massa. Ci si 
getta su Venezia che è bella, 
decadente e tradita ma ci si ac
corge che il campo di gara 6 
ricco solo del numero che len 
ha raggiunto la quota di 4700 
iscritti. La fortuna ha voluto 

che abbia vinto Carlo Terzer e 
quindi Carlo Terzer diventa la 
bandiera dei tanti che hanno 
poche possibilità di vincere 
qualcosa. E' questo - se voglia
mo - l'unico dato positivo di 
una corsa che se non avesse il 
miraggio Venezia a sbucare 
dalla luce sul Ponte della Li
berta sarebbe inutile. 

Carlo Terzer non ha accetta
to il ritmo disperato di Alfredo 
Shahanga. un tanzaniano che 
due anni fa aveva vinto a Berli
no e a Vienna. Il vecchio ra
gazzo soflnva a un ginocchio e 
non era nemmeno sicuro di 
partire. Correndo si e sentito 
bene e ha pensato che la viia e 
bella se sa offrire a un atleta 
modesto come lui la chance ài 
attraversare da dominatore 
una maratona cosi fitta di Ren-

te e di sole 
Il vecchio guerriero ha trova

to un po' d'acqua alta, a infuo 
cargh le vesciche, sulle Zattere. 
Ha attraversato i 13 ponti ad
dolciti da passerelle verniciate 
con liquidi antisdrucciolo. Ila 
doppiato la punta della Salute 
e ha corso sul ponte di barche 
che attraversava il Canal Gran
de: otto pontoni montati in pr> 
chi minuti per intralciare il me
no possibile il traffico. Ha per
corso la riva degli Schiavoni ed 
e passato sul traguardo pai 
bello della sua vita. Il sole negli 
occhi e nel cuore dei vecchi 
guemen che non muoiono 
mai. SI, nemmeno uno slrac-
ciodi un uomo nuovo nellacit-
tà-miraggio Ma a chi importa 
degli uomini nuovi se, almeno 
per una volta, vince la gente 
comune clic non vince mai7 
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CALCIO 

ANCONA-MODENA 3-2 
ANCONA: Nista, Fontana. Lorenzini, Pecoraro (32'st Car-
ruezzo), Mazzarano. Brunlera, Lupo, Gadda, Tovalleri, 
Ermlm, Bertarelli (23'st De Angells). (12 Micino, 13 Deo-
gratias, 14 Vecchiola). 
MODENA: Lazzarini, Voltattorni, Marsan, Monza, Moz. 
Ansaldi. Bosi, Bergamo. Proviteli, Caruso (35'st Dionigi), 
Brog l j l 2 Meanl, 13Circati. l4Cardarel l i , 15 Cucciarli. 
ARBITRO: Chiesa 
RETI: 17' Tovalleri su rigore. 18' Bosi, 43' Tovalleri su ri
gore. 72' Provitali su rigore, 78' Tovalleri. 
NOTE, angoli 7-5 per I Ancona. Terreno pesante. Spetta
tori 6.000 circa. Ammoniti: Ansaldi. Vol tatomi, Bertarelli 
e Monza. 

BRESCIA-UDINESE 1-1 
BRESCIA: Cusin, Carnasciali, Rossi (27'st Quagglotto), 
De Paola, Luzardi, Bonometti, Schenardl (31'st Passiato-
re). Domini, Saurlni, Giunta, Ganz (12 vettore, 13 Citterio, 
ISBonfadmi). 
UDINESE: Giuliani. Oddi. Rossini. Senslni. Calori. Man-
dorlini, Mattel, Manicone, Balbo, Dell'anno, Nappi (47' 
Contratto) (12 Di Leo, 13 Marronaro, 14 Vanoll, 15 Rosali-
,0i-
ARE 
ARBITRO' Cinclrlplnl. 
RETI: 31 ' Giunta, 35' Mandorllni. 
NOTE: angoli 15 a 2 per il Brescia. Terreno in buone con
dizioni. Bonometti premiato prima dell'Incontro per 300 
partite con la magia del Brescia. Ammoniti: Domini, Nap-

{>i, Carnasciali, Mattel e Contratto: espulso Calori. Spetta-
ori: 17.000. 

CASERTANA-LUCCHESE O-l 
CASERTANA: Bucci, Monaco (21'st Mastrantonlo), Gior
dano, Petruzzi, Serra, Suppa, Carbone, Manzo, Campl-
longo. Fermanelli (21'st Esposito), Piccinno. (13 Grudlna, 
15volpeclna, 16 Signoroni). 
LUCCHESE: Landucci, Russo, Baraldi, Marta, Delti Carri, 
Giusti. Di Francesco. Monacc, Paci (29'st Rastelli), Tra
mezzane Simonetta (39'st Donatelli). (12 Ouironi, 13 DI 
Stefano, 16 Baldini). 
ARBITRO: De Angells. 
RETE: 54'Simonetta. 
NOTE: angoli 9-2 per la Casertana. Terreno in buone con
dizioni, spettatori l i m i l a . Espulsi: Piccinno e Serra. Am
moniti: Giordano, Landucci. Colli Carri, Donatelli, Esposi
to e Russo. 

CESENA-VENEZIA O-O 
CESENA: Fontana. Destro, Pepi (26'stTeodorani), Piracci-
ni. Jozlc, Marln, Turchetta, Leoni, Larda, Masolinl, Nini. 
(12 Dadlna, 13 Barcolla, 15 Del Bianco, 16 Ceccarelll). 
VENEZIA: Blanchot, Donadon, A. Poggi, Lizzani, Romano, 
Bertoni, Civerlati (21'st Favaretto), Filippini, Perrottl. Bor-
toluzzi. Slmonlnl (42'st P. Poggi). (12 Bosaglla, 13 Rossi, 
16 Castelli). 
ARBITRO: Boemo. 
NOTE: angoli 7 a 3 per il Cesena. Terreno In buone condi
zioni. Spettatori: 9.000 circa. Ammoniti: Bortoluzzl Filippi
ni, Nini e Blanchot per condotta non regolamentare. 

LICCI-TARANTO 3-1 
LECCE: Battara, Ferri, Carannante, Amodio, Biondo (21 st 
Morello), Ceramlcola. Morlero, Conte, Clnello, Benedetti, 
Baldierl. (12 Gatta. 13 Ingrosso. 14 Altobelll, 16 D'Ono
frio). 
TARANTO: Blstazzonl. Monti. D'Ignazio, Ferazzoll, Bru
netti, Zatteroni, Turrini. Alberti, Lorenzo, Muro (35'st 
Giacchetta), Fresia (20'st Guerra). (12 Ferraresso, 13 
Mazzaferro, 15 Marino). 
ARBITRO: D'Elia. 
RETI: 24' Clnello su rigore, 35' autorete Ferri, 78' Morello,! 
87'Baldierl . | 
NOTE: angoli 11-3 per Lecce. Terreno allentato. Spettatore 
10mlla. Ammoniti: Alberti, Amodio e Turrinl. 

PADOVA-MISSINA 4 - 0 

PADOVA: Bonaiuti, Murelli, Lucarelli. Nunziata, Ottoni, 
Zanoncolll. DI Livio (26'st Rurfini). Longhi, Galderisi. 
Franceschetti, Putelli (36'st Montrone). (12 Dal Bianco, 13 
Rosa, 15 Fontana). 
MESSINA: Simoni, Vecchio. Gabrielli, Miranda, Ancona, 
Dolcetti, Battlstella (26'st Clccone). Carrara, Proni, Bono-
mi (9'st Teodorani), Sacchetti. (12 Feroni, 13 Monza, 15 
Perl). 
ARBITRO: Cornioli. 
RETI: 45' Franceschetti, 50' Galderisi, 76' Di Livio, 81 ' Lon
ghi. 
NOTE: angoli 9-3 per il Padova. Terreno un po' allentato. 
Spettatori paganti 8.101 per un incasso dì 169 milioni 
9S3mlla lire. Ammoniti: Franceschetti. Di Livio. Lucarelli, 
Putelli, Carrara, Ancora, Battlstella, Miranda e Monza. 

PESCARA-AVELLINO 5-1 
PESCARA: Savorani, Campione, Rosati (2'st De lulls). Al
fieri, Righetti, Ferretti, Pagano, Allegri, Bivi, Gelsi, Mas
sara (25TatMartorella>. (12Torresln. f4Ci l l l . 15Nunzlato). 
AVELLINO: Ferrari, Ramponi, De Marco (Val Battaglia), 
Culcchi, Migglano. Barblglia, Celestini, Levanto, Bonaldl, 
Gentilinl, Bertuccelli. (12 Onorati, 13 Franchini, 14 Parisi, 
15 Esposito). 
ARBITRO: Baldas. 
RETI: nel 15' Righetti, 20' Massara, 48' Allegri, 52' Massa-
ra.78' Pagano, 67' Bertuccelli. 
NOTE: angoli 7-6 per il Pescara. Terreno in buone condi
zioni. Spettatori 18mila. Espulso al 49' Ramponi. Ammoni
ti: Bonaldl, Gentilini, Allegri e Massara. 

PIACENZA-BOLOGNA O-l 
PIACENZA: Pinato, Attrice (29' st Moretti). DI Bln, Papaia 
(18'at Brioschi), Doni. Chili, Piovani, Di Fabio, De Vitls. 
Fiorai.i, Cappellini. (12 Gandini, 13 DI Clntio, 15 Campore-
se). 
BOLOGNA: Pazzagli. List. Villa, Evangelisti, BaronlfTra-
versa, Incocciati, Di Già, Turklylmaz (29' st Anaclerio), 
Trosce (45' st Negro), Detari. (12 Cervellatl. 14 affuso, 16 
Campione). 
ARBITRO: Ceccarinl 
RETE: 72' Villa. 
NOTE: angoli 11-7 per il Bologna. Terreno In buone condi
zioni; spettatori 8.000 circa; ammoniti Papaia, Evangelisti, 
Traversa e Pazzagli. 

PISA-PALERMO 2 -0 
PISA: Spagnulo, Chamot, Picei, Fiorentini (25' st Marini), 
Donde Bosco, Rotella, Simeone (13' st Zago), Scarafonl, 
Gallacelo. Ferrante. (12 Sardinl, 13 Taccola, 16 Polldorl). 
PALERMO: Tagliatatela. De Sensi, Pullo (10' st Incardo-
na), Valentlni, Bucciarelli. Biffi, Cresclani, Favo, Rizzolo 
(2V st Cecconi), Strappa, Scaglia. (12 Renzi, 14 Fragllas
so. 15 Pocetta). 
ARBITRO: Guidi. 
RETI: 4' Simeone; 66' Picei. 
NOTE: angoli 6-4 per il Pisa. Terreno pesante. Espulso 
Scaglia. Ammoniti: Rotella, Favo, Valentlni, Dondo, De 
Sensi. Chamot e Tagl iar te la . Spettatori 8.000. 

REOGIANA-COSENZA O-O 
REGGIANA: Ciucci, De Vecchi, Paganln, Bertozzi, Sgar-
bossa, Zanutta, Bertoni, Scienza. Ravanelli, Zannonl, Mo
rello. (12 Pantanelll. 13 Alroldl. 14 Altomare, 15 Dominis-
sini, 16 De Falco). 
COSENZA: Zunlco. Signoroni, Bianchi, Gazzaneo, Marettl 
(5' st Marino), De Rosa, Blagionl, Catena, Marulla, Coppo
la, Compagno (12' st Almo). (12 Grazlani, 14 Marra, 16 Ma-
cri). 
ARBITRO: Dinolli. 
NOTE: angoli 8-1 per la Reggiana. Terreno In buone con
dizioni. Spettatori poco meno di Ornila. Ammoniti: Gazza
neo, Bertozzi, Zanutta e Blagionl. Marettl è uscito al 50' 
per una distorsione al ginocchio sinistro. 

IL PUNTO M i 

Il campionato 
incorona il Pescara 
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• a l Dopo sette giornate il 
campionato di B propone una 
sola capolista: è il Pescara che 
vincendo con autorevolezza 
sull'Avellino, si libera della 
Reggiana inchiodata sullo 0-0 
in casa del Cosenza. La forma
zione di Galeone ha mostrato 
di essere in gran salute e la co
sa un po' strana è che nel festi
val del gol pescarese manca 
Bivi all'appello. Tanti altri co
munque i motivi della domeni
ca. 

# All ' inseguimento del batti
strada c'è un terzetto c o m p o 
sto da Reggiana, Lecce e da 
quel l 'Ancona che conferma la 
sua solidità offensiva casalin
ga: quattro partite in casa e al
trettanti successi e contro il te
nace Modena i tre gol sono sta
ti messi a segno da Tovalleri, 
c h e già nella stagione passala 
realizzò tre gol ai modenesi . 
• L'Udinese è la sola squadra 
dì B a non aver subito sconfitte. 
Gli è andata bene anche ieri a 
Brescia pur giocando per oltre 

un tempo in soli 10 uomini per 
l'espulsione d i Calori. Al gol 
bresciano di Giunta ha rispo-
stol'ex interista Mandoril ini . 
• Si dice: c'è sempre una pri
m a volta. Lo sostiene il Bolo
gna c h e co l pr imo gol segnato 
in trasferta in questa stagione 
ha colto la pr ima vittoria fuori 
casa. Lo sostiene anche il Pa
dova che, trascinato da Galde
risi, ha conquistato la prima 
vittoria stagionale mettendo 
nei pasticci un ex, l'allenatore 
Colautti c h e vede il suo Messi
na solitario all 'ult imo posto in 
classifica. 
• Tante le lamentele in que
sta giornata. Si lamenta il Cese
na con l'arbitro Boemo che sul 
finale del la partita col Venezia 
ha annullato un gol di Lcrda. 
• Intanto s iamo già in piena 
bagarre per il calciomcrcato. Il 
leccese Conte è ormai della 
Juventus, il romanista Muzz i 
lochiedono in tanti: il Messina, 
il Lecce, la Reggiana (se do
vesse partire Ravanell i) e il Bo
logna. OF.V. 
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Renato Villa, da anni bandiera del Bologna, ha regalato il gol della vittoria ai rossoblu nel derby col Piacenza 

Piacenza-Bologna. Con un gol di Villa i rossoblu fanno loro il derby 

Il «mìtico» per salvagente 
ERMANNO BKNIOKTTI 

••PIACENZA. Più che mai 
, «mitico» Renato Villa per il suo 
^Bologna. A Piacenza ha risolto 

una partita che le punte rosso
blu non avrebbero mal sbloc
cato (specie Incocciati, redu
ce com'è da un infortunio). E' 
stato un match, quello di Pia
cenza, che ha visto soffrire la 
squadra di Gigi Malfredl. Una 
volta salvata da un palo su 
•bomba» da lontano di Piova
ni, in un paio d'occasioni ag
grappatasi (e diventata ormai 
regola) alla bravura di Pazza
gli, SUMV per esempio su Pa-
pais, pBjMempio Cappellini al 
60', quando il portiere ha evita
to il gol respingendo in scivola
ta. 

Insomma, il Piacenza che 
ha premuto moltissimo non ha 
vinto anche per un pizzico di 
sfortuna. E il gol-partita (il pri
mo segnalo In trasferta dai fel
sinei) e arrivato al 70'. Fallo di 
Doni su Turkylmaz, tiro affida
to a Detari. Palla calibrata ver
so la rete, respinta da Pinato, 
testa di Villa e 1 -0 per gli uomi
ni di Mailredi, con un mezzo 
pasticcio (forse) del portiere 
stesso. Migliora la media ingle
se dei rossoblu, si ferma il Pia
cenza che aveva stupito a Ve
nezia. Ma non è che, sul piano 
del gioco, il Bologna abbia 
messo assieme grandi cose. In
cocciati e Turky spesso hanno 
fatto i lanciatori, dimenticando 

che gli attaccanti veri sono lo
ro. È troppo poco si è visto De
tari, ben marcalo da Di Bln. 
L'ungherese ha calciato sol
tanto la punizione che ha por
tato al gol di Villa, d'accordo, 
ma per il resto non è che abbia 
incantato. 

Due punti d'oro, non si di
scute, questi del Bologna che 
servono alla sua graduatoria, a 
riprendere fiato dopo Cesena, 
ma la manovra latita ancora. E 
le conclusioni non si vedono. 
A parte quel -colpo» di VUla si 
rammenta soltanto un tiro da 
lunga distanza di Evangelisti 
(neppure lui è una punta...) 
che ha impegnato oltremodo 
Pinato per un'involontaria de
viazione di Di Fabio. Il Piacen

za ha sprecato qualcosa in 
area avversaria, è vero, ma ha 
rischiato anche di meno. Ha 
reclamato su qualche fuorigio
co di troppo fischiato a De Vi-
tis, ma onestamente non ha 
perso a causa dell'arbitro Cec-
carini. Bisogna essere giusti. 
Anche nel riconoscere che 
non pareggio sarebbe stato ri
sultato, probabilmente, più 
giusto. Ma il calcio è fatto an
che di colpi a sorpresa. Questa 
volta Maìfredi ha pescato il jol
ly, mentre a Cagni non è rima
sto che mugugnare. E pensare 
che proprio il «mitico» Villa 
quest'anno sta più in panchina 
che in campo: almeno in que
sta prima parte di campionato. 
DI Bln. Papais, Fioretti e Piova
ni sono stati a nostro avviso i 

più bravi tra i padroni di casa. 
Ma vi potremmo anche ag
giungere Di Fabio. Del Bolo
gna abbiamo già scritto molto. 
Di Già e Evangelisti sono stati i 
centrocampisti più diligenti. 
Baroni si e senz'altro elevato 
sugli altn difensori. 

Nel complesso un match 
combattuto ma tecnicamente 
non troppo ricco. Che ia squa
dra di Maifredi, di colpo, sia di
ventando più scaltra? Può dar
si, ma deve migliorare parec
chio nella qualità del gioco e 
nella sua disposizione tattica, 
perché questo Bologna è an
cora troppo lungo e il suo cen
trocampo appare troppo de
sertico. Inoltre, in campo, c'è 
un'eccessiva tensione che non 
si spiega. , , 

Reggiapa-Cosenza. 90 minuti di attacchi caotici non piegano la difesa dei calabresi 
Al termine dell'incontro il presidente Fiaccadori annuncia: «Il bomber non sarà ceduto» 

Bunker a prova di Ravanelli 
A.L.COCCONCILLI 

• i Brutta partita, come pur
troppo se ne vedono tante, 
con una squadra preoccupa
ta unicamente di non pren
dere goal e un'altra ad attac
care con grande confusione 
e senza molto costrutto. Una 
gara, soprattutto, che lascia 
in eredità alla Reggiana una 
davvero difficile gestione del
la vicenda Ravanelli, nei ri
svolti umani e non solo tecni
ci. La società granata conti
nua a dire di no ai cinque mi
liardi della Juventus, a ripete
re come ha fatto il presidente 
Fiaccadori alla fine dell'in
contro, che il giocatore non è 
sul mercato. L attaccante, pe
rò, che non ha mal nascosto 

CANNONIERI 
4 roti Tovalleri (Ancona). 
3 roti Giunta (Brescia), Campi-
longo (Casertana), Marul la 
(Cosenza), Simonetta (Lucche
se), Provitali (Modena), Bivi e 
Pagano (Pescara), Scarafonl 
(Pisa), Zannonl e Morello (Reg
giana), Balbo (Udinese). 
2 roti Ermlnl (Ancona), Culcchi 
e Bertucelil (Avellino), Detarl e 
Incocciati (Bologna), Saurini 
(Brescia), Larda (Cesena), 
Gazzaneo e Compagno (Cc-
senza),Pasculll e AleiniKov 
(Lecce), Proni (Messina), Lon
ghi (Padova) Allegri e Massara 
(Pescara), Fioretti (Piacenza), 
Simeone e Ferrante (Pisa), 
Nappi (Udinese). 

PROSSIMO TURNO 
Oomenlca 20/10 oro 14.30 

AVELLINO-PISA. 
BOLOGNA-PADOVA 

la sua ambizione di approda
re subito alla corte di Trapat-
toni, evidentemente frastor
nato dalla situazione, la... ri
cambia cori una prestazione 
tutta da cancellare. Non rice
verà molta assistenza dai 
compagni, ma lui da parte 
sua non azzecca uno spunto 
che sia uno, e non ha dalla 
sua neppure la consueta vi
goria atletica e temperamen-
tale. E quando, a tre minuti 
dal termine, alza di testa sulla 
traversa il comodo pallone 
scodellato dalla destra da 
Bertoni, raccoglie fischi e iro
nici inviti a prender da subito 
la strada per Torino, che però 
non modificano di una virgo

la l'atteggiamento della so
cietà. Marchioro è esplicito 
nell'affermare che «non pos
siamo certo correre dietro a 
una cinquantina di scemi, so
no convinto di potere rico
struire Ravanelli partendo 
dalla sua professionalità, che 
non può essere intaccata da 
una domenica storta». Il pre
sidente Fiaccadori aggiunge 
che «il discorso è chiuso, non 
si sono create le condizioni 
economiche e tecniche per 
la cessione e, se le voci lo 
debbono turbare, ripetiamo 
per l'ennesima volta che Ra
vanelli fino a giugno è e sarà 
della Reggiana». 

La partita adesso. Bruttina, 
come si diceva all'inizio. Il 

Cosenza, memore della 
scoppola della passata sta
gione, rinuncia praticamente 
a giocare dalla metà campo 
in su (Ciucci, all'esordio in 
granata, la fa solo da spetta
tore) , si rattruppa tutto in una 
ventina di metri a ridosso del
la propria tre quarti e riesce 
cosi a chiudere i varchi, sia 
laterali che centrali, alla Reg
giana. I granata, da parte lo
ro, attaccano si, ma non tro
vano le solite verticalizzazio
ni ed accelerazioni, per il po
meriggio non ispirato di 
Scienza e Zannoni, che tra 
l'altro sul finire del primo 
tempo vanifica con un con
trollo difettoso di petto un 
buon servizio di Morello. La 

7. GIORNATA 

Nannini alle gare 
dal prossimo anno 
nel campionato 
italiano turismo 

Nicola Larini 
si aggiudica 
le due manche 
della Coppa Carri 

Alessandro Nannini, nella foto, ha confermato il suo niorno 
alle corse per il prossimo anno. Il pilota toscano, gravemen 
te leso al braccio dopo l'incidente in elicottero di un anno 
fa, gareggerà la prossima stagione nel Campionato italiano 
di velocità turismo. Il ritomo alle piste per l'ex guida della 
Bcnetton era avvenuto - in via sperimentale - all'inizio del 
mese sulla pista del Mugello a bordo di una Sierra Cosworth 
•Inizierò da novembre ad allenarmi - ha dichiarato ien Nan
nini - per essere pronto ad affrontare la stagione da protago
nista, come ai tempi della Formula 1 ». 

Nicola Larini ha portato al 
successo la sua «Alfa Romeo 
75 turbo evoluzione» nella 
•Coppa Cam», ultimo ap
puntamento del campiona
to italiano di velocità turi-
smo. Larini, che sabato ave-

" ^ • ^ ^ ™ " " ^ ^ ™ " , ^ ^ " — va fatto sua anche la pnma 
manche, nella seconda di ien è riuscito precedere Roberto 
Rovaglia, neocampione della categoria, che per pochi gin 
aveva guadagnato la testa della corsa. Al terzo posto è giun
to un altro pilota di Formula I , Emanuele Pirro. Nella classifi
ca finale del campionato marche la Bmw ha staccato di 16 
punti l'Alfa Romeo. 

L'ottava tappa del Rally dei 
Faraoni ha visto il successo 
della Yamaha di Ales.sandro 
De Petri. Nei 115 chilometri 
attorno ad Assuan, De Petri 
ha preceduto di 48" lo statu-
nitense Laporte che ha con-

" ^ • ^ • ^ ^ " " • " • ^ ™ " ™ " ^ ^ ™ * " solidato la sua leadership 
nella classifica generale dove precede di 22' e 33" il francese 
Peterhansel. Tra le auto continua il dominio Citroen: Ari Va-
tanen, ha vinto la socciale davanti ai compagni di squadra 
Waldegaard ed Ambrosino. Rimangono gravi le condizioni 
di Christian Tarin, copi Iota francese di Jacky lekx, nmasto 
ustionato nell'incidente di sabato nei pressi di Assuan Tarin 
si trova attualmente nell'ospedale di Claman. 

Rally dei Faraoni: 
tappa a De Petri, 
gravi le condizioni 
di Tarin 

La Parigi-Tours 
fa felice Capiot 
Jalabert (settimo) 
insidia Fondriest 

Il belga Johan Capiot si è im
posto nella volata della Pan-
gi-Tours, undicesima prova 
del la Coppa del m o n d o di 
ciclismo. Secondo il ledesco 
Ludwig e terzo l'olandese 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Verhoeven. Maunzio Fon-
^™"»»»»»»»»»»»»•«•»»»»»»»•«•«•»»»»» dricst, solo 28". pur conser
vando il pr imato in classifica generale, deve subire il n t o m o 
del francese Jalabert, giunto settimo nella gara pangina. 
Fondriest è fermo a quota 106, Jalabert lo incalza a 97. 

L'infiammazione 
del piede ferma 
Gianni Bugno 
Stagione finita 

Ancora Edberg 
re di Tokyo 
La Grata Zurigo 
non perde un set 

Una inf iammazione al tendi
ne del piede sinistro costnn-
gerà il campione del mon
do, Gianni Bugno, a diserta
re le ultime gare della stagio
ne. Il medico della Gatora-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ de-Chateaux d'Ax. Gugliel-
«*»»»•••"«••»••»»»»•»»»»»••»»»»»»»»•»»•»» m o pitrolo, ha deciso di 
fermare il monzese per non correre inutili rischi. 11 piede in
fiammato avrebbe avuto bisogno d i riposo, m a le diverse 
corse disputate d o p o il mondiale hanno contribuito a peg
giorare le condizioni di Bugno. 

Stefan Edberg e Steffi Graf in 
grande evidenza nelle finali 
dei tornei giocatisi ieri. Lo 
svedese rafforza la pr ima 
posizione nella classifica 
mondia le vincendo il torneo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ d i Tokyo (secondo conse-
• « • • • « « " , » ^ • " cutivo d o p o il successo di 
S idney) . In finale Edberg ha piegato Rostagno, autore della 
e l iminazione prima di Becker poi d i Lendl, in tre set: 6 / 3 . 
1 /6 , 6 / 2 . La Graf, seconda solo alla Seles nella graduatoria 
del computer, si è imposta nel torneo di Zurigo sbaraccan
dosi in 66 minuti della francese Tauzia l con un doppio 6 /4 . 
In tutto il torneo n o n h a ceduto neanche un set. 

Trotto, il derby 
da un miliardo 
alsuperfavorifo 
Nevaio 

COSENZA-PIACENZA 
mCCHESE-ANCONA 
MESSINA-LECCE 
PALERMO-PESCARA 
REGGIANA-MODENA 
TARANTO-BRESCIA 
UDINESE-CESENA 
VENEZIA-CASERTANA 

CLASSIFICA 
SQUADRE 

PESCARA 
RKQOIANA 
ANCONA 
LICCK 
UDINISE 
BRUCIA 
BOLOGNA 
CESENA 
COSENZA 
PISA 
PIACENZA 
LUCCHESE 
AVELLINO 
PADOVA 
CASERTANA 
MODENA 
PALERMO 
VENEZIA 
TARANTO 
MESSINA 

Punti 

11 
I O 
10 
i o 

9 
0 
8 

8 
7 
7 
7 
6 
8 
8 
6 
5 
4 
4 
4 
3 

Giocate 

7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 
7 

PARTITE 

Vinte 

5 
4 
4 
4 
2 
3 
3 
2 
2 
3 
3 
2 
2 
1 
2 
2 
1 
1 
1 
0 

Pari 

1 
2 
2 
2 
5 
3 
2 
4 
3 
1 
1 
2 
2 
4 
2 
1 
2 
2 
2 
3 

Perse 

1 
1 
1 
1 
0 
1 
2 
1 
2 
3 
3 
3 
3 
2 
3 
4 
4 
4 
4 
4 

RETI 

Fatto 

12 
9 

10 
9 
6 
8 
7 
5 
9 

10 
6 
4 
8 
6 
4 
9 
5 
3 
5 
3 

Subite 

5 
4 
6 
5 
3 
4 
5 
4 
8 
9 
7 
5 

13 
5 
6 

12 
9 
7 

10 
11 

Media 
Inglese 

0 
- 1 

- 1 
- 1 
- 1 

- 2 
- 2 
- 3 
- 3 
- 4 
- 4 
- 4 
- 4 
- 5 
- 5 
- 5 
- 6 
- 6 
- 6 
- 7 

partita potrebbe cambiare 
volto, dopo diciotto minuti, 
se il palo non si sostituisse a 
Zunico sulla sventola su pu
nizione di Zanutta, oppure al 
24' della ripresa se l'incerto 
arbitro Dinelli non sorvolasse 
su una trattenuta a Bertoni a 
tu per tu col portiere. Il match 
finisce con il veieno sulla co
da. Al fischio di chiusura, il 
dirigente calabrese Bonaven
tura Macchia si rivolge con 
boccacce ed il gesto dell'om
brello al pubblico, suscitan
do l'indignata reazione di 
Marchioro, per fortuna tratte
nuto dai dirigenti granata pri
ma di arrivare a contatto con 
l'autore di una «prodezza» 
che si commenta da sola. 

SERIE C 
C I . GIRONE A 
Risultati. Alessandria-Pro Sesto 1-1; Arez-
zo-Palazzolo 5-1; Baracca Lugo-Siena 3-0; 
Carpi-Spal 1-1; Empoli-Pavia 1-1; Massese-
Como 1-1; Monza-Casale 1-1; Spezìa-Chie-
vo 1-0;Triestina-VicenzaO-0. 

Classifica. Spai punti 8, Empoli, Arezzo, 
Casale e Monza 7; Como e Triestina 6; Vi
cenza, Pro Sesto e Palazzolo 5; Chievo, 
Alessandria, Pavia, Spezia e Massose 4; 
Carpi 3; Baracca Lugo e Siena 2. 

Prossimo turno 20/10. Casale-Massose: 
Chievo-Carpi; Como-Spezia; Palazzolo-
Alessandrla; Pavia-Triestina; Pro Sesto-
Barracca; Slena-Arezzo; Spal-Monza; Vi
cenza-Empoli. 

Nella 64" edizione del derbv 
italiano di trotto. dotat< 
un montepremi di un miliar
do di lire, corso ieri all'ippo
dromo romano di Tor di Val
le si è imposto il favorito Ne-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vaio davanti a Nobody Bi, 
^ * * * * * * * * * * " * * " terzo Nettare Dei e quarta 
Nerita Rrver. Ben pilotato Nevaio, costretto ad agire sempre 
in corsia estema, ha saputo destreggiarsi costringendo sol
tanto nel finale alla resa la baldanzosa Nerita River e conser
vando energie per respingere l'assalto di Nobody Bi. 

Dopo la Nazionale 
la serie A torna 
nel prossimo 
Totocalcio 

Taranto-Brescia, Pavia-Triestina e Perugia-Ternana. 

MASSIMO n U P P O N I 

Questa le gare insente nella 
prossima schedina: Caglian-
Inler, Cremonese-Verona, 
FiorenUna-Bari, Foggia-
Ascoli, Lazio-Genoa, Milan-
Parma, Napoli-Juventus, 
Sampdoria-Atalanta. Tori
no-Roma, Palermo-Pescara, 

C I . GIRONE B 
Risultati. Barletta-Salernitana 0-1; Fano-F 
Andrla 2-2; Giarre-Perugia 1-0; Ischia-Aci
reale 1-1; Licata-Chietl 0-1; Monopoli-Casa-
rano 2-0: Nola-Catania 1-0; Siracusa-Sam-
benedettese 0-0; Ternana-Reggina 1-0 

Classifica. Salernitana e Ternana 8; Giarre, 
Monopoli, Chietl e Sambenedettese 6; 
Ischia, Acireale, F. Andria, Perugia, Balena 
e Nola S; Fano, Catania, Casarano e Siracu
sa 4; Reggina 3; Licata 1. 

Prossimo turno 20/10. Acireale-Barletta; Ca-
sarano-Siracusa; Catania-Ischia: Chieti-Fa-
no; F. Andria-Monopoli; Perugia-Ternana; 
Rogglna-Giarre; Salernitana-Nola; Sambe-
nedettese-Licata. 

C2. GIRONE A Risultati 
CenteM-Lette 1-0, Cuneo-Ravenna 0-
0; Legnano-Solbiatasa 0-1; Novara-
Lecco 2-0; Pergocrema-Aosta 1-1; Suz-
zara-Florenzuola 0-0, Templo-Osplta-
telto 1-0; Valdagno-Mantova 1-0; vare-
ae-Olbla2-0,Viretcit-Trento3-0. 
Classifica. Tempio 9; Ospltaletto. 
Fiorenzuola e Trento 8; Viraseli, Ao
sta, Novara, Varese, Valdagno e 
Solblatese 7, Mantova, Ravenna e 
Centese 6; Cuneo, Pergocrema, 
Leffe e Lecco S, Olbia 3; Legnano e 
Suzzara 2. 

Prossimo turno 20/10. Aosta-
Solblatese: Florenzuola-Cuneo, 
Lecco-Pergocrema; Lefte-Legnano; 
Mantova-Centeae: Olbla-Suzzara; 
Ospltaletto-Novara, Ravenna-Tem
pio; Trento-Valdagno, Varese-Vire-
sclt. 

C S . G IRONE B Risultati 
Clvltanome-Teramo 00; Glullanova-Pon-
tedera M , Guboio-CarrareK 0-1. Lancia-
no-CHtelsangro 2-1; Ponucco-Montrvar-
chi 1-1; PMolese-RMnl 1-1. Pogglboml-
Avezzano 1-0, Pralc-v. Pesaro 1-2; Vaste-
»-C»cirj 1-1 ; Vlaregglo-Francavllla 4-0. 
Classifica. V. Pesaro 10; Viareg
gio 0; Carrarese S: Avezzano, Pon-
sacco. Pistoiese, Teramo, Montevar
chi e Pontedera 7, C. di Sangro, Va-
steso e Rlmlni 6; Clvltanov., Franca-
vllla e Pogglbonsi 5; Lanciano, Prato 
e Qlullanova 4; Cecina e Gubbio 3 
Prossimo turno 20/10. Avez-
zano-Vasleae: Carrarese-Viareggio; 
Ceclna-Lanciano; Civltanovese-Giu-
llanova; Francavilla-Poggiconsl; 
Montevarchi-Prato; Pontedera-PI-
stolese, Rlmim-Ponsacco; Teramo-
Castelsangro; Vis Pesaro-Gubbio. 

C S . G IRONE C Risultati 
Altamura-Potenza 0-0, Astrea-Trani 1-0, 
A. Leonzic-Sangiuseppe» 2-0, Baflipa< 
glIese-Matera 1-0, Catanzaro-Campania 
1-1. Cerveten-Formn 0-2, Juve SUbia 
l'urna 2-0, Ialina-V Umona 1-3. lodigia 
nl-Savola 1-0; MolletU-BIsceglie 1-0 
Classifica. V Lamezia 10, Lodi' 
giani e Battlpagliese9, Catanzaro8, 
Bi9ceglle. Matera e Potenza 7, For
ma, J. Stabla, A. Leonzio. Altamura 
e Sangiuaeppese 6: Astrea e Savola 
5; Tranl, Turris. Cervetert, Latina o 
Molletta 4, Campania 3. 
Prossimo turno 20/10. Blsce-
glie-Altamura, Campama-Battlpa-
glleee; Cerveteri-Lodiglam, Formia-
A Leonzio. Latina-J. Stabla, Mste-
ra-Turrls, Potenza-Catanzaro; Sa-
voia-Sangiusep, Tram-Molletta. V 
Lamezia-Astrea 
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E MET 

Al/Risultati 

4* giornata 

KNORR 
BENETTON 
IL MESSAGGERO 
L. L IVORNO 

• CLEAR 
PHILIPS 
SCAVOLINI 
FILANTO 

- STEFANEL 
GLAXO 

- TICINO 
R O B E D I K A P P A 
TRAPANI 

• RANGER 
L F. BRANCA 

PHONOLA 

103 
69 

104 
71 

92 
77 

108 
75 

93 
70 

83 
80 

75 
89 

86 
91 

: Al/Classifica 
^ 
• KNORR 

; SCAVOLINI 

.:' STEFANEL 

: BENETTON 

CLEAR 

'.: MESSAGGERO 

•' PHILIPS 

r RANGER 

PHONOLA 

; L. LIVORNO 
! FILANTO 

," F. BRANCA 

y ROBEDIKAPPA 

Y TICINO 

: : GUXO 
£ P. TRAPANI 

Punt 

8 

6 

6 

6 

6 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

2 

2 

2 

2 

0 

G 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

V 

4 

3 
3 
3 

3 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

0 

P 

0 

1 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

3 

3 

3 

3 

4 

y Al/Prossimo turno 

Qlovadl 17/10 
Phonola-Tlclno; Phllips-
Trapani; Benetton-Scavoll-
ni; L. Livorno-Stefanel; Ro
be di Kappa-Knorr; Glaxo-

ì'[ F. Branca; Ranger-ll Mes
ta' saggerò: Fllanto-Clear. 

Ieri in serie Al non si è giocato 
a causa dell'impegno di saba
to scorso della nazionale ita
liana a Barcellona per il se
condo incontro del World Ga
la. Differentemente da com'è 
andata a Roma, l'Italia ha 
schiantato la formazione del 
•Resto del Mondo» con il pun
teggio di 3 a 0. Senza Zorzi in 
campo, sostituito da Giani, gli 
azzurri hanno sciorinato gio
co e schemi. Giovedì prossi
mo si recupererà la 4" giorna
ta. In programma, tra gli altri 
incontri, Mediolanum-Sisley. 
Il big match vedrà l'esordio in 
questa stagione di Jeff Stork. 
La Mediolanum, infatti, ha 
concluso nei giorni scorsi la 
lunga trattativa con la Maxico
no Parma. 

Al/Classifica 
^ 

; MAXICONO 

J. SSLEY 

Ì-SIAP 

i> MEDIOLANUM 

Ì CHARRO 

^GABECA 

. MESSAGGERO 

^SIDISF. 

J CARIMONTE 

>f ALPITOUR 

j GABBIANO 

'! CATANIA 

ì VENTURI 

• ' INGRAM 

Punt 

6 

6 

6 

6 

4 

4 

4 

••4 

2 

0 

0 

0 

0 

0 

G V P 

3 3 0 

3 3 0 

3 3 0 

3 3 0 

3 2 1 

3 2 1 

3 2 1 

3 2 1 

3 1 2 

3 0 3 

3 0 3 

3 0 3 

3 0 3 

3 0 3 

Al/Prossimo turno 

Giovedì 17/10 
"Mediolanum-Sisley; Gabe-

i-\ ca-AlpItour; Charro-Cata-
\: nia; Sldis F.-Siap; Venturl-
f ; Maxicono; Il Messaggero-
li'> Ingram; Gabblano-Carl-

: monte. 

Sfida senza storia in cima al campionato: la Knorr umilia gli avversari 
La Benetton regge il $nfronto solo nei primi minuti e crolla nella ripresa 
Grande prova della guardia jugoslava contro il playmaker italo-americano 
Morandotti miglior realizzatore mentre fra i trevigiani delude Rusconi 

Zdovc cancella Del Negro 
Bologna è sola in vetta 

A2/Risultati 

4* giornata 

SIDIS 
LOTUS 
(Qlocmia ambito) 

NAPOLI 
TURBOAIR 

FIRENZE 
C E R C O M 

KLEENEX 
MANGIAEBEV 

BREEZE 
TELEMARKET 

SCAINI 
B. SARDEGNA 

BILLY 
PANASONIC 

MARA 
REX 

77 
86 

63 
61 

100 
90 

93 
77 

100 
92 

81 
95 

85 
95 

96 
78 

A2/ Classifica 

PANASONIC 

LOTUS 

FIRENZE 

BREEZE 

KLEENEX 

MARR 

MANGIAEBEVI 

B. SARDEGNA 

SCAINI 

NAPOLI 

TELEMARKET 

CERCOM 

TURBOAIR 

SIDIS 

BILLY 

REX 

Punti G 

8 

8 

6 

6 

6 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

2 
2 
2 

0 
0 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

4 

V 

4 

4 

3 

3 

3 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

0 

0 

P 

0 

0 

1 

1 

1 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

3 

3 

3 

4 

4 

A2/Prossimo turno 

Giovedì 17/10 
Panasonic-Breeze; Tur-
boair-Scainl; Lotus-Rex; Te-
lemarket-Napoll; B. Sarde
gna-Kleenex; Manglaebevi-
Marr; Sllly-Firenze; Cer-
com-SIdls. 
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Si scrive Rossini 
si legge Marzorati 
• • La quarta di campionato 
va in archivio con una solitaria 
Bologna in cima alla classifica. 
Pensarlo un mese fa, con Ri-
chardson "tagliato» e due stra
nieri tutti da scoprire, sarebbe 
stata follia. A ragionarci sopra 
adesso, con una squadra che 
gira come un meccanismo di 
precisione, sembra invece un 
primato sacrosanto e prevedi
bile. 

Dietro alla Knorr prenditut-
to, c'è un'altra «nobile» del 
basket italiano che non bada 
troppo ai pronostici della vigi
lia. Parliamo della Clear di Fa
brizio Fratcs, seconda in classi
fica nel suo primo anno (del
l'era moderna) senza «Pierlo» 
Marzorati. Ieri i canturini han
no mandato in visibilio il pub
blico amico (finalmente nu
meroso) lasciando la Philips 
di D'Antoni a quindici punti di 
distanza. Impresa ancor più si
gnificativa se si pensa che i 
due americani targati Clear, 
Caldwcll e Mannion, hanno se
gnato soltanto 25 punti in due. 
Come dire, una vittoria bella e 
quasi autarchica. Nella merite
vole truppa italica dei bianco-
blu si sono messi in particolare 
evidenza i due Alberti, Tonut e 
Rossini. Il primo ha martoriato 
da fuori II canestro dei milane

si totalizzando un bottino di 27 
punti. Il secondo, opposto al 
più gettonato Montecchi, ha 
vinto alla grande il duello dei 
playmaker. Rossini è stato 
grande soprattutto quando si è 
trattato di giocare in velocità e 
di impostare il contropiede, 
vale a dire ha esibito le doti mi
gliore del suo illustre predeces
sore Marzorati. Dall'altra parte 
si e vista una Milano spenta, 
balbettante nel primo tempo e 
irriconoscibiole nella ripresa. 
Si e salvato soltanto il sesto uo
mo Jonrihy Rogers. Note do
lenti, invece per «Toro» Daw
kins che ha avuto la peggio 
nello duello muscolare con 
Adrian Caldwell. 
i Chiudiamo con la sfida di 
Pavia dove Oscar si è trovato 
per la prima volta di fronte i 
giocatori della Phonola, com
pagni di tante battaglie. Si può 
dire che è finita in parità. Ca
serta ha vinto la partita pren
dendo cosi una boccata d'os
sigeno dopo il tribolato Inizio 
di torneo che ha causato in 
settimana il «taglio» di Kenne
dy per Thompson. Il brasiliano 
si e consolato con 34 punti, un 
bottino che gli consente, unico 
giocatore nella storia del cam
pionato italiano, di infrangere 
la barriera degli 11.000 punti 
segnati. CÌM.V. 

Knorr padrona. Alla quarta giornata la regular season 
ha già una leader solitaria, che arriva al primato som
mergendo per 103-69 gli ex compagni di strada della 
Benetton. Guidata da Brunamonti (8 assist), «chiusa» in 
difesa da uno Zdovc implacabile su Del Negro, velocis
sima, la squadra di Ettore Messina è una sorpresa per 
molti. Soprattutto per Treviso, parsa sin troppo condi
zionata dall'assenza di Kukoc. Ma la scusa non regge. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

LUCABOTTURA 

M BOLOGNA. Mica vero che 
le partite durano sempre "10 
minuti. Alcune, magari proprio 
quella da cui ti aspetti l'arrivo 
in volata, possono addirittura 
fermarsi a 25. Come Knorr-Be-
netton, la cui etichetta di spa
reggio-primato ha resistito po
co più di un tempo. Poi è stata 
mattanza. 

Deduzione obbligata: tutta 
questione di «k» più o meno 
nobili, tutta colpa del pedag
gio che Treviso ha pagato alla 
forzata sostituzione di Kukoc 
con Keys. Ma limitarsi a «legge
re» cosi la sfida sarebbe un tor
to troppo grande per i bolo
gnesi, aggressivi e lucidi come 
non mai. talmente dirompenti 
da tappare la bocca anche ai 
più scettici. 

Che i padroni di casa aves
sero nella difesa la propria ar
ma migliore lo si sapeva in par
tenza, ma che Impartissero le
zioni di «corri e tira» e contro
piede agli avversari davvero 
non c'era da aspettarselo. Per 
meta del primo tempo la Knorr 
ha fotocopiato lo scialbo gioco 
avversario, limitandosi a fran
cobollare Del Negro (alla' fine 
3/12 al tiro) con Zdovc. Poi. al 
bivio importante della partita, 
ha preso la strada giusta spe
dendo gli avversari in un deser
to di pochezza tattica. 

È successo che verso il 10" 
Zdovc e Binelli sono andati a 
sedersi in panca con tre perso
nali, aprendo teoricamente 
uno squarcio nello scacchiere 
arretrato dei bianconeri. Cosi 
perlomeno deve aver pensato 
la squadra di Skansi, che già 
aveva dato segni di difficoltà 
cambiando un paio di volte 
(prima Jacopini poi Mian) la 
marcatura su Brunamonti. E 
cosi forse ha sperato Del Ne
gro. Ma l'illusione è durata po
co: il paisà si è ritrovato addos
so un altro annullo postale, 
Coldebella. e anziché barcol
lare la Knorr ha preso (sul 31-
19) il massimo vantaggio. 

Se il traccheggiamento sui 
5-6 punti di vantaggio era stato 
merito di una supremazia net
ta, con Binelli e Wennington 
impegnati a svolgere un com
pitino poco scimtillante ma ef
ficace, il break che ha deciso 
l'incontro e venuto tutto o qua
si dagli estemi. Brunamonti, 
impiegalo con parsimonia ep
pure decisivo coi suoi colpi di 
acceleratore, si e incaricato di 
innescare le polveri di Bon e 
Morandotti. Da quel punto è 
iniziata la discesa virtussina 
verso il largo successo, e quel
la biancoverde verso minimi 
storici di reattività e concentra
zione. 

Nella ripresa, iniziata sul 44-
29 per Bologna, Skansi ha pro
vato a togliere Keys dal quin
tetto sostituendolo con Viani-
ni. Ma il giovane centro, mille 
volte meglio in altre occasioni, 
ha dato disco verde prima a 
Morandotti e poi a Binelli, dan
do il suo personale contributo 
a una Caporetto le cui respon
sabilità ricadono in egual mi
sura su tutti i «colon uniti». 
Quando Zdovc ha cominciato 
anche a segnare da tre, è quasi 
sembrato che la panchina ve
neta issasse bandiera bianca. 
E il segnale è venuto all'8° 
quando Pellacani, imitando 
analoga reazione di Rusconi 
nel primo tempo, è andato a 
beccarsi un tecnico. È finita 11, 
con tutte le riserve della Benet
ton in campo, forse a ino' di 
«punizione» per chi c'era stato 
fino a quel momento. 

Pensando a ciò che Del Ne
gro e compagni avevano com
binato lino al turno preceden
te, un po' tutti al termine del 
match hanno convenuto che 
quella vista a Bologna sia stata 
una Benetton troppo brulla 
per essere vera. Questo non si
gnifica però che il ruolo della 
Knorr in questa stagione da og
gi in poi non possa essere ri
considerato. Con Zdovc la 
squadra di Messina ha trovato 
il miglior sostituto possibile di 
Kichardson (che alcune voci 
dell'ultimora lo vogliono in 
partenza per Spalato), mentre 
anche il vituperato Wenning
ton sembra poter crescere (e 
imparare fondamentali che 
neppure nella Nba gli hanno 
insegnato) grazie al lavoro di 
Ettore Messina. Sul yf$#e degli 
italiani si poteva scommettere 
anche ad inizio torneo. Vuoi 
vedere che è nata una stella? 

Dopo quattro giornate la Lazio è ancora in testa alla classifica del campionato di A2. Il segreto dei romani 
è nel formidabile carisma del sovietico, principe della difesa, e nelle incredibili schiacciate di Pampa "* 

Kuznetsov, una stella sotto il Colosseo 
j 

A2/Risultati 
4* giornata 

PBEP 
QIVIDl 
15-8/1S-4/1&-» 
LAZIO 
MONT.ECO 
1S-10/15-S/15-12 
BRONDI 
MOKA RICA 
1S.11/1&.11/H-1R/18-17/16-H 
S. POPOLARE 
SIDIS JESI 
17-15/1S-(U1S-B 
FOCHI 
CENTROMATIC 
1 5 - i " W - f i 
CARIFANO 
JOCKEYFAS 
11-15/B-1S/11-1S 
S. GIORGIO VE. 
CODYECO 
15-5/1WI/1S-4 
AGRIGENTO 
SPARANISE 
1B-13/1S-12/1S-15/15-B 

3 
0 

3 
0 

3 
2 

3 
0 

3 
0 

0 
3 

3 
0 

3 
1 

A2/ Classifica 

JOCKEY FAS 

LAZIO 

PREP 

BRONDI 
FOCHI 

CENTROMATIC 
MOKA RICA 

S. GIORGIO VE. 

AGRIGENTO 

B. POPOLARE 

MONT.ECO 

SIDIS J. 
CARIFANO 
GIVIDl 

SPARANISE 

CODYECO 

Punti G 

8 4 

8 4 

8 4 

8 4 

6 4 

6 4 

4 4 

4 4 

4 4 

2 4 

2 4 

2 4 

2 4 

0 4 

0 4 

0 4 

V 

4 

4 

4 

4 

3 

3 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

P 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

2 

2 

2 

3 

3 

3 

3 

4 

4 

4 

A2/Prossimo turno 

LORENZO BRIANI 

Oomtnlca 20/10 
Mont.eco-Gividl; Jockey Fas-
Centromatlc; Sparanise-S. 
Giorgio Ve.: Brondi-Agrigento; 
Carlfano-Prep; Sldis J.-Lazio; 
Codyeco-B. Popolare, Anticipa
ta al 19/10: Moka Rica-Fochi. 

i B ROMA. Una vita passata a 
schiacciare tra le fila del Cska 
di Mosca, sul parquet del Pa
lasport del'Armata Rossa. An
drei Kuznetsov adesso si ritro
va protagonista nella Capitale 
dopo aver trionfato ai cam
pionati Europei dimostrando 
ancora una volta di essere 
una pedina fondamentale nel 
gioco di Plalonov. Nella finale 
contro l'Italia, Kuznetsov, do
po aver preso ben sei murate 
di Illa da Zorzi e compagni ha 
sfoderato tutta la sua grinta ed 
e risultato alla fine dell'incon
tro uno dei martelli più Incisivi 
della formazione sovietica. È 
riuscito a dimostrare, a chi 
non ci credeva, di essere tor
nato sul suoi soliti livelli d'ec
cellenza, di aver pienamente 
recuperato l'infortunio alla 
spalla destra che lo aveva co
stretto ad un lungo riposo. L'I
talia per il sovietico, è un re
frain vincente. Con la nazio
nale juniores, nell'85 ha trion
fato neicampionati del mon
do. Il bis d'oro e arrivato ap
pena un mese fa, ancora una 
volta Kuznetsov è riuscito a 
battere gli azzurri in finale. «Si 
vede che l'Italia mi porta bene 
- dice. Qui da voi c'è la miglior 
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pallavolo del mondo, il più 
bel campionato e II miglior 
ambiente nel quale lavorare». 
Kuznetsov è un campione ti
mido, riservato, non abituato 
a soddisfare le centinaia di ri-
cheste d'autografi delle ragaz
zine. «In Russia - continua -
tutto è molto diverso. Il pub
blico è meno rumoroso, me
no caldo». 

È finito a Roma grazie ad 
una manovra carambolessca 
dei dirigenti della Lazio. Pare 
che Licenzio Conti, diesse 
biancoazzurro, per ottenere 
dalla Federazione sovietica il 
transfert intemazionale per 
Kuznetsov, si sia dovuto ubria
care a forza di vodka insieme 
a qualche federale sovietico. 
«Venire a giocare in Italia -
spiega Kuznetsov - è il sogno 
di qualsiasi giocatore. Adesso 
gioco in A2. MI hanno cercato 
diversi club della massima se
rie ma io ho preferito Roma, 
una citta Incantevole con una 
società di prim 'ordine. Non 
credo che la Lazio resterà a 
lungo nella cadetteria. Il no
stro obiettivo, infatti, e la pro
mozione immediata e credo 
che potremo tranquillamente 

salire di categoria». 
Ieri, al Palazzetto dello 

Sport di Roma, la Lazio di 
Beccari ha impiegato poco 
più di un ora per avere ragio
ne della Mont.Eco. Il brasilia
no Pampa ha, come al solito, 
preso in mano le redini del 
gioco deliziando il pubblico 
romano con dei tocchi di fino 
e delle schiacciate potentissi
me che hanno mandato in 
frantumi il muro emiliano. 

LazIo-Mont.Eco 3-0 
(15-10; 154; 15-12) 

Lazio. Dei 4 punti e 10 cam
bi palla; Velletrani 5 + 5; 
Berti 7 + 8; Roese 3 + 1 , DI 
Bonifacio 2 + 3: Rinaldi 
1+3 ; Belmonte; Tarqulnl; 
Kuznetsov 9 + 5; Pampa 
18+11; Lione. Ali. Beccari. 
Mont.Eco. Alvarez 2 punti e 
0 cambi palla; Frledman 
3+10; Orlandi 4 + 7; Tche-
remisov 3 + 6; Zambelli; 
Ferrioli 3 + 0; Visinl 2 + 9; 
Bratti 1+0 ; Ferrari; Guerri-
nl n.e: Alello n.e; Roncare 
n.e. AH. Rlzzoni. 
Arbitri. Rovina (Va) e Man-
deli! (Mi). 
Durala «et. 2 7 ; 2 4 ; 24' 
Battute sbagliate. Laz i o 13, 
Mont.Eco 7. 
Spettatori. 1200. 

Zorzi, un cuore 
da «revisionare» 
• • I guai per Julio Velasco non fini
scono mai. Dopo l'arrabbiatura roma
na per la sconfitta nel primo incontro 
del World Gala (gli azzurri hanno per
so al lie break contro il "Resto del 
mondo"), sul groppone del tecnico 
argentino è caduta anche la tegola-
Zorzi. Al martello azzurro, infatti, è sta
to proibito dai medici di scendere in 
campo per il secondo incontro del 
World Gala in programma a Barcello
na. Lo spettro dell'inidoneità su Zorro-
Zorzi, è la prima volta che nel mondo 
del volley si presenta un caso del ge

nere. Nell'annuale visita richiesta dal 
Centro di Medicina sportiva, il cuore 
dello schiaccialore azzurro ha presen
tato degli inattesi problemi. I medici gli 
hanno riscontralo una preoccupante 
aritmia e hanno richiesto una nuova 
visita e, per ora, Zorzi non potrà più 
tornare sui parquet italiani e intema
zionali. Oggi verrà sottoposto agli esa
mi di rito, gli verrà attaccato l'Olster. 
un apparecchio che registra l'attività 
cardiaca nell'arco di 24 ore. Domani si 
sapranno i primi risultati. 

Andrei 
Kuznetsov, 
il sovietico 
della Lazio 

Da parte sua Zorzi appare fiducio
so, tranquillo: « La mia sicurezza deri
va da anni di visite al cuore, da mi
gliaia di esami. Sono in gran forma e, 
credo, che queste siano le classiche si
tuazioni che accadono quando s'in
contrano medici non abituati a trattare 
con degli sportivi. Mi hanno parlato di 
due extrasistole in recupero, lo sono 
comunque convinto che mercoledì 
prossimo, contro la Sisloy, sarò rego
larmente in campo». 

Intanto, il campionato di pallavolo, 

ferma la massima serie a causa del
l'impegno della nazionale a Barcello
na per il World Gala, ha puntato tutti i 
riflettori sulla serie A2. La Fochi Bolo
gna ha sorpreso tutti battendo i quota-
tissimi fiorentini della Centromatic con 
un disarmante 3 a 0. Stavolta la classe 
e l'esperienza dei vari Castellani, We
ber, Cuminetti, Milocco, Lucchetla e 
Daniello nulla ha potuto contro i bolo
gnesi ancora furiosi per la sconfitta al 
tie break rimediata domenica scorsa a 
Roma contro la Lazio. llL.Br. 

KNORR 
BENETTON 

103 
69 

KNORR, Brunamonti 12. 
Romboh 2, Coldebella 12, 
Dalla Vecchia, Binelli 17, 
Wennington 12, Morandotti 
20, Cavallari 2, Bon 18, Zd-
voc8. 
BENETTON. Mian 2, lacopim 
18, Mayer 3, Keys 10, Pella
cani 7, Generali, Vianini 8. 
Morrone 11, Del Negro 6. Ru
s c o n i ^ 
ARBITRI. Pasetto e Nelli. 
NOTE. Tiri l iberi: Knorr 33 su 
40; Benetton 16 su 23. Usciti 
per 5 fal l i : Pellacani. Spetta
tori : oltre 7mila 

MESSAGGERO 
L. LIVORNO 

104 
71 

MESSAGGERO. Croce, Fan-
tozzi 8, Bargna 2, Premier 6. 
Avenia 5, Attrula 17, Niccolai 
19, Lutti, Radja 33, Mahorn 
14. 
L. LIVORNO Diana, Sona-
glia. Ragazzi, Carerà 6, Forti 
17, De Piccoli 2, Busca 4, Raf
faele n.o., Rollo 18, Vincent 
24. 
ARBITRI. Facchini e Guem-
ni. 
NOTE. Tiri liberi: Il Messag
gero 22 su 29; L. Livorno 9 su 
16. Usciti por 5faltr Busca. 

CLEAR 
PHILIPS 

92 
77 

CLEAR. Tonut 27, Bosa 15, 
Rossini 16, Gianolla 4 Cald
well 14, Gilardi 5, Mannion 
11. Ne . : Buratti, Taghabuo, 
Zorzolo. 
PHILIPS. Blasl 3, Pittis 5, Ro
gers 16, Dawkins 12. Riva 22, 
Pessina 14, Montecchi S. 
N.e: Alberti. Biffi, Baldi. 
ARBITRI. Zeppiti) e Bel l isan. 
NOTE. Tiri l iberi: Cloar 18 su 
29; Philips 7 su 8. Usciti per 5 
fal l i : Dawkins. Spettatori: 
4.400. 

SCAVOLINI 
FILANTO 

108 
75 

SCAVOLINI. Zampolini 8, 
Granoni 21 , Gracis 4, Magni
fico 18, Costa 9, Boni, Cogno-
lato, Calbini 6, Daye 25, 
Workmann 17. 
FILANTO. Bonamico 17, Cec-
carell i 4, Mentasti 10, Fusati 
n.e., Codevilla, Casadei 1. 
Donnini n.e,. Di Santo 3, 
McAdoo28, Corzme 12. 
ARBITRI. Casamassima e 
Tallone. 
NOTE. Tiri l iberi: Scavolini 
16 su 22; Filanto 17 su 20. 
Usciti per 5 fall i : Di Santo 

STEFANEL 
GLAXO 

93 
70 

STEFANEL Middleton 9, Pi-
lutti 17. Fucka 9. De Poi, 
Bianchi 12, Gray 15, Meno-
ghin 11, Cantarello 8 Vetto
re, Sartori 12 
GLAXO. Brusamarello 3. Bo-
nora, Savio 5, Kemptor 19. 
Minto 10, Moretti ?0, Frosini, 
Gallmari, Schoene 13 N.e. 
Laezza 
ARBITRI Cicoria oDuva 
NOTE. Tiri liberi Stefanel 13 
su 19; Glaxo 15 su 20 Usciti 
per 5 talli Kempton. Spetta
tori'4.200 

TICINO 83 
ROBEDIKAPPA 80 
TICINO. Portesani. Vidili 22, 
Lasi, Pastori 2. Lampley 13, 
Kornot 2». Sol lnni , Visigalli 
8, Bucci 9 Ne. : Bagnoli. 
ROBE DI KAPPA. Abbio 20, 
Della Valle 2, Hurt 19, Magee 
16, Milani 6, Zamberlan 17 
N e.. Bogliatto, Negro. Prato 
elacomuzzi 
ARBITRI. Maggiore e Toofo-
h. 
NOTE. Tiri liberi Ticino 6 su 
14; R. di Kappa 19 su 23. 
Usciti per 5 falli: Lasi. 

TRAPANI 
RANGER 

75 
89 

TRAPANI. Tosi 8. Martin 2. 
Favero, Zucchi n.o., Cassi, 
Cas te l lac i 8. Marinella 8, 
Piazza 10, Shasky 18. Alexis 
21. 
RANGER Caneva 4, Vescovi 
15, Sacchetti, Ferraiuolo 9. 
Savio n.e., Calavita 6, Conti 
2, Meneghin, Tneus 26, Wil-
kins27. 
ARBITRI Zancanella e Via-
nello. 
NOTE Tiri l iberi : Trapani 12 
su 21 ; Ranger 24 su 29. Usciti 
per 5 tall i : Castellazzi e Piaz
za. Spettatori- 3.500. 

FERNET BRANCA 8 6 
PHONOLA 9 1 

FERNET BRANCA Cavazza-
na 8, Aldi 10, Zatti 6. Monzec-
chi. Oscar 34, Lock 19, Del 
Cadia, Minelli 7, Masetti 2. 
N.e.: Coccoli. 
PHONOLA. Gentile 24, Del
l'Agnello 18, Thompson 16, 
Rizzo, Brambil la, Donadoni 
9, Avent 22, Fazzi 2. N.e.: Vi
tiello e Tufano. 
ARBITRI. DEste e M. Pozza-
na. 
NOTE Tiri l iberi1 F Branca 
20 su 26. Phonola 28 su 32. 
Usciti per 5 fall i : Cavazzana 
e Avent. Spettatori: 4.000. 

NAPOLI 
TURBOAIR 

63 
61 

NAPOLI. Robinson 16, Lee 6, 
Lokar 15, Lenoli 7, Dalla Li
bera 8, Sbarra 6, Morena 5, 
La Torre, Verde n.e., Pepe. 
TURBOAIR. Sprlggs 18, Mur-
phy 14, Barbiero 6, Guerrini 
4, Pezzln 4, Tuli 13, Sala 2, 
Talevl n.e., Pedrorti, n.e., Pe-
truccl. 
ARBITRI. Duranti e Rudellat. 
NOTE. Tiri l iberi: Napoli 9 su 
15; Turboalr 21 su 28; Spetta
tori : 500. 

FIRENZE 
CERCOM 

100 
90 

FIRENZE. Mandelll 9. King 
12, Mltchell 23, Corvo 16, 
Esposito 2 1 , Bosell i , Morini 
19. Vitellozzi, n.e.. Masetti 
n.e.,Toraccan.o. 
CERCOM. Coppo 14, Stivrins 
20. Magri 4, Binotto 2. Embry 
33, Ansaloni 8, Aprea, Man-
zin 9, Natali n.e., MiJIla n.e. 
ARBITRI. Pai lonetto e Piazzi. 
NOTE. Tir i l iberi : Firenze 21 
su 30: Cerconi 19 su 26. Usci
ti per 5 fall i : Ansalonl, Cop
po, Esposito. Spettatori pa
ganti: 1.704. 

KLEENEX 
MANGIAEBEVI 

93 
77 

KLEENEX. Campanaro 4. Sil-
vestrin 4, Valerlo 6. Lanza 
n.e., Cnppa 15, Maguolo 14, 
Carlesi, De Sanctis 2, Gay 
20, Rowan 28, 
MANGIAEBEVI. Vecchiato 5. 
Albertazzi 10, Ballestra 2. 
Dalla Mora 7, Coccoli 2, Pec
chia 7. Bonino 2, Neri 5, 
Myers17, Vandiver20. 
ARBITRI. Borronl e Righetto. 
NOTE. Tiri l iberi : Kleenex 19 
su 22: Mangiaebevi 13 su 19. 
Uscito per 5 falli: Maguolo. 

BREEZE 
TELEMARKET 

100 
92 

BREEZE. Polesello 2, Motta 
n.e., Anchisi 8, Coereza n e., 
Lana 2, Maspero. Portaluppi 
37. Battisti 4, Vranes 21, 
Dantley26. 
TELEMARKFT. Bonaccorsi 
15, Paci 24. Cessai 4, Mazzo
ni 10, Coonna, Minossi n.e., 
Troiano n.e.. Agnesi 8, Plu-
mer 19, Tolson 12 
ARBITRI. Colucci e Grossi 
NOTE. Tiri l iberi. Breeze 11 
su 15: Telemarket 10 su 19. 
Uscito per 5 fall i . Plummer. 
Spettatori'2.000 

SCAINI 8 1 
B. PI SARDEGNA 95 
SCAINI. Mastroianni. Natali 
6, Valente 2, Coppari 8. Vaz-
zoler 2, Guerra 12, Ferrarettl 
13, Binotto n.e.. Blanton 20, 
Hughos18. 
B. DI SARDEGNA. Casarin 
18. Bini 13, Picozzi 6, Cecca-
nni 2. Castaldim 5, Zaghls 
n.e., Salvador) n.e., Angius 
n.e., Thompson 24, Comegys 
27. 
ARBITRI. Ganbottl e Nuara. 
NOTE. Tiri l iberi ' Scarni 6 su 
6; B. di Sardegna 28 su 37. 
Usciti per 5 talli- Natali. 
Guerra e Ferrarettl. Spetta
tori-2.000. 

BILLY 
PANASONIC 

85 
95 

BILLY. Scarnati 3. Righi 8. 
Motta 4, Vottorelli, Gattoni 
11. Alberti 13. Rorato9, Gnoc
chi. Caldwell 17, Gnad 20. 
PANASONIC. Santoro 5, Bul-
lara 19. Lorenzon 8, Tolotti 1, 
Fama n.e., Li Vecchi n.e., Ri
fatti, Sconochini 13, Young 
25, Garret 24. 
ARBITRI. Tulio e Corsa. 
NOTE. Tiri l iberi: Billy 11 su 
14; Panasonic 30su 38 Usci
to per 5 fal l i : Tolottl. Spetta
tori : 1.200. 

MARR 
REX 

96 
78 

MARR. Dal Seno 9, Terenzi 
2, Carboni 2, Semprinl, Fon
tana, Myors 42. Ruggeri 7, 
Panzeri, Israel 15, Valentino 
19. 
REX. Nobile 13, Bettarim 5, 
Daniele 2, Brignoli 9, NICOI-
letti n e.. Zarotti 7. Sorrenti
no 6. Pozzecco, Devereaux 
14,Tyler22. 
ARBITRI. Baldini e Zucchelh. 
NOTE. Tiri l iberi: Marr 25 su 
33; Rex 15 su 23 Usciti per 5 
falli- nessuno. Spettatori: 
2.000. 

SIDIS 
LOTUS 

77 
86 

(giocata sabato) 

SIDIS Lamperti 24, Boesso 
5, Vicinelli 7, Binion 15. Lon-
dero 4, Cavazzon, Ottaviani 
4, Reale 2, Solomon 16, Ca-
solin e 
LOTUS. Zatti 5. Capono 11, 
Boni 30, McNealy 16, John
son 10, Anchisi 6. Ross. 8, 
Palmieri n e . Amabili n.e , 
Roteili n t/ 
ARBITRI Reatto e Pascotto. 
NOTE Tiri liberi Sidis4su5, 
Lotus 7 su 11 Spettatori 
3 200 

i 
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POESIA: H. M. ENZBNSBEROER 

DISTRIBUTORE AUTOMATICO 

L'uomo estrae sigarette 
sigarette per qualche marco 

Estrae il cancro 
estrae l'apartheid 
estrae qualche lontano massacro 

Estrae estrae 
; eppure mentre estrae 
; scompare tutto ciò che estrae 

Scompaiono anche le sigarette 

L'uomo fissa il distributore 
Vede se stesso 
Per un attimo 
assomiglia a un essere umano 

Poi scompare di nuovo 
Con un clack 
cadono le sigarette 

L'uomo è scomparso 
E' stato solo un attimo 
E' stata una specie di felicita 

L'uomo è scomparso 
Giace sepolto 
sotto quello che ha estratto 

(Da La furia della caducità, Studio 
editoriale) L 

k 

J 
RICEVUTI 
OIHMT» PIVsTTTA 

Poesia e politica 
Poesia politica 

D i «Ballate», la più 
recente raccolta di 
poesie, filastroc
che, canzoni, in-

^ Ì ^ K , , vettive eccetera ec
cetera, di Stefano 

Benni, ha già scritto sull'Unita 
(lunedi scorso) Michele Serra, 
che concludeva il suo inter
vento chiamando in causa, su 
fronti contrapposti, poeti e po
litici, dichiarando che i secon
di (soprattutto a sinistra) 
avrebbero molto da imparare 
dai primi. Vero, ma non sem
pre. Può capitare di incontrare 
poeti che non hanno proprio 
nulla da insegnare, verbosi e 
afasici, se pure in rima, quanto 
i politici (anche a sinistra). 

L'articolo di Serra è apparso 
con il titolo, «Poesia e politica-, 
tanto corretto rispetto al testo, 
quanto ingiusto nei confronti 
di Benni, il quale in fondo 
avrebbe meritato gli fosse stata 
risparmiata una «e»: «Poesia 
politica». E sarebbe un gran 
salto, per Bennl che lo ha fatto, 
per tutti gli altri, che stanno a 
guardare, che rimandano, che 
rinviano, che spiano dalla fine
stra, che ci vivono su e ci gua
dagnano. 

La colpa, per riprendere la 
distinzione, sarebbe dei politi
ci. Ma fin qua siamo all'ovvio. 
Un tempo, neppure lontano, 
sarebbe stato ovvio affermare 
che era anche del poeti. Per 
poi richiamare, magari un po' 
bruscamente, tutti ad impu
gnare la parola. Ma non si usa 
più. E' fuori moda. O è diventa
to tutto poesia, poesia di servi
zio, menestrelli e cantori, sarti 
e pittori, romanzieri e desi
gner, giocolieri e prestigiatori, 
tutta gente di servizio per acca
demie, famiglie, clan, gruppi, 
sorelle, fratelli. 

Parliamo di qualità? Ma no. 
perchè? Sono tutti bravi e so
prattutto lucidi, brillanti e levi
gati, quanto occorre. Gli stru
menti, le rime e i colori, li co
noscono a menadito. E poi 
non ci azzardiamo a parlare 
della qualità, perche ci accuse
rebbero di connivenza con II 
Benni e di sciatteria linguistica 
e formale, un mamurio salta 
sempre in cattedra a raccon
tarci che cosi non va, che quel
l'aggettivo è ripetitivo, quella 
parola è logora, il verso è mon
co. 

Ma le ballate ci servono d'e
sempio e di richiamo. Siumo 
seri, è l'appello. Proprio con 

Benni lo diciamo anche se può 
apparire strano citare 11 .«comi
co» per parlare del 
amici satirici potrebber 
gere. Ma è tutto un pretest 
invadere un campo fiorito (ta
lora, non sempre perche le 
volgarità si sprecano, e gli Al-
tan sono rarità), che per le al
trui fughe rischia di sapere di 
monopolio. 

Leggiamo, ad esempio, «Il 
soprannaturale»: «Andreotti 
pregò:/"Dio, solo tu puoi sal
varci/ in questi oscuri mo
menti/ fulmina uno a uno i po
tenti/ che massacrano il mon
do!"/ "Certo" disse il Signore/ 
"ma la avverto che lei/ è il nu
mero sei". Oppure ecco «Rime
di»: «Cava contro la mafia/ è in 
pratica/ il primo esempio poli
tico/ di cura omeopatica». Pa
role chiare contro il regime. E 
ce n'e bisogno. E poi ancora 
parole chiare contro se stessi, 
le proprie paure, le proprie re
sistenze, «A D.T., vecchio mili
tante»: «La casa protegge/ il 
vecchio cane/ che ancora fin
ge/ di fare il guardiano/ cosi, 
mi sembra, amico/ che in vec
chie calde idee/ tu stia avvolto 
e rassegnato/ e il ringhio e re
gistrato». C'è da ridere? C'è di 
che piangere (sulle nostre col
pe) . Ed anche di questo c'è bi
sogno. Non che manchino i 
motivi. Ma i tempi e l'educa
zione ci hanno resi insensibili, 
disponibili magari al riso. Ma 
le risate • lo hanno detto ven-
l'anni fa, pensando ad altri - ci 
stanno seppellendo tutti. Ri
cordo Invece versi scolastici 
(per colpa della scuola, non 
degli autori) mandati a memo
ria: a egregie cose il Ione ani
mo accendono... Italia mia, 
benché il parlare... Irriverente 
citare adesso «Rosso di sera/ ò 
scoppiata la polveriera»? Ma 
no, perchè intanto qualcuno, 
sia pure il Bennl bestseller, ci 
prova a mettere assieme anco
ra «amor di patria» (allarme 
per il bel paese) e indignazio
ne morale. Non sarà il solo. Ma 
sono in pochi, davvero pochi. 
Mentre sarebbe più che mai il 
caso di ritrovarsi in tanti. Poe
sia politica, romanzo politico, 
parole politiche, voci politiche, 
senza tante congiunzioni di 
mezzo, senza autoflagcllarsi, 
con un po' di coraggio in più. 

Stefano Bennl 
•Ballate», Feltrinelli, pagg. 126, 
lire 16.000 

Due professori universitari hanno elaborato una proposta di riforma fisca
le: colpire i prodotti e i consumi, non le persone, contro un sistema fatto 
apposta per favorire l'evasione e gli evasori 

are le tasse 
Sono due professori 
universitari, piuttosto 
giovani, di diritto 
tributario e di diritto 
finanziario, e hanno scritto 
un libro che propone una 
rivoluzione: la rivoluzione 
fiscale. Giulio Tramonti e 
Giuseppe VHaletti, autori di 
•La fiera delle tasse» (Il 
Mulino, 240 pagine, 20.000 
lire), sostengono, in 
termini molto chiari, tesi 
che probabilmente faranno 
rigirare nella tomba Intere 
genenMDOldJminUtrl 
deUe finanze. È inutile, 
dicono, ostinarsi a far 
pagare le tasse a livello 
Individuale, personale. La 
ricchezza oggi si è 
spersonalizzata, è 
diventata persino 
Immateriale, eppol emigra 
con facilità unica, si 
stabilisce laddove può farsi 
tassare di meno. Contro 
l'evasione, allora, conviene 
cambiare completamente 
irgMJttfJTaMare non più le 
«pernhK bensì le «cose», 
quello emisi produce, che 
è destinato al consumo. SI 
stabilirà cosi un criterio 
realmente oggettivo per 
fornire tramite 11 fisco allo 
Stato I mezzi finanziari da 
restituire successivamente 
al cittadini sotto forma di 

rrvizl collettivi e pubblici, 
una sfida importante In 

vista dell'unita europea. 
Sul libro, In vendita In 
questi giorni mentre si apre 
in Parlamento 11 dibattito 
sulla Finanziarla, abbiamo 
Intervistato Giuseppe 
VltaJettl. 

na domanda pre
liminare. Il libro 
è percorso da 
una • Insistente 
polemica verso 
•I reazionari di 

sinistra». Perchè? E chi so
no? 

Sono quanti reagiscono ne
gativamente, chiudendosi nel 
passato, di fronte alle novità. 
Va ricordato che la progressivi
tà delle imposte («Chi più ha 
più paghi») è sempre stata Un 

cavallo di battaglia delle sini
stre. In tutti questi anni, di fron
te all'evidente fallimento di 
questo peraltro buon proposi
to, si è sempre e solo insistito 
sulla necessità di attuare la ri
forma, di arrivare a mettere a 
nudo l'evasione, senza capire 
che nel sistema fiscale attuale 
l'evasione diventa un fatto 
strutturale. Penso che il mini
stro Formica impersoni più di 
altri una visione di questo tipo. 

Ma è forse sbagliato cer
care di far pagare gli evaso
ri? Solo perche è difficile, bi
sogna dedurne che il «dete
rsa è sbagliato? Non si fanno 
cosi dei passi indietro? 
Quello che noi proponiamo 

non costituisce un arretramen
to, anzi. L'evasione non può 
essere considerata come un 
fenomeno estemo al sistema 
fiscale, perchè questo sistema 
in parte è fatto proprio per fa
vorirla. Noi diciamo semplice
mente che questo sistema non 
è più realistico. 

Nel Ubro ai parla di nuova 
geografia della ricchezza. 
Qnal è questa geografia, e 
come inseguirla? 
Ecco un aspetto evidente 

della novità del nostro ragio
namento. Se si pensa che il si
stema attuale è concepito per 
dei contribuenti «residenti» in 
un determinato centro, si capi
sce come esso sia lontano ri
spetto al qua
dro attuale 
della ricchez
za. Che si 
compone di 
una geografia 

MARIO PASSI 

molto mobile: la ricchezza og
gi si è fatta per larga parte im
materiale, per un'altra parte si 
è finanziarizzata, non si com
pone più di macchine, di im
mobili come un tempo. È poco 
visibile, persino nelle sue com
ponenti derivanti dall'indu
stria. Se la grande industria ge
nera trasparenza, in generale, 
per la piccola industria accade 
il contrario. E l'Italia è il paese 
della piccola Industria diffusa. 

Già, voi acrivete che l'eva
sione fiscale diventa addirit
tura fattore di decentramen
to nella fornitura di servizi. 
Certo. È noto che le piccole 

e piccolissime unità produttive 
sono quelle che, anche legal
mente, meglio evadono il fi
sco. Si comincia a cercare la 
consulenza fiscale oppure la 
società finanziaria nel paese 
estero dove i costi sono più 
convenienti. Si riescono a sca
ricare, dal punto di vista fisca
le, come costi di impresa quelli 
che In realtà sono dei consumi 
del piccolo industriale. In tal 
modo il fisco favorisce il de
centramento, la parcellizzazio
ne produttiva in tante piccolis
sime unità. 

Sostenete anche che lo 

Stalo Incoraggia il convo-
gUamento del risparmio ver
so U deficit pubblico, sicché 
le tasse servono soprattutto 
a pagare gli Interessi di que
sto deficit, non a fornire 1 
servizi dello Stato al cittadi
ni. Non è folle, tutto dò? 

Se cosi non fosse, lo Stato 
non riuscirebbe a tener bassi 
gli interessi sul deficit, e non 
potrebbe evitare l'esplosione 
del dramma del debito pubbli
co. Per queste ragioni si fa pro
prio di tutto per incrementarlo: 
l'abolizione del segreto banca
rio va esattamente in questa di
rezione. Ma ormai siamo al 
fondo. La crisi di questo siste
ma non è più rinviabile. Perciò 
noi suggeriamo di cambiarlo. 

Ma voi stessi la considera
te una «profezia», più che 
una proposta politica. Come 

. mal? • , 
Veramente anche all'estero 

si comincia a parlare di rifor
ma. Sul Wall Street Journal di 
recente un grande economista 
inglese ha scritto che bisogna 
colpire non più i redditi, ma gli 
impieghi dei redditi, cioè I con
sumi, pur mantenendo la tas
sazione a livello delle persone. 
Noi invece «saltiamo» le perso
ne, per colpire gli impieghi veri 
e propri, «le cose», sostiene 
Tremonti. 

Ma ne uscirebbe un siste
ma fiscale più equo o più 

redditizio? 
Noi non 

puntiamo, 
specialmente 
in Italia, a di

struggere lo Stato sociale, ben
sì a trovare altre fonti finanzia
rie per sostenerlo. Le imposte 
stesse debbono diventare mer
cato, interagire con esso, farsi 
fattore produttivo. Il vero pro
blema non è tanto la «progres
sività» delle imposte, quanto la 
ricostruzione di una nuova 
coesione sociale, per battere 
comportamenti sempre più di
struttivi. In tal senso, l'Italia po
trebbe diventare un laborato
rio d'avanguardia. 

Che cosa si oppone ad 
una Ipotesi come la vostra? 
Occorre una svolta del qua
dro politico? 
Io credo che il problema 

dell'alternativa in Italia sia 
quello di un progetto su cui la
vorare. Una vera riforma fisca
le presuppone la chiusura di 
un certo modo di essere dello 
Stato, una trasformazione pro
fonda dell'amministrazione 
pubblica. Occorre a mio modo 
di vedere trovare una base per 
portare a unità tutti gli elemen
ti politici di opposizione e di 
protesta verso il sistema di po
tere Oc, dando cosi un senso 
positivo alla stessa protesta 
delle Leghe. 

Per finire, ritenete prati
cabile la vostra proposta? E 
In quali tempi? 
Dipende se i «reazionari di 

sinistra» capiranno che l'Italia 
può essere teatro di una espe
rienza d'avanguardia. Bisogna 
pensare all'appuntamento eu
ropeo de! '92. Con il suo enor
me tessuto di piccola industria 
diffusa, l'Italia deva darsi un si
stema fiscale «su misura». Non 
è questione di serie A o B, Te
niamo presente che l'unifica
zione europea rischia di fallire 
proprio sul sistema fiscale. Noi 
diciamo che un giusto sistema 
fiscale deve saper cogliere i 
grandi bisogni, i grandi proble
mi emergenti della società: 
l'ambiente, gli anziani, l'immi
grazione. La svolta, il modello 
che noi proponiamo si apre 
proprio a questi problemi. 

ECONOMICI 
ORAZIA CHKRCHI 

Ancora a proposito di alternativa e di «complesso della sconfitta» 

Schieramenti a sinistra 
S econdo me, nel 

1976 la sinistra ave
va vinto le elezioni 
e aveva conquistato 

^ ^ ^ la disponibilità de-
^ ^ ^ ~ gli Italiani a cam
biare. Ma si manifestarono pro
prio In quell'occasione i due più 
grossi vizi della sinistra Italiana: 
arrivare divisi agli appuntamen
ti importanti (compromesso 
storico contro alternativa) e 
pensare di potersi fagocitare a 
vicenda. Allora, il Pei pensò che 
il Psi sarebbe caduto come un 
corpo esausto nelle sue braccia. 
Da qualche anno, è Craxl a 
pensare e a operare affinché il 
Pci-Pds cada nelle sue capienti 
braccia. Non so se questa situa
zione abbia creato il «comples
so della sconfitta» dal quale Fer
dinando Adomato (Oltre la si
nistra. Rizzoli, pagg. 205, lire 
28.000) invita a liberarci. So, in

vece, che ha creato una confu
sione pazzesca sia nelle menti 
dei dingenti e dei militanti della 
sinistra sia, soprattutto, nelle 
menti degli elettori di sinistra. 
Infatti, come suggeriscono e ri
levano tutti gli studi elettorali 
che i dirigenti della sinistra 
snobbano, salvo poi farsi ipno
tizzare, influenzare, avvilire o 
esaltare dai molto più inganne
voli sondaggi prcelettorali, il po
polo della sinistra ha comincia
lo a svariare un po' dappertutto, 
a sinistra, e ha persino deciso di 
tanto in tanto di astenersi contro 
la sinistra. Chiaro che in una si
tuazione di questo genere o si 
riesce a «ricomporre» o si finisce 
male, sconfitti senza complessi. 

Cosicché proliferano le ricet
te. C'è chi vuole, e magari scri
ve, un bel programma generale, 
intelligente, provocatorio, persi
no traducibile In proposte con
crete, come la Michele Salvati, e 

(GIANFRANCO PASQUINO 

spera di utilizzarlo come stru
mento di aggregazione dentro il 
Pds e fra il Pds e altre forze di si
nistra. Buona fortuna. C'è chi, 
invece, vuole si II programma, 
ma per costruire una nuova 
identità del Pds, una nuova di
versità, e per usarlo come stru
mento di esclusione proprio nei 
conlronti del Psi. C'è chi affer
ma che non è più tempo di pro
grammi, visto lo scarso succes
so dei volumoni in materia della 
Spd. Bisognerebbe, invece, lan
ciare provocazioni a questo 
strano popolo di sinistra che si 
mobilita su singoli temi e cose, 
talvolta sorprendendo i dirigen
ti, e se stesso. 

C'è chi suggerisce che i temi 
e le cose potrebbero tradursi in 
alcune poche priorità, insom
ma i famosi punti dei primi cen
to giorni di un governo della si
nistra. Poi, purtroppo, le poche 
priorità diventano una lista del

la spesa lunghissima, noiosissi
ma, senza soldi per fare quegli 
acquisti, dunque incredibile e 
improponibile. Infine, ci sono i 
decisionisti che hanno letto tut
ti, o quasi, i programmi e affer
mano che i problemi li cono
scono molto bene. Loro, i deci
sionisti, producono soluzioni, 
anzi un pacchetto di soluzioni 
(mentre gli indecisionisti pro
ducono solo provocazioni e au-
toflagcllazioni). Tutti farebbero 
bene, a prescindere dalle mie 
simpatie personali per i decisio
nisti con priorità, a farsi lavare 
almeno un po' il cervello dall'e
sercizio di psicologia politica 
che Adomato presenta ai suoi 
lettori. 

Molti, probabilmente, non ri
marranno convinti. Tanto me
glio cosi: saranno «provocati" a 
pensare alle alternative. A quel
le alternative che la sinistra non 
ha saputo convincentemente 

offrire ai suoi elettori. Alla fine, 
Adornalo approda a una con
clusione, quella dell'importan
za dello schieramento, che 
molti, a sinistra, giudicano cru
ciale e che non è, come erro
neamente si crede, opposto alla 
elaborazione programmatica: 
•Costruire un unico cartello po
litico ed elettorale intomo al 
quale è disposta, a ventaglio, 
un'estesa rete di associazioni e 
di movimenti». Purtroppo, ma 
Adomato lo sa persino meglio 
di me (e il lettore non dica che 
ci vuol poco...), allora si porrà il 
problema della leadership della 
sinistra. Con i tempi che corro
no, è un problema di difficile 
soluzione, dirompente. Ecco 
un'altra delle buone o delle cat
tive ragioni perché la sinistra ri
mane all'opposizione e al go
verno in disordine sparso. Così 
non sia. 

Scoprendo Dagerman 
e i suoi bambini 

L
unedi scorso è ap
parsa in questa 
pagina una poe
sia di Stig Dager-

••»»•»»»»» man, Attenti al ca
ne. Chi è Dager

man? si sarà forse chiesto 
qualche lettore, commosso 
dalla bellezza della poesia. 
Dagerman è uno scrittore 
svedese morto suicida a 31 
anni nel 1954 quand'era al
l'apice del successo. Va da sé 
che i motivi di tutti i suicidi re
stano segreti, comunque si sa 
che lo scrittore era scontento 
di sé sul piano personale - il 
successo lo aveva indotto a 
qualche compromesso e sen
tiva inaridirsi la vena creativa 
- e non si era più ripreso dal 
crollo, nel dopoguerra, di 
ogni speranza di rivoluzione. 
Di Dagerman sono disponibi
li in traduzione italiana tre li
bri, usciti rispettivamente da 
Guida, da II Quadrante, da 
Iperborea (che quest'anno 
ha pubblicato // nostro biso
gno di consolazione che ini
zia con Attenti al cane). 

Ma il libro che dà piena
mente la misura di questo 
scrittore anarchico uscirà nei 
prossimi giorni ancora da 
Iperborea (attenti a non la-
sciarvelo sfuggire) ed è II 
viaggiatore, in cui compaio
no alcuni racconti di Dager
man, tre dei quali, come ve
drete, di raro pathos. Altret
tanto pathos Goffredo Fofi 
immette nella sua introduzio
ne alla raccolta: sembra aver 
trovato il fratello, il compa
gno ideale «in questo bambi
no ferito e piagato che non 
ha accettato di diventare 
adulto». Dagerman popola 
questi suoi racconti di giova
ni, di adolescenti e soprattut
to di bambini che non hanno 
il diritto di essere bambini, 
vittime dell'ingiustizia sociale 
quando non di quella univer
sale, come nel racconto che 
è il capolavoro di Dagerman, 
Uccidere un bambino ( 1948). 

«In quattro cartelle - scrive 
Fofi - Dagerman dice quanto 
e forse più non abbia detto 
Camus nell'intera Peste». È 
un'assolata domenica di un 
giorno infausto perchè, ap
prendiamo subito, in un vil
laggio «un bambino sarà uc

ciso da un uomo felice». Per 
ora il piccolo è ancora in fa
miglia: mentre il padre si sta 
radendo, la madre, nel pre
parare la colazione, si accor
ge che lo zucchero è finito. 
Manda quindi il figlio a chie
derlo in prestito da una fami
glia che sta dall'altra parte 
della strada. Intanto sta avvi
cinandosi a! villaggio in una 
macchina blu una coppia fe
lice ansiosa di fare una gita in 
barca. A questo punto al 
bambino restano otto minuti 
da vivere. Attraversa la strada, 
si fa dare lo zucchero e men
tre in gran fretta la sta riattra
versando sopraggiunge l'auto 
blu che lo investe uccidendo
lo. La coppia ritoma impietri
ta a casa. E il tempo non gua
rirà la ferita. Seguono due ca
poversi finali che definire in
dimenticabili non è un'esa
gerazione. 

Basterebbe un racconto 
come questo per decretare la 
grandezza di uno scrittore. 
Ma in // viaggiatore bisogna 
leggere anche L'auto di Stoc
colma (le auto qui ci (anno 
una gran brutta figura, il che 
è dannatamente giusto) e l'a-
marissimo, desolato La sor
presa (ma mi sembra chiaro 
che consiglio di leggere il li
bretto integralmente). 

Digressione finale. Quan
do il sabato e la domenica 
leggo sui quotidiani la «Clas
sifica dei libri più venduti», mi 
viene sempre voglia di stilar
ne un'altra, quella dei libri 
più belli che. vedi caso, quasi 
mai compaiono. «L'altra clas
sifica»: ecco la rubrica che mi 
piacerebbe fare. Per ora ve la 
risparmio, ma ogni lunedi 
concluderò segnalando un li
bro di qualità (secondo me, 
ovviamente) che non deve 
sfuggire al lettore di qualità. 
Comincio subito col roman
zo La prima volta di Rachel di 
Margaret Laurence, edito da 
La Tartaruga (è stato molto 
ben recensito da Anna Na-
dotti sull'ultimo numero, 
quello di ottobre, dell'endi
ce»). 

SUg Dagerman 
«Il viaggiatore», Iperborea, 
pagg. 133,16.000 lire. 

UTET: DUECENTO ANNI CON COSSIGA 

•al Duecento anni di vita sono 
un bel traguardo per una casa 
editrice. In Italia lo ha raggiunto 
la Utct, Unione Tipografico Edi
toriale Torinese, che difatti lo fe
steggerà il 30 ottobre, con una 
cerimonia a Tonno presente il 
capo dello Stato, oratori ufficiali 
il presidente del Senato Giovan
ni Spadolini, e quattro illustri au
tori della Casa: Giovanni Conso, 
Giuseppe Galasso, Luciano Gal
lino e Carlo Zanussi. Un grosso 
volume di 800 pagine, edito per 
l'occasione conterrà il catalogo 
storico delie edizioni Pomba-
Utet. 

La Casa venne creata, a parti
re da una piccola libreria di Tori
no, sul finire del 700, da un gio
vanissimo libraio torinese, Giu
seppe Pomba, che agli inizi del 
secolo divenne proprietario di 
una tipografia, dove venne stam
pata la serie del Classici Latini: 
108 volumi in tutto. La vocazione 
di Pomba. politicamente libera
le, era per la diffusione della cul
tura fra le masse popolari, e le 
sue preferenze andavano perciò 
ai manuali, ai dizionari, alla edi
zione di classici in dispense setti
manali. Impegnò Niccolò Tom
maseo a curare il suo storico Di
zionario della Lingua italiana. E 
poi lanciò una Enciclopedia uni

versale che per sette anni pun
tualissima usci in dispense setti
manali. Cesare Cantò si gettò 
nell'impresa di scrivere una Sto
ria Universale che si concluse 
nel 1846 con la pubblicazione di 
35 volumi. 

La strada di Pomba venne 
proseguita dalla società che nac
que, nel 1855, dalla fusione fra la 
•Cugini Pomba», la Tipografia 
sociale degli artisti tipografi, e al
tre aziende grafiche, che diedero 
vita appunto alla società anoni
ma Utet, Unione tipografico-edi-
tnce torinese, che da allora ha 
mantenuto e continua a mante
nere la stessa denominazione e 
la medesima ragione sociale. 

La cosa più significativa, tutta
via. ^ la coerenza con la linea 
editonale scelta nei pnmi decen
ni dell'800 da Giuseppe Pomba. 
come testimoniano opere edito
riali molto importanti nella cul
tura generale del nostro paese, 
per arrivare, in tempi più recenti, 
al Grande dizionario enciclope
dico, al Grande dizionario della 
lingua italiana, al Dizionario en
ciclopedico unmersale della mu
sica e dei musicisti, fino ai libn 
per ragazzi, ai classici, alle opere 
scientifiche, ai manuali econo
mici. 
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r TRE DOMANDE ~i 
Tre d o m a n d e a Cesare Cases, direttore dell'Indice e 
noto saggista. 

Ci può segnalare uno o più titoli di particolare inte
resse nella saggistica di quest'anno? 

Anzitutto, anche se uscito nel 1990 (ma alla fine), il 
volume di Jonathan Frankel, Gli ebrei russi. Tra socia
lismo e nazionalismo. 1862-1917 (Einaudi) . Il sottoti
tolo dell 'edizione italiana vuole mettere in evidenza 
una contraddizione che il sionismo tenterà di mediare 
senza riuscirci. In realtà il libro racconta molto di più: 
le speranze e le illusioni di quegli ebrei c h e soli aveva
n o diritto di definirsi popolo e c h e Hitler fece pratica
mente sparire dalla faccia della terra. Raccomanderei 
anche il saggio di Domenico Losurdo, La comunità, la 
morte, l'occidente. Heidegger e l'ideologìa della guerra 
(Bollati Boringhieri). Su Heidegger e il suo rapporto 
con il nazismo è stata scritta una intera biblioteca, ma 
l-osurdo è il solo c h e abbia collegato questa vicenda 
nell 'ambito della ideologia tedesca sorta nei dintorni 
della prima guerra mondiale. 

Ed un saggio di cui dà invece un giudizio negativo? 

Nel libro di Losurdo summenzionato si trovano parec
chie ottime pagine sul «caso Schmitt». Chi voglia leg
gere l 'opera più importante del dopoguerra dell'inef
fabile Cari Schmitt, giurista del regime nazista, affetto 
poi da un complesso di vittimismo acuto, compri per 
la modes ta s o m m a di lire 85 mila // nomos della terra 
nel diritto internazionale del "jus publicum euro-
paeum- (Adclphi) , libro in cui con grande sfoggio di 
dottrina si r ibadiscono le tesi colonialistiche e antia
mericane elaborate dall 'autore, q u a n d o si trattava di 
difendere la «fortezza Europa», cara ai nazisti, contro 
le belve amer icane e sovietiche. Recentemente (cfr. 
L'Espresso 6 o t tobre) -c uscita una serie di appunti e 
aforismi tratti dai diari di Schmitt cosi stolidi e vili da 
suscitare l 'indignazione del presentatore italiano, An
gelo Bolaffi, c h e pure era stato u n o dei primi del folto 
stuolo di comunisti italiani convinti c h e qua lche inie
zione di «decisionismo» schmittiano avrebbe curato 
l ' impotenza del Pei. Come si vede non bastò. 

Infine un saggio che varrebbe la pena tradurre? 
S'intende che auspico la pronta traduzione italiana 
integrale di quei diari di Schmitt di cui Bolaffi ci ha da
to qualche anticipazione. Auspico anche la traduzio
ne del libro di lise Staff, Staatsdenkert in Italien des 20 
Jahrunderts • ein Beitrag zur Kart Schmitt • Reception 
(Nomos Verlagsgesellschaft, Baden Baden) . La Staff, 
una studiosa tedesca sbalordita dall'avcr scoperto 
che Schmitt era diventato in Italia un n u m e della sini
stra, ha dedicato allo strano fenomeno un libro di tre
cento pagine in cui mostra di aver letto per spirito di 
masochismo tutti i fumosi e inconcludenti pensatori 
che lo h a n n o creato. 

Il singolare caso di Bernard Lewis, orientalista di grande fortuna (autore 
de «La rinascita islamica»), applaudito e ricercato, propagandista insigne 
delle certezze e dei valori dell'Occidente 

Islam e malafede 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

Don Chisciotte I 
e Don Giovanni 

M 

Bernard Lewis, e sper to di 
Medio Oriente durante la 
s e c o n d a guerra 
mondia le , professore 
emer i to dell 'Università di 
Princeton, è cons iderato 
u n o de i «più ce lebri e 
autorevoli is lamisti 
viventi». Di Lewis 
v e n g o n o ora pubbl icate 
in Italia d u e opere : «La 
rinascita Islamica» (Il 
Mulino, pagg . 3 7 1 , tire 
3 5 . 0 0 0 ) e «GU ebre i nel 
m o n d o islamico» 
(Sansoni , pagg . 223 , lire 
3 5 . 0 0 0 ) . Bernard Lewis è 
s tato in Italia ne l le 
se t t imane scorse , o sp i te 
de l l 'Assoc iaz ione II 
Mulino. Lo a b b i a m o 
Intervistato. 

J 

«B 

Sogni d'oggi 
mitrili 

QIAMPIKRO COMOLLI 

omc oli individui, 
anche le società 
hanno una loro vita 
onirica: non produ
cono solo sistemi 
complessi e eoe-

i remi di pensiero, ma «sognano»: 
: secernono ininterrottamente 

._ j fantasticherie collettive, deliri di 
£•" massa, allucinazioni di gruppo. 

' Nessuna società e esente da 
• questa produzione di immagi-

,.; nario che al tempo stesso sor-
: regge e vanifica i grandi discorsi 
: della religione, della scienza, 
'. della morale; e una mitologia 

..•; relativamente stabile si (ormerà 
|j- solo per condensazione da una 

".' nebulosa di fantasie incerte, di 
• miti in embrione: «polvere di 

. t miti» la chiama Fbrmcnli nel 
i..; suo ultimo libro Piccole apoca-
l \ tesi • Tracce della divinità nell'a

teismo contemporaneo, rintrac-
Fi dandone la presenza diffusa, 
y,' anzi sempre più dilfusa, nella 
( j, nostra società. Abituati a conce-
[ ;» pire quello attuale come un 
[v mondo della secolarizzazione e 
.:; del disincanto, non ci rendiamo 
I È conto di quanto invece siamo 
M immersi in questo turbinio di 
[? piccoli miti incerti che «si COITI-
_ binano e ricombinano In un ca-
P letdoscopio di immagini evane-

, scentl». A ben vedere, ogni di-
§:': scorso che si vuole preciso e ra-

.•> zkmale. è assillato oggi più che 
i*? mai dalla sua controparte Indc-
I I finibile e fantastica. E Formenti 
ti allora, con uno slancio diverti-

' to, compassionevole e lungimi-
. rame, ha deciso di tuffarsi nel 

k magma dell'immaginario con-
' temporaneo, per tracciarne una 
, possibile mappa. Gli Ufo, gli 

' 1 «arancioni», i «verdi», l'apocalis-
: se nucleare, la mone in diretta, 

I;' la natura in pjHcolo... verrebbe 
Pt da dire che «ce tutto»: si ha l'Ini-

'<• pressione di poter dare per la 
' prima volta uno sguardo d'in-

I» sieme sul reame scnsato-insen-
' salo dei nostri fantasmi. 
• Se questo libro cosi impegna-

>i Uvo «funziona», risulta appassio-
l, nante e facile" da leggere, e per-

: che Formenti ha capito che per 
Indagare questi «micrornlfe di-

, i clamo cosi, scmilnformf'c in 
:,.! continuo movimento, occorre-

; va contemporaneamente «uno 
••:l stile narrativo piùTTie argomen-
i* Ulivo», un'attenzione alla 
£" «chiacchiera mediatica» più che 
•>'• ai lesti scientifici, e un approc' 
,".'; ciò teorico centrato sull'interdi-

» sciplinarità e il sincretismo. 
[ Ma il merito più importante 

del libro non sta nell'analisi dei 
, slngolT miti in polvere, bensì 

, ; nell'ipotesi complessiva che 
-. regge tutta la ricerca. Se Inter-
" preto correttamente, l'ipotesi di 

Formenti può essere riassunta 
! '; cosi: la polvere di miti e oggi in 
ti aumento proprio perche non 

abbiamo più grandi miti - vere 
ideologie o teologie • a cui cre
dere fino in fondo. Il Grande Mi
to dell'Occidente e stato - è tut
tora - l'antropocentrismo: 
un'«aulodivinizzazione dell'uo
mo», immaginato quale motore 
di un Progresso senza limiti. Ma 
il mito di una Storia in continua 
ascesa, con l'Uomo perenne 
protagonista, si va frantumando 
oggi in una ricaduta di «piccole 
apocalissi»: crollo delle utopie 
politiche, tecnologie che gene
rano calastroli, conflitti incon
trollabili al posto della pace 
mondiale, scienze che vedono 
vanificarsi i propri oggetti di ri
cerca...: é l'universo che ci sta 
sfuggendo da ogni parte nel 
momento stesso in cui credeva
mo di poterlo padroneggiare. Il 
mito di un uomo capace di dar 
senso a tutto ha trovalo il pro
prio Limite di fronte a un cosmo 
naturale-tecnologico che can
cella sistematicamente ogni 
nuova attribuzione di senso. E il 
Grande Mito, giunto al proprio 
Limite, crolla nell'apocalissi 
dell'insensato. Ma noi non pos
siamo lare a meno del senso, e 
se i grandi miti tacciono oggi di 
fronte agli enigmi assoluti della 
morte, della vecchiaia, della 
malattia, delle catastrofi natura
li, ecco sorgere al loro posto mi
riadi di piccoli miti che tentano 
comunque di dare forma a do
mande di salvezza. Nessuna so
cietà, tantomeno la nostra cosi 
nichilista, può fare a meno di 
interrogarsi sull'Assoluto. E oggi 
dunque - afferma con decisione 
Formenti • ò indispensabile co
struire un «nuovo discorso esca
tologico della modernità», an
dare alla ricerca di possibili 
•messaggi di salvezza». Ma per 
riuscire a farlo - e qui sta la ric
chezza della proposta di For
menti -occorre guardare al 
mondo demitizzato dal punto di 
vista del mito, scoprire le «tracce 
della divinità nell'ateismo con
temporaneo», la presenza oc
culta della religione gnostica 
sotto il discorso razionale-
scientifico, le «radici teologiche 
della sinistra»... I tesori se ne 
stanno celati proprio II, confusi 
nella polvere dei piccoli miti 
ignorati pressoché da tutti. For
menti invece si cala nella polve
re e, proprio alla fine del libro, 
ne riemerge per donarci quattro 
o cinque tesori di saggezza: im
magini di una nuova religiosità 
laica immancnte-lrascendcntc, 
colma di arguzia, pietas e sere
no distacco. 

Carlo Formenti 
•Piccole apocalissi. Tracce della 
divinità nell'ateismo contempo
raneo», Raffaello Cortina Edito
re, pagg. 194, lire 23.000. 

ernard Lewis è 
uno dei più ce
lebri e autore
voli islamisti vi
venti» annuncia 
il retro di co

pertina dell'edizione italiana 
di una sua raccolta di saggi 
pubblicata dal Mulino. Nato 
nel 1917 a Londra, dopo es
sersi laureato in Gran Breta
gna e aver servito i servizi se
greti di quel governo come 
esperto del Medio Oriente du
rante la 11 guerra mondiale, 
Lewis ha percorso tutti i gradi
ni della carriera accademica 
inglese fino a che nel 1974 si 
ù trasferito all'Università di 
Princeton negli Usa dove ora 
è professore emerito. 

Anche se l'elenco delle sue 
pubblicazioni é lungo e la sua 
notorietà nel mondo scientifi
co è indubbia, sorprende 
l'improvviso successo di cui 
Lewis sta godendo in Italia. La 
traduzione italiana del suo 
Razza e colore nell'Islam usci
ta nel 1975 passò quasi inos
servata, cosi come il saggio 
Europa barbara e infedele, ap
parso nel 1983 da Mondadori. 
Adesso di colpo l'esplosione 
di celebrità: nel giugno del 
1990 esce, sempre per il Muli
no, Semiti e antisemiti, cui se
guono // linguaggio politico 
dell'Islam (presentato come 
«libro del mese» àaiYIndice di 
aprile 1991) per Laterza, la 
quale ripubblica il volume già 
edito da Mondadori, mentre 
Sansoni traduce Gli ebrei nel 
mondo islamico; da ultimo 
questo La rinascila islamica. 

Contemporaneamente sul
le riviste appaiono altri saggi 

in un crescendo concluso, 
per ora, con il prestigioso invi
to a tenere l'annuale lettura 
organizzata dall'Associazio
ne culturale «Il Mulino» di Bo
logna su «La crisi del Medio 
Oriente in prospettiva stori
ca». 

Insomma senz'altro cele
bre ormai anche in Italia Ber
nard Lewis: e alla celebrità, 
come spesso succede, si ac
compagna l'autorevolezza. 
Ma come mai questo succes
so per uno studioso che all'e
stero è stalo spesso duramen
te criticato per le sue interpre
tazioni del mondo musulma
no, e come mai proprio ades
so? Davvero questa celebrità 
e questa autorevolezza sono 
motivate? 

La seconda domanda sor
ge spontanea alla fine della 
lettura de La rinascita islami
ca, libro che provoca un certo 
disorientamento. Innanzitutto 
perché non è chiaro il criterio 
sotteso alla scelta dei testi, 
poi perché i saggi raccolti ri
salgono ad alcuni anni fa (il 
più recente è del 1988 e gli al
tri hanno più di sette anni) , 
senza contare che all'interno 
di articoli apparsi secondo la 
segnalazione redazionale di 
p. 8 nel 1975 si trovano men
zionati avvenimenti del 1982 
e del 1983. Non si tratta - si 
badi bene - di semplici pi
gnolerie cronologiche: la si
tuazione politica internazio
nale, e quella dell'area di cui 
tratta Lewis in particolare, è 
talmente in movimento che e 
indispensabile poter colloca
re con precisione le analisi 
proposte, soprattutto in un te-

., sto che vuole, come dice 
. espressamente l'Autore, pre
sentare «lo sviluppo dei movi
menti e delle Idee radicali di 
opposizione in Islam, dalle ri
voluzioni del primo periodo 
islamico al più recenti avveni
menti in Iran e negli altri paesi 
islamici». 

A ciò si intreccia il fastidio 
di trovare nelle «Appendici» 
solo documenti dell'Olp or
mai superati dagli avveni
menti. Nonostante che uno 
dei saggi affronti il tema de «I 
palestinesi e l'Olp: un approc
cio storico», Lewis non fa cen
no alle risoluzioni del Consi
glio nazionale palestinese ri
guardanti l'accettazione del
l'esistenza dello Stato d'Israe
le, all' intifada, alle repressioni 
da parie del governo di Tel 

QIORQIO VERCELLIN 

Aviv; né, in tutto il libro, c'è 
traccia della guerra del Golfo 
e delle sue conseguenze sul 
mondo islamico, argomento 
su cui peraltro non sono certo 
mancati gli interventi di Lewis 

del tutto trascurati per questa 
raccolta. 

Nel saggio sopra citato si 
può comunque trovare un 
esempio dello stile di Lewis: 
per spiegare «chi sono i pale
stinesi» egli propone di divi
derli in sei gruppi, il primo dei 
quali è rappresentato da co
loro che sono sempre rimasti 

sul territorio di Israele, mentre 
altri due sono quelli abitanti 
nei tenitori «annessi alla Gior
dania dopo la fine del man
dalo e conquistati da Israele 
nel 1967» e «nella striscia di 

Gaza, occu
pata e suc
cessivamen
te persa dal
l'Egitto» (p . 
245). Come 
si nota, Lewis 
non usa mai 
l'espressione 
«territori oc
cupali da 

Israele» (anzi accenna surret
tiziamente a occupazioni 
giordane e egiziane); di più: 
mentre manca qualsiasi ac
cenno alle condizioni di vita 
dei palestinesi dei due ultimi 
gruppi, a proposito del primo 
Lewis scrive testualmente «si 
tratta di cittadini israeliani 
che godono dei diritti della 
cittadinanza, in teoria senza 

eccezioni e 
in pratica in 
gran parte 
ma non tutti». 
Anche am
mettendo 
una deficien
za della tra
duzione ila-
liana, rimane 
che la frase è 
a dir poco 
ambigua; an
zi l'assoluta 
mancanza di 
riferimenti 
agli innume
revoli rap
porti di orga
nismi inter
nazionali co
me Amnesty 
International 
sulle viola
zioni dei di
ritti umani da 
parte di 

Israele fa sor
gere sospetti 
di malafede. 

È questo, 
di «malafe
de», un rim

provero che nei confronti di 
Lewis ha fatto anche Edward 
Said nel suo libro Orientali
smo (edizione italiana Bollati 
Boringhieri, 1991). Il dettaglio 
merita di essere menzionato 
perché il capitolo più interes
sante di La rinascita islamica è 
proprio quello sui «Problemi 

storiografici», dove appare 
anche la confutazione al sag
gio di Said pubblicata da Le
wis nel 1982. Fu quella una 
polemica molto vivace in 
America, che finalmente il let
tore italiano può conoscere, 
lenendo tuttavia presente che 
la tesi centrale di Said non è 
affatto quella presentala da 
Lewis a pag. 148. Il problema 
cruciale sollevalo da Orienta
lismo infatti ruota intorno al 
rapporto tra cultura (di cui 
l'orientalismo non è che una 
branca) e potere: un proble
ma cioè che rimanda alla pri
ma delle domande poste in 
questa recensione, vale a dire 
perché proprio adesso Lewis 
6 diventato cosi celebre e cosi 
autorevole in Italia. • 

La risposta è semplice: in 
questo momento di tensione 
e incomprensione fra i due 
mondi Lewis rappresenta in 
maniera esemplare lo «spe
cialista» di Islam che studian
do «popoli profondamente 
conservatori» (p . 101) forni
sce alla «prospettiva pratica e 
positiva dell'Occidente» l'au
silio tecnico necessario ad 
esportare «istituzioni e valori» 
verso un Oriente preoccupato 
solo «per le parole e il rango» 
(p. 99) . L'islamista dunque, 
nella visione di Lewis, è colui 
che detiene e trasmette ad al
tri, occidentali come lui, il sa
pere tecnico delle lingue e 
delle «religiosità» orientali: 
non a caso il suo intervento 
su Said si conclude con l'af-

' fermazione che solo l'orienta-
, lista, può criticare se stesso 
., (quasi fosse detentore di una 

conoscenza esoterica). In 
questo punto sta la chiave per 
capire perché Lewi&o/dlvenu-
lo cosi «autorevole^tìpFIrifat-
ti fornisce agli inteHémiali di 
casa nostra gli strumenti (sul
la cui bontà peraltro non pos
sono esercitare verifiche...) 
tali da permettere loro di per
petuare gli usuali luoghi co
muni sul mondo musulmano, 
senza interrogarsi su che cosa 
si nasconda davvero dietro a 
quei «valori» che, secondo 
l'eufemistica espressione di 
Lewis, l'Oriente avrebbe «pre
so a prestilo» (p . 87) , e non 
già si sarebbe visto imporre 
spesso con la violenza. 

Dopo la guerra del Golfo e la crisi esplosiva dell'Unione Sovietica 

Oriente Vicino e solo 
rofeasor Lewis, 
va in libreria l'e
dizione italiana 
de «La rinascita 
islamica». CI può 
dire come nasce 

questo libro? 

Il libro cosi come lo può leg
gere ora esiste solo in italiano. 
Anni la avevo pubblicato in in
glese una raccolta di saggi com
prendente alcuni fra gli articoli 
raccolti qui, confluiti poi in 
Francia, da Gallimard, in un'al
tra raccolta, Le retour de l'Islam. 
E quest'ultima che costituisce 
per cosi dire lo scheletro del li
bro italiano, a cui però io ho ag
giunto alcune mie cose più re
centi. A proposito: il titolo non 
l'ho scelto io, perché personal
mente trovo poco adatta la pa
rola «rinascita»; avrei preferito la 
parola inglese «revival», in italia
no forse «risveglio». 

La seconda lezione del volu
me Italiano si Intitola «L'Islam 
e l'Occidente» accostando 
due concetti che possono 
sembrare non equivalenti, 
•simmetrici. 
Tra poco uscirà negli Usa una 

nuova raccolta di mici saggi che 
si intitolerà esattamente Islam 
and the West, dove tra l'altro al-
fronto proprio questo proble
ma. Si dice che Occidenlee solo 
un concetto geografico usalo 
oggi per un'alleanza militare, 

per una civiltà, mentre Islam in
dicherebbe una religione. A 
ben vedere però termini come 
Occidente e Oriente, Islam e Cri
stianesimo sarebbero altrettan
to insoddisfacenti. In realtà se
condo me sia Occidente che 
Islam hanno in comune il fatto 
di essere due aulodelinizioni 
che indicano entrambe entità 
storiche, culturali, e anche terri
toriali. Ecco porcile credo si 
possano giustapporre quei due 
termini. 

Nel libro lei parla per due 
volte di stati che nel Vicino 
Oriente non hanno mal subi
to la dominazione coloniale 
diretta, e cita la Turchia e l'I
ran, senza menzionare l'Af
ghanistan. Come mai? 
E una scelta legala al proble

ma della definizione di «Vicino 
Oriente», un'espressione sen
z'altro eurocentrica, che però ò 
difficilmente abbandonabilc, 
tanto da essere usata anche dai 
diretti interessati nei paesi ara
bi. Secondo me questa defini
zione riguarda l'area dove l'I
slam é stato la religione domi
nante e dove per olire mille an
ni si è parlato arabo, turco e 
persiano, dove e sorta e si é dif
fusa la cultura musulmana. Da
te queste premesse, quali sono i 
limiti geografici del Vicino 
Oriente? A Occidente senza 
dubbio II Marocco; ad Oriente 
l'attuale Iran, forse l'Afghani
stan, ma certamente non il Paki

stan: a Sud l'Oceano Indiano, 
mentre in Africa esso si confon
de con l'Africa nera. A Nord inli
ne: fino a poco tempo fa sem
bravano non esserci dubbi per
ché il limile era dato dal confine 
dell'Urss. Ma questo non ò oggi 
più proponibile: Bukhara e Sa
marcanda sono senz'altro mu
sulmane, per cui possiamo dire 
che il Vicino Oriente si è allar
gato. 

Nel suo libro lei dice che 
nel Vicino Oriente ci sono so
lo due democrazie... 
SI, lo faccio basandomi sulla 

definizione di «democrazia» del 
professor Samuel Huntington 
dell'Università di Harvard, che 
pone come elemento discrimi
nante il criterio di aver mutalo 
diverse volte il proprio governo 
attraverso libere elezioni. 

Viene allora da chiedersi 
se U Giappone e l'Italia possa
no essere considerate demo
crazie... Comunque, una del
le due democrazie del Vicino 
Oriente è la Turchia, dove si 
sta assistendo ad un revival 
musulmano. Lei che ne pen
sa? 
È vero, negli ultimi anni l'I

slam in Turchia ha avuto alti e 
bassi: ha avuto notevoli succes
si nell'educazione, ora mollo 
meno secolare di una volla, 
mentre non è mai riuscito a mo
dificare la legislazione. Comun
que non è certo un problema 
politico di attualità in Turchia. 

A proposito di Turchia: lei 
ha spesso trattato del proble
ma del Palestinesi, ma non si 
è mal occupato del Curdi. Co
me mai? Che ne pensa del 
problema curdo? 
É un problema troppo vasto 

per affrontarlo rapidamente. 
Senza contare che non è possi
bile paragonare i Palestinesi 
con i Curdi. Questi ultimi sono 
un gruppo etnico distinto, han
no una loro propria lingua, una 
identità curda che risale a mil
lenni fa, ne parla Senofonte, 
hanno una loro cultura. Quello 
che manca loro ò un'identità 
politica, mentre hanno un'Iden
tità etnica. Viceversa i Palestine
si non sono un'entità culturale o 
nazionale, sono arabi, musul
mani con qualche cristiano tra 
loro, La loro entità e identità po
litica furono create dal mandalo 
britannico e completate con la 
creazione dello slato di Israele 
Si può dire che la loro identità, 
esperienza e destino politico, 
sono prodotti dell'imperialismo 
britannico e del sionismo. Una 
volta ho Incontrato Mustala Bar-
zani, il defunto leader curdo, 
che mi ha dello: «Noi curdi ab
biamo commesso due errori: 
abbiamo combattuto solo sulla 
nostra terra, e abbiamo ucciso 
solo inostri nemici». 

Nel suo libro lei parla an
che dello stato degli studi sul 
mondo musulmano In Europa 
e negli Usa, e ne dà un qua

dro poco positivo. Conferma 
quel giudizio? 
Certo, la qualità dei nostri stu

di é diminuita, e anche quella 
delle ricerche. Oggi poi la ri
chiesta di libri é cosi torte che 
tutto quello che tratta di Islam si 
vende. Un ulteriore danno è 
provocato dalla politicizzazione 
che si e avuta nell'ambito degli 

acchia, parlando 
di Don Giovanni, 
ipotizza un suo in
contro con «l'ascc-

^ ^ ^ ^ ^ ^ lieo, l'allucinato 
don Chisciotte». E 

che «incontro sarebbe stalo!». 
Macchia ci ha dello chi e Don 
Giovanni. Ci ha parlato della 
sua incoscienza, della sua forza 
tutta terrena, della sua «proterva 
grandezza», che non cede da
vanti al sovrannaturale. Ci ha 
parlato anche di una sua ansia 
che ha un che di metafisico, in 
quanto «tende già dall'inizio a 
un assoluto che non coglierà». 
Ma chi e Don Chisciotte? 

Che cosa sia il donchisciotti
smo e cosa nota. Si riassume in 
una battuta ormai proverbiale: 
la lolta contro i mulini a vento. 

Che cosa sia il Don Chisciotte 
ò anche noto. Si tratta del primo 
romanzo europeo, e quindi del
l'origine di una nuova forma di 
conoscenza, o meglio di una 
nuova forma della coscienza 
del mondo. Che cosa significhi 
questo, possiamo cercare di dir
lo con Kundera. Mentre Carte
sio predicava le regole per la di
rezione della niente, che avreb
bero dovuto garantire la certez
za del rapporto del soggetto 
con il mondo, Don Chisciotte 
scopre la verità dell'incertezza, 
quella verità che, da quel mo
mento, non solo si manifesterà 
elettivamente nel romanzo, ma 
che diverrà il compilo dei narra
re: la sua dimensione conosciti
va e la sua dimensione elica. 

Se il Don Chisciotte ò questo, 
é ovvio che il suo autore, Cer
vantes, non poteva essere uno 
sprovveduto, un genio selvag
gio, che è giunto per caso all'o
pera assoluta. A. Castro ha lavo
rato su questo per decenni, e ce
lo dimostra in un libro impor
tarne, dedicato appunto al pen
siero di Cervantes. In questo li
bro egli ricostnjisce con sapien
za i rapporti di Cervantes con la 
cultura europea del Rinasci
mento. Possiamo dunque dare 
per assodato che mentre Don 
Giovanni ò figlio di molli autori, 
Don Chisciotte è figlio di un au
tore, Cervantes, e che questo 
autore aveva un'ampia e solida 
cultura. Ma con questo non ab
biamo ancora detto nulla di '" 
Don Chisciotte, nulla del suo 
eventuale incontro con Don 
Giovanni. 

È forse lo specchio dell'ani
ma, come ha voluto Unamuno? 
È un Cristo povero, come ha vi
sto Caumier, e ripetuto Ortega? 
Oppure «sofa nell'aperta pianu
ra dello Mancia I allampanata fi
gura di Don Chisciotte si incunea 
come un punto interrogativo', 

<0rJS)C ha detto ancora Ortega y 
'«Set? 

Ortega per arrivare a definire 
Don Chisciotte come un enig
ma ha dovuto costruire un pen
siero, che occupa la quasi tota
lità delle sue Meditazioni del 
Chisciotte. Un pensiero che si 
fonda sull'amore per ciò che è 
nascosto: per l'invisibile che il 
visibile deve proteggere in 
quanto taic. Questa invisibilità 
non é un carattere meramente 
negativo, dice Ortega, ma una 
«qualità positiva che. versandosi 
su di una cosa, la trasforma, ne 
fa una cosa nuova». Esistono 
dunque cose che giungono alla 
loro pienezza nascondendosi. E 
questo nascondimento ci oltre 
la stessa chiarezza di ciò che 0 
manifesto: la chiarezza di qual
cosa di sempre fuggevole, di 
sempre latente, che ci porta ver
so un'altra verità rispetto a quel
la che é soltanto immediata
mente visibile. 

Sviluppata questa filosofia, 
Ortega ha potuto leggere in Don 
Chisciotte l'equivoco, l'enigma, 

il segreto, l'irrcsolvibile inlc-rr.. 
gativo. Non ha risolto l'enigin. 
perché, secondo la sua stessa li 
losofia, risolverlo significa di
struggerlo. Inlalli l'enigma ha 
questa caratteristica, ciie lo dil 
ferenzia dal misteio: è un segre
to che porta in se la sua soluzio
ne, che rimane protetla dentro 
l'enigma slesso. 

Ma Don Giovanni non è lui 
stesso un enigma, anche se di 
allra specie? In esso non c'è 
«quel troppo evidente», come 
nella U'tteru minila ih Poe, che 
cela un'oscurità? Non è |x-r 
questo che Don Giovanni ha 
avuto bisogno di cosi tante in
carnazioni? . 

Forse |X*r questo, per il fallo 
di essere entrambi 'in enigma, 
dicono che Don Giovanni e 
Don Chisciotle si siano davvero 
incontrati una volta. Racconta
no che pareva che Don Chi
sciotle sonnecchiasse, forse 
cullato dalla voce suadente di 
Don Giovanni, che seduceva 
con il racconto delle sue sedu
zioni. Sancio invece aveva gli 
occhi sgranati, mentre U'|x>rel-
lo dormiva davvero. l*e labbra 
dischiuse di Sancio mostrano i 
denti contratti, non hanno dctlo 
se per la fame o per l'orrore del 
racconto di Don Giovanni. 

Dal mormorio di Don Giovan
ni pochi brandelli di frase si riu
scivano ad ^.-scollare. Parlava di 
tristezza e di purezza. Parlava di 
un'ansia che conteneva voglia 
di vivere o voglia di morire. Pare 
d ie la morte egli l'abbia veduta 
più volte prossima a se, che ab
bia sentilo il MIO odori' sulla 
punta delle sue dita Pare che 
egli l'abbia scorta nei corpi che 
accarezzava, quando. JXT un at
timo, gli e parso di cogliere nel 
sesso di quel corjxi disteso, non 
il suo polerx' e la sottomissione 
dell'altra, ma ciò che faceva di 
quel corpo un corjx> unico, dif
ferente da tutti i corpi del moi.-
do (come il suo stesso corpo). 
£ stato l'attimo in cui l'Indiffe
renza ha dischiuso i suoi veli e 
si é mostrata come la Differenza 
stessa. Pare che Don Giovanni 
s'impuntasse su questo punto: 
che volesse una ns|X>sta, che 
volesse sapere se la morte era 

• • dalla : |»arte ' dell'Indifferenza, 
che rende tutto uguale, o della 

• Differenza, che nessuno riesce 
a pensare. È da questo che egli 
ò sempre fuggito scalando un 
altro corpo, come in una pervi
cace e inane - a questo punto le 
testimonianze convergono nel-
l'affcrmarc che proprio questo 
Don Giovanni abbia detto -, lot
ta contro i mulini a vento. Pino 
alla fine. In prossimità della fi
ne, r 

E strano che Don Giovanni 
abbia usato una metafora che 
ha preso corpo dopo la stia na
scita, dopo la sua prima incar
nazione. Ma non sappiamo 
quale Dori Giovanni abbia in
contrato Don Chisciotte, e qua
le Don Chisciotte partecipasse 
al colloquio con Don Giovanni. 

Ha sentito qualcosa di queslo 
discorso Don Chisciotte, o era 
perduto nel sonno o nel sogno? 
Non lo sapremo mai, perche le 
testimonianze a queslo propo
sito sono incerte, come tutto ciò 
che lo concerne. 

A. Castro 
•Il pensiero di Cervantes» 
Guida, pagg. 500. lire 50.000 

J. Ortega y Gasset 
«Meditazioni del Chisciotte» 
Guida, pagg. 35G. lire 33.000 

C. Macchia 
«Vita avventure e morte di Don 
Giovanni» Adclphi, Milano 
1<I91, pagg. 127. lirt; 22.000 

studi sul mondo musulmano. 
Due parole sulle prospetti

ve dopo la Guerra del Golfo. 
Oggi c'è una situazione inedi

ta. Una superpotenza, l'Urss. 
non esiste più, mentre l'altra 
non può e non vuole esercitare 
Il vecchio ruolo. Cosi per la pri
ma volta gli slati del Vicino 
Oriente dovranno sbrigarsela 
da soli. 

D GIORGIO VERCELLIN 

| BUCALETTERE | 
•La tendenza al silenzio 0 proprio quello che ho sentilo 
scrivendo Le lune di Hvar» dice Italia Romano risponden
do alle domande dell'intervista pubblicata sul vostro sup
plemento Libri di lunedi 7 ottobre; e si rifa al moralista 
francese dell'Ottocento Joubert. che affermava di ambire 
a racchiudere tutti i suoi discorsi in una parola sola. E allo 
slesso Joubert - combinazione - si riferisce l'io narrante di 
«Obabakoak» di Atxaga (che nello slesso numero avete 
segnalato e che ho subilo acquistato), il quale, prenden
do per buona la affermazione che "tutte le belle storie so
no state già scritte, e se non sono stale scritte, vuol dire che 
erano brutte», pare provocatoriamente disposto, poiché 
non c'ò più nulla di nuovo che possa essere prodotto, ad 
accettare di imparare una dotta lezione sull'arte del pla
gio. 

Che sarà mai questa propensione - così sadicamente 
autopunitiva per uno scrittore - che suggerisce a una autri
ce di sicuro talento come Lalla Romano di ritrarsi in un,in
goio, di appartarsi in una specie di autocensura il cui natu
rale sbocco sarebbe la fine anticipata della propria attività 
letteraria? Sarà solo un vezzo aristocratico? Non pare pro
prio, Che sia invece una forma di protesta, pudica e acco
rata, contro un mondo in cui ormai le tonnellate di carta -
neppur riciclata • si sprecano per permettere a decine di 
mediocri principianti di presentarsi come "autori dell'an
no», a personaggi appena comparsi sulla riballa della no
torietà di autobiogralarsi per centinaia di pagine, ai critici 
di trasformarsi in romanzieri e ai romanzieri di <x'cuparsi 
di tult'altro? A costoro, e non agli scrittori seri, converreb
be il silenzio. Un bel lucer non (u mai «ritto 

L DARIO FERRINI <INI I 
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\ Quattro soldi 
e niente diritti 

die anni esalti dal
lo «storico, mee
ting di Marcntino 
he • l'impressione 
eie il discorso di 
torniti sulla «quali

tà totale» a)bia perlaio ben 
pochi (rimanenti in labbrica e, 
a giudicale dall'esperienza, 
ancor minori miglioramenti 
del prodotto, In compenso ha 
prodotto, come effetto secon
dario, un'iicontcnitile alluvio
ne editoriale. 1 libr, manuali, 
trattati, opuscoli sula .Qualità 
Totale» nan si contino, tutti in 

••r qualche modo incentrati sul 
tema del a creativiu e della va
lorizzazione del ptrsonale ol
tre che sull'adoBzionc del 
nuovo dio: il elicne. Solo negli 
ultimi giorni sono comparsi a 
raffica almeno un. 'Guida pra
tica alla leadership e alla strut
tura creativa, presentato • sotto 
un titolo impcralto- L'organiz
zazione indispernabile • come 
•utile supporto dia soluzione 
dei problemi coinessi all'effi
cienza ma aneli all'autorea
lizzazione.; una Guida opera
tiva per gli impnnditori, i diri
genti e i quadri, tal titolo per la 
verità repellente // direziona
no; e un Trattati della qualità 
totale, contenere • cosi alme
no promette lacopertina «Le 
nuove regole di management 
degli anni 90-. 

Da quest'unito qualcosa di 
utile si apprente. Intanto, co
me buona resfla di tutta que
sta letteraturapcr prima cosa 
la portata del«miracolo giap
ponese»; «fabbriche che lavo
rano con stek cinque volte 
minori dei notri, forniture pas-

IV sale in produione senza stoc-
'« " caggio ne catrollo prelimlna-
? re; tassi di sarti e difettosità 
; ; dieci volle ireriori a fronte di 
''; una produtl/ita doppia e di 
,;' termini di cosegna dimezzati. 
'i:' E poi qualcsa di più sulla mi-
•;*• steriosa goesi della nuova 
;>• moda: per sempio che l'origi-
i nano Tqc Total Quality Con

trol) n o n i nato affatto nel 
Giapponciegli anni 70, ma al
la gener&Electric nel 1946 a 
opera dedottor A.V. Feigen-
baum (aiore della prefazione 
al volum); che fu trapiantato 
in Giappne sull'onda dell'oc-
cupazioe alleata, quando il 
general» MacArthur. decise, 
contrarimente a quanto si fa
ceva iniermania, di procede
re alla.ostruzione pressoché 
integra.* di tutto il personale 
dirigere delle industrie nippo
niche oinvolto con il vecchio 
regime che qui attecchì rapi-

ij". dameite, al punto che già alla 
; fine d«gli anni 40 nasceva II Ju-
: se (Jipanese Union ol Scicn-
•' lists aid Engineers), istituzione 

-1 che li il cuore della promozio-
s i n e di progetti per la qualità 
P (all'iiizio degli anni 60 il pri-
;' mo manuale fu difluso in 

200.000 copie) ; e che 11 primo 
«cirolo di qualità» rucque nel 
maggio del 1962, incomin
ciando allora quela lunga 

' marciai cui risultati cgglvedia-
l< mo Una longue dutìe che la 
I retorica, sia padrona? che sin-

'.' dacalc, sulle -magnitene sorti 
e progressive, del nuovo meto-

^do anche da noi embrano 
't ignorare, e che inveic ci spie-

; •• ga la distanza misunbilc oggi 
" tra la realtà di fabbrio giappo

nese e quella occidmtalc (in 
particolare italiana; IÌÙ in par-

» • ticolare Fiat). «Dappertutto -re-
- cita ancora il Manuie, nel de

scrivere la strutturaazicndalc 
giapponese - Uno alla base, 

'"piccoli gruppi" prteclpativi 
spesso costituiti dj volontari, 

., che apportano allaiualilà, al
la produttività. alU sicurezza 

• contributi eguali a lucili degli 
'* uffici tecnici»; nel apporto di 
' lavoro, la prassi de'implcgo a 

V. 

I 

vita, del salario legalo all'an
zianità con un fortissimo pre
mio annuale; «una gerarchia 
che ascolta e accetta i suggeri
menti dei subordinali e si sfor
za di praticareJa decisione at
traverso il consenso»; «e per fi
nire, il dipendente che si sente 
membro d'una comunità fatta 
di comunicazione aperta e di 
doveri reciproci per la quale 
combatte». Possiamo confron
tare questo quadro • in cui può 
capitare che a un operaio che 
chiede al proprio capo di pre
cisare i suoi compili venga ri
sposto: «Lei conosce la missio
ne che dobbiamo svolgere. A 
Lei determinare su quale pun
to può apportare un contribu
to peculiare secondo i suoi ta
lenti e le esperienze preceden
ti» -, con la prassi Rat, cosi co
me è slata rivelata, di recente, 
dalla nota intervista al «manife
sto» di un dirigente pentito - ot
timo sommario del capitali
smo reale, a differenza dei testi 
sopra citali -, e come si sareb
be espressa, secondo il disso
cialo, nelle parole del respon
sabile della .fiatizzazione del
l'Alfa», certo Noyer: «Alla Fiat 
servono molti mediocri e po
chissimi buoni. Molti mediocri 
perchè abbiamo bisogno di 
gente silenziosa da usare co
me muli, con il bastone e la ca
rota. Debbono essere meri 
esecutori, gente cha fa sempre 
le stesse cose, che ne faccia il 
più possibile e nel modo più 
parcellizzato possibile. I buoni 
devono essere pochi perchè le 
persone preparate e intelligen
ti alla fine possono diventare 
persone pericolose». Scarsa 
conoscenza dei manuali? Ep
pure il manuale Fiat per la Ge
stione del personale firmalo 
dal responsabile Organizza
zione e Personale del Gruppo, 
Enrico Auteri, e dall'esperto di 
formazione manageriale 

Osvaldo Busana, che ogni diri
gente di Corso Marconi do
vrebbe conoscere come le 
proprie tasche, non si laceva 
remore a proclamare, già nel 
1985, ben prima della «svolta 
di Marcntino.. la necessità di 
«nuove forme di organizzazio
ne e di rapporti con i dipen
denti, per acquisire la loro 
coopcrazione (...) attraverso 
l'adesione volontaria sui fatti e 
sui contenuti del lavoro», pro
pagandando «la riscoperta del 
concetto di lavorare insieme 
su interessi comuni» e valoriz
zando «la singola risorsa e il 
rapporto con l'individuo», con 
i suoi bisogni e la sua creatività 
personale. 

Il fatto è che le strutture, co
me gli individui, hanno la loro 
identità, e rigidilà, e inerzie. E 
che i nostri industriali non so
no cosi diversi dal nostro ceto 
politico: separano funzional
mente parole e fatti; usano i 
programmi per gestire le rela
zioni sociali, e la (orza delle 
cose per governare la realtà. 
Forse succederà in Rai, per la 
Qualità totale, quanto avvenne 
per il fordismo negli anni 20 e 
30, quando se ne recepirono li-
tecniche capaci di moltiplicare 
la produttività senza importare 
però gli alti salari che negli Sta
ti Uniti completavano il model
lo. Catena di montaggio e si
stema Bcdaux, allora; idee pa
gate quattro soldi e niente dirit
ti, oggi? 

Vincent Labouchelx 
•Trattalo della qualità totale», 
Franco Angeli, pagg. 512, lire 
70.000 

Enrico Auteri, Osvaldo Bu-

Europeo anzi alpino, berlusconiano, borghese efficientista.^ornalista con meriti 
e coraggio, critico e polemico... con un vizio che gli allontana i lettori più «italiani 
anti-italiani» di lui. Resistenza, Pei, Sessantotto 

Bocca e la morale 
Mondadori ha pubblicato «Il 
provinciale. Settant'annl di 
vita Italiana» (pagg. 353, lire 
30.000) di Giorgio Bocca, uno 
del più popolarle dlacusii 
giornalisti Italiani ( lo 
abbiamo Intervistato di 
recente, vedi «l'Unità» del 4 
ottobre) . Sul libro di Bocca un 
intervento di Goffredo Foli. 

G iorgio Bocca ama esse
re irritante e provocare 
simpatie e antipatie, fa 
parte del personaggio 
che si 6 crealo, cosi co-

^ ^ * ^ ™ ' me l'immagine del 
«provinciale» che dà il titolo al suo li
bro di memorie (Il provinciale. Set
tantanni di vita italiana). Si consi
dera provinciale in quanto «diverso» 
dagli arrivati abituali, dai quali cerca 
ostinatamente di distinguersi, dotato 
di una durezza e ingenuità che gli 
permetterebbero di non essere fago
citato dal magma del potere metro
politano e centrale e di conservare 
una sua autonomia e purezza, che 
sono peraltro insistite nel richiami a 
una «patria» non specificamente ita
liana, quella «alpina», della «monta
gna povera», genericamente prote
stante, attiva, concreta, austera, non 
chiacchierona, non ideologica. 

Tra i personaggi di «italiani anti-
italiani» (anti-ilaliano è stato o è an
cora il titolo di una sua rubrica, un ti
tolo che, se non erro, si era già attri
buito Malaparte tanti anni fa) per i 
quali Bocca non nasconde un senti
mento di odio-amore rispettoso, ri
corrono in questo libro, per esem
pio, Togliatti e De Gasperi, e quel
l'Enrico Maltei sotto la cui egida 
Bocca ebbe al «Giorno» la sua piena 
affermazione di giornalista. Leggia
mo a pagina 153: «Enrico Maltei era 
un uomo secco e virile, nazionalista 
e populista, onesto e corruttore, uno 
che usava la politica per (arsi largo, 
ma anche per fare, e fare ' enc. nella 
vita pubblica. Tipi co .11 .ivevo co
nosciuti durante il fascismo, tipi cosi 
saranno sempre In Italia, della spe
cie del condottieri, amati e odiati, 
profondamente italiani, profonda
mente antìlaliani». Tipi con le palle. 
(Quando, nel capitolo troppo mila
nese sul '68, salva Ira tutti un leader 
solo, Capanna, par di sentire un filo 
di dispiacere per il fallo che non si 
sia rivelalo poi all'altezza di questi 
«tipi», anche se cosi «provinciale»...). 

All'opposto, c'è l'antipatia vistosa 
per i tipi monocolore o camaleonti, 
troppo italiani, ma anche per quelli 
troppo diversamente italiani. Il Boc
ca venuto dalle Langhe non dimo
stra di amare poi molto quegli uomi
ni «tulli d'un pezzo» che pure nasco
no dalla sua stessa matrice Giustizia 
e Libertà e Partito d'Azione. Troppo 
rigidi e troppo moralisti per lui, che 
invece era ancora capace di apprez
zare, giovinetto non ancora partigia
no e ancora nel regime, «il profumo 
buono delle donne ricche, del buoni 
sigari, dei buoni cibi, il prolumo di 
chi sta bene». Il gusto della bella vita 
ù un leit-motiv di questo libro, se

condo un Ideale di consumismo ari
stocratico sul quale prefensco. per 
mio personale e non socializzabile 
disgusto, non insistere. Anche con
tro i G.L. migliori -contro la loro rigi
dità e il loro modo di gestire II pote
re, per esempio nella guerra parti
giana • Bocca rivendica una sua di
versità di duro-e-schielto. Ma, Ielle le 
sue memorie, siamo portali a dare 
istintivamente più ragione ad Agosti 
e Bianco, che a Bocca, ai due diri
genti partigiani che dei suol atteg
giamenti (ma era giovanissimo) 
avevano qualche diffidenza e che lui 
ora non perdona. (Vedi Un amicizia 
partigiana, l'epistolario di Agosti e 
Bianco pubblicalo di recente da 
Meynier, probabilmente il libro più 
bello e utile per capire la Resisten
za). 

La gamma delle italianità che gli 
stanno antipatiche è vasta e, alla fi
ne, anche un po' confusa. Ovvia
mente i furbi. I melliflui, gli andreot-
ti. Ovviamente gli intellettuali narci 
manipolatori di persone e di utopie, 
1 toninegri. Ovviamente, la piccola 
borghesia arruffami e stupida, con
sumista e senza stile, pronta a cam
biar gabbana e idee pur di ottenere 
le sue gratificazioni, e anche la bor
ghesia snob che disfa più che lare, 
spende più che produrre. L'ideale è 
espresso efficacemente a cinque pa
gine dalla fine, proprio al momento 
dei smessaggi» sintetici di tutta una 
vi ta jwc, oso dire, piuttosto ignobi
le: «Non abbiamo servitù noi della 
nuova classe medio-alta, non siamo 
pacchiani come I grandi ricchi, non 
li invidiamo, ci siamo fatti la barca, i 
soldi, lavorando da buoni professio
nisti. Ci ritroviamo nei porti e nel ri
storanti delle stelle Mlchelin, siamo 
discreti, educati al "fai da te". Stesse 
barche, stesse vele, stessi abiti o nu
dità, slesso Mozart, slesse buone 
scuole, stesse seconde case, stesse 
automobili, stessa piacevole sorpre
sa di aver rimesso assieme la vec
chia Europa al centro del mondo, 
stesso contenuto compiacimento di 
essere ancora ammirati, unitati da 
coloro che ci volevano sotterrare 
con le loro utopie e demagogie*. 

Esempi di questa nuova classe, ol
tre a se stesso e al figlio skipper, so
no Berlusconi -che sembra riempire 
nel suo privato lirmamento una nic
chia simile a quella che ebbe Mattel, 
inventore cagliostresco e spregiudi
cato, di nuovi poteri e consumi, an
che lui con molte palle, e in genere i 
•produttori-Inventori», quelli che si 
sono fatti da sé rinnovando le indu
strie, mettendole al passo con i tem
pi. Pochi, mal meglio. 

Non credo ci sia in questo veloce 
sunto, nell'essenza del libro che ho 
cercato di cogliere, nessuna forzatu
ra. Citazioni contraddittorie, di chi è 
duro ma poi lo è molto meno di 
quanto non sembri (e lascia sempre 
il sospetto che nel suo modo di fare 
il giornalista non siano mancale le 
cadute, i cedimenti anche economi
ci, le condizioni subite e accettate) 
si accavallano nelle molte pagine 
che spesso sembra riproducano 
brani già usali, pezzi di articoli e ser
vizi lontani. 

Da questa esibita franchezza, che 

GOFFREDO FOFI 

considera sbagliale le idee di chi un 
tempo lo considerava di sinistra ma 
che non è neanche contenta di chi 
lo colloca troppo a destra, da questa ' 
strategica schiettezza, un filino sor
niona malgrado sé, da questo mu-
scolare individualismo hanno potu
to però nascere in passato, e II libro 
ne dà conto elficaccmente, inchie
ste, servizi, «pezzi» di grande valore, 
che Bocca era evidentemente di 
ceppo giornalistico buono, e l'intri
co psicologico-rnoralc in cui si è di
battuto non gli ha impedito, anzi for
se gli ha permesso, uno sguardo in 
certi momenti acutissimo sulla real
tà. 

In questo libro, ci sono capitoli 
davvero interessanti che vanno a tut
to onore di Bocca. Penso in partico
lare a La scoperta dell'Italia che rie
voca le sue scorribande rivelatrici 
nella provincia del boom; in parte a 
Guerre e sciagure altrui (alcune no
tazioni sulla guerra del Vietnam e gli 
ideologismi di qui, il viaggio di Paolo ' 
VI in Israele, ecc.) ; al Viaggio per il 
comunismo, che è forse II capitolo 
che potrà più irritare i lettori del vec
chio Pel, ma che a me sembra tutto 
giusto, nella parte che rievoca i vec
chi leader e le loro personalità e am
biguità e che racconta le sue ricer
che per una biografia di Togliatti 

che personalmente ho considerato 
e considero un lavoro molto convin
cente, cosi come nella parte del 
'viaggio e descrizione della Russia di 
Breznev, cui Bocca, in piti punti, tor
nerà per paragonarla al casino itali
co di oggi, o meglio: per paragonare 
il tipo di funzionariato e di piccola 
borghesia al potere, incapace lazza-
rona e «politica., di oggi qui e di Ieri 
là. 

Non concordo molto invece (e 
qui l'autodefinirsi non «di sinistra» 
che Bocca propone mi pare corret
to, e ne va preso atto) sulle analisi 
del '68 o del Sud. Del '68 -Bocca ha 
colto gli elementi di rottura ma non 
la ramificazione sociale, ed è stalo 
sommamente irritato dai suoi fidei
smi e ideologismi -che d'altronde ha 
detestato correntemente in «nazisti, 
stalinisti, americani., in coloro che 
sono «tutti presi dalla folle idea di ri
generare il mondo*. Il suo '68, inol
tre, è stato solo Milano, e poteva fare 
lo sforzo di vedere di più e cercar di 
capire di più - ma credo che Bocca 
abbia digerito male, allora, le conte
stazioni e i disprezzi di cui la catego
ria dei giornalisti fu inizialmente cir
condata dai sessantottini, non senza 
ragioni. 

Il suo Sud è quello di un nordista 
incallito, che sotto la linea gotica 

perde il dono della -laicità» che lo 
accompagna in altri paesi del mon
do, e si porta invece dietro i suoi 
pregiudizi. Vede ciò che gli interes
sa vedere, e in pratica solo la mafia 
(sulla quale dice cose condivisibi
li); e non capisce, mi pare, che lo 
stalo (cioè la politica, la sua onm-
pervasività) è più nemica del Sud di 
quanto egli non pensi, ed è il suo 
primo corruttore. Uno sialo latto an
che dai piemontesi, mi pare. 

Il capitolo pre-finale intitolato «La 
patria alpina» è francamente inso
stenibile. Bocca idealizza una mon
tagna più immaginaria che reale, 
poiché le cavallette della piccola 
borghesia «brezneviana» vanno ro
dendo anche quella, e se è vero che, 
conte tanti, anch'io quando oltre
passo le Alpi e mi trovo in una socie
tà più ordinata e che ha «il senso 
dello Stato, per un po' respiro, è pur 
vero che non è difficile coglierne le 
magagne molto presto. A Bocca, in
fine, di un Terzo Mondo che si di
mostra incapace di tirarsi luori da 
solo dalla sua merda come veri po
poli e veri uomini (con le palle) do
vrebbero saper fare, non imporla 
molto. Lui è europeo, anzi alpino. E 
però 6 anche berlusconiano (e su 
Berlusconi ha pagine di imbaraz
zante ammirazione virile). E allora il 
conto fa fatica a tornare. Di destra, 
se lo vuole, va bene, ma lorse un po' 
più di coerenza, un po' più di mora
le «P.d.A », del P.d.A. che non si è su
bito sfasciato nella politica romana, 
a Bocca non farebbe male. È forse 
questo il punto che può tener lonta
ni da lui - anche riconoscendogli 
meriti e coraggio - dei lettori più «ita
liani antitaliani. di lui, più italiani 
perché più attenti alla mescolanza 
nord-centro-sud, per esempio; più 
antitaliani perché con idee di rifor
ma meno egoistiche e di celo che le 
sue. La sua «visione del mondo», più 
che da «P.d.A,. (e spero sia chiaro 
che intendo con «P.d.A.» tante cose, 
uno stalo d'animo, una scelta di col
locazione più morate che politica), 
é di chi crede più nel darwinismo 
sociale che nella giustizia sociale, 
con sfiducia nelle masse e nelle basi 
e gran fiducia nelle avanguardie 
borghesi efficientiste - purché senza 
ideologie tormentose, e ci può an
che andar bene, ma anche senza 
ideali, Bocca non accetta il mondo 
cosi com'è, lo vorrebbe più coeren
temente borghese; non accetta la 
•lezione delle cose» e il tartufismo 
che ne consegue a destra come a si
nistra, ma accetta la londoniana 
spinta dei vincenti più astuti e la 
esalta. E non ama riflettere sul fatto 
che gran parte dell'imbecillita e del
l'atrocità che ci assediano, che l'«a-
narchia» sociale «oscena» che respi
riamo deriva anche (non solo) dal
l'anarchia del capitale. (Un ultimo 
appunto sullo stile di queste memo
rie. Pampaloni ha definito lo stile di 
Bocca, in un'intervista recente, «ru
sticano». Vale anche per questo li
bro, dove di .provinciale, non c'è 
mollo e c'è invece uno strano impa
sto, più slraitaliano di oggi che stra
paesano, di rusticano-mclropolita-
no). 

DOPPIA BALLESTRA: UN «CASO» O SOLO UN CASO? 

AUGUSTO FASOLA 

•La gestione del personale», Bi
blioteca Quadri Fial/10, Etas 
Libri, pagg. 179, s.i.p. 

A pparve all'inizio del
l'unno in «Papcrgang-
Under 25 NI., l'antolo
gia di giovani scrittori 

^ ^ ^ ^ ^ curala da Pier Vittorio 
"•"""""^ Tondelli; ce lo ritrovia
mo ora - evento editoriale inusuale -
addirittura in due edizioni, una di 
lusso presso «Transeuropa» e una 
economica negli «Oscar». Si traila 
del lungo racconto «l.a via per Berli

no» nel quale la ventiduenne Silvana 
Ballestra narra le squallide giornale 
di un gruppo di adolescenti della 
provincia pescarese, perpetuamen
te annaspanti nella palude della 
noia, Ira sesso, droga e rock; e in 
particolare le disavventure di quel
l'Anto Lu Purk, «scontento e disilluso 
dalla cresta ai piedi*, che più degli 
altri usa un inedito gergo anglo-

abruzzese, ricco di «dita prustitute» e 
di «pocciulc furie». 

Ci congratuliamo con la giovane 
scrittrice per la sua fortuna (sottoli
neala da una campagna pubblicita
ria all'insegna di: «Ecco la nuova 
Cardella») che le permeile di esibire 
i suoi innegabili talenti. Ma gli inter
rogativi di dieci mesi fa rimangono 
tutti: saprà in futuro questa trasposi
zione in dimensione italica dei modi 
di tanta narrativa d'oltreoceano svi

lupparsi oltre la maniera, in un inci
sivo spaccato della nostra realtà? E 
la ricerca lessicale riuscirà ad anda
re oltre - per esempio - la riduzione 
di «cow boy» in «caubbói»? E la inge
nua presunzione di impressionare il 
lettore con un po' di facile turpilo
quio potrà maturare fino a interpre
tare più profondamente i reali rap
porti umani? 

I cinque brevi racconti che com
pletano l'attuale edizione sono, al

cuni, la fotocopia del precedente, 
mentre quelli in cui si tentano vie di
verse sono cosi esili da non offrire 
punti di nlerlmento. Ed è per questo 
che la affrettata operazione editoria
le costringe a prolungare nel futuro 
l'attesa delle risposte. 

Silvia Ballestra 
«Compleanno dell'iguana». Tr.n-
seuropa, pagg. 164. lire 25.000; 
Oscar Mondadori, pagg. 17G. lire 
15 000. 

All'ombra 
del fratello 

ENRICO CANNI 

E ra alta, ben fatta e delicata, ed 
aveva nel contegno qualcosa di 
naluralmenle dignitoso che si 
scioglieva in una morbida grazia. 

^mmm^mm^ l'tatti del suo viso, non significa
tivi né belli, rivelavano una natu

ra che non era d'accordo con se stessa e che 
non avrebbe potuto mai esserlo(...) eppure 
quell'espressione non era in reallà affettuosa 
come quella che viene dal cuore e porta con sé 
qualcosa di nostalgico e al contempo di bramo
so, quell'espressione veniva dall'anima ed era 
piena e ricca, sembrava solo voler dare, senza 
bisogno di ricevere». 

Con quesle parole Goethe, nel VI libro di Poe
sia e verità, descrive la sorella Cornelia: nata il 7 
dicembre 1750 • di un anno più giovane di lui 
quindi - e morta di parto l'8 giugno 1777. Que
sto giudizio complessivamente negativo, che 
nella sostanza si è tramandalo sino ai nostri 
giorni, viene ora rivisto e parzialmente smentilo 
dal bel volume di Sigrid Damm, Cornelia Goe
the, pubblicato da Bollati Bonnghien, nella tra
duzione di M. Torre. 

Diciamo subito che l'autrice è mossa da un'e
vidente simpatia per Cornelia: la sua non è una 
biografia in senso tradizionale, ma piuttosto il 
tentativo di fornirci un ritratto di Cornelia attra
verso un processo di immedesimazione psico
logica. Le fonti sulle quali può conlare sono in
fatti molto limitate: fatta eccezione per un diario 
giovanile redatto in francese e qualche lettera. 
Cornelia non ha lasciato testimonianze dirette. 
Bisogna quindi fare affidamento sui giudizi del 
fratello, peraltro scritti molti decennipiù tardi, e 
sulle lettere e i ricordi degli amici. Con questo 
materiale a disposizione, I autrice si muove lun
go due binari: abbiamo da un lato jl rapporto di 
Cornelia con il fratello, segnato, dopo la fase 
della fanciullezza e dell'adolescenza - quando 
Cornelia e Wolfgang furono compagni di giochi 
e di studi - da momenti di grande confidenza 
ma anche da profondi dissidi, dal bisogno del 
poeta di «possedere» le persone che gli sono vi
cine, dall'effetto «prevaricante» che il suo talen
to e la sua vitalità ebbero sulla sorella e dalle cri
si che le inevitabili scelle di autonomia (per 
Cornelia in fondo una sola, quella di sposarsf, 
per Goethe i soggiorni lontano da Francoforte, 
gli amori) provocano ora nell'una ora nell'altro, 
dall'altro la descrizione di una crisi di più ampia 
portata che è quella della generazione dello 
«Sturm und Drang»: Cornelia, tramile il fratello, 
frequentò molti esponenti del movimento, co
me Herder e sua moglie, e fu partecipe del tra
vaglio spirituale che negli anni Settanta coinvol
se gli intellettuali tedeschi. E una donna colla e 
sensibile, in grado quindi di cogliere le spìnte 
innovative che agitano le menti: e la sua infelici
tà è l'infelicità di molti altri esponenti di quella 
generazione, esasperata, come afferma Chiusa-
no nella sua biografia del poeta, «da una situa
zione politica e sociale in cui si era del tutto 
inattivi, esclusi da ogni intervento nella vita pub
blica, con "l'unica prospettiva (scriverà Goe
the) di dover tirare avanti in una vita borghese 
strascicata e senza spirilo"». 

Il fatto è che in gioco non era solo la dimen
sione polìtica e sociale ma anche quella più 
strettamente umana, con un tentativo di «ri/or
mare» la vita, di proporre un modo nuovo di 
sentire, che in quella situazione storica non po
tè non fallire e che determinò lacerazioni pro
fonde. È questa' forse la parte più convincente 
del volume di Sigrid Damm che descrive con 
molta sensibilità questo momento della vita di 
Cornelia Goethe. Più problematico invece se
guirla nell'analisi del rapporto con il fratello; 
non vi è dubbio che fra i due, almeno in certe fa
si, vi fu un legame molto profondo; assai spesso 
tuttavia, l'autrice è costretta a lavorare su suppo
sizioni • peraltro sempre rigorosamente caratte
rizzate come tali -, a immaginare quali possano 
essere state le reazioni di Cornelia a de'emninatj 
avvenimenti; in questi passi è più vicina al ro
manzo che alla biografia, e si ha talvolta l'im
pressione di una certa forzatura: cosi non vi è al
cun elemento concreto che consente di acco
stare il rapporto fra Goethe e Cornelia a quello 
far altre famose coppie di fratelli-poeti, come 
William e Dorothy Wordsworth o Charles e Mary 
Lamb, ed è opimabile riferire in maniera tanto 
diretta il contenuto di alcune opere goethiane e 
fatti autobiografici: non bisogna infatti dimenti
care che le tematiche cui fa cenno Sigrid Damm 
erano molto diffuse all'epoca, in particolare nei 
circoli pietistici con i quali anche Goethe fu in 
rapporto (e lo slesso dicasi per il linguaggio che 
oggi può apparire sentimentale ed «esaltato» ina 
che era quello allora in voga fra i giovani stflr-
meriani). 

Con questo non si intende sminuire in pregio 
dell'opera che per l'argomento che tratta e il 
sentimento da cui trae nutrimento vorremmo 
accostare a Nessun luogo. Da nessuna parte, il 
romanzo che Christa Woll alcuni anni orsono 
dedicò ad altre due tragiche figure di quei de
cenni: Karoline von GQndcrrode e Heinrich von 
Kleist, morti suicìdi (nel 180Senel 1811),enon 
a caso entrambi citati da Sigrid Damm. E l'inci
pit del testo di Christa Wolf può forse riassume
re il senso dell'esistenza di Cornelia Goethe: «Mi 
porto dentro un cuore, come una terra del nord 
il germe di un fruito del sud. Cerca e cerca, e 
non può maturare» (H. v. Kleist). «Per questo 
però mi pare di vedermi distesa nella bara, ed i 
mici due lo si guardano fissocon enorme stupo
re» (K. v. GOndcrrode). 

Sigrid Damm 
«Cornelia Goethe», 
196, lire 25.000 

Bollali Boringhicri, pagg. 

3 I 
I lavorcDi Giovanni 
Plana itorno alla fi-
losolialclla musica 
è un deumento di 
pensili) di prim'or-

•"—-• dine, i manifesta-
zione di un modo « pensare e di 

! scrivere che si assoie, senza rc-
[ - spiro e senza indulenza, Il tema 
' della verità del su oggetto. Bc-

"' nissimo Piana h vissuto, net 
I confine tra anni Ciquanta e an-
i • ni Sessanta, l'esprienza della 
' > fenomenologia £ Husserl che 

costituì il centro l'interesse del 
, pensiero di un gande maestro 

come Enzo PacINon è II caso 
, qui di tracciare mppc di quelle 

~f vicende, credo prò non sareb-
' Ibe sbagliato sosrnere che Pia-
: na, in quel giocalellc parti, che 

>• è sempre raperini di una espc-
:':;. rienza plurale si suggerimento 

di un filosofo aulnlico, si è pre-
- so quella del fcnmenologo più 

-' prossimo ai terr «duri» di Hus
serl, agli obbietti! che stabillsco-

k no lajeoreticltàlellu ricerca (e-
« norr4)Mogica omc tratto di

stintivo ed esseciale rispetto ad 
altre ligure di pesiera. 

'. E qualcosa ì generale biso
gnerà pur dire.iltrimenti sfugge 
la costruzione £ssa del libro. 1-a 
filosofia fenomnologica si assu

me il compilo di andare al di là 
del pregiudizio e dell'abitudine 
e, in genere, di ogni forma di 
pensiero o di valore che viene 
considerata come «naturale». Per 
conseguire questo scopo la fe
nomenologia non può mai rima
nere prigioniera delle forme cul
turali In cui un qualsiasi tema 
tende a descriversi come nuovo, 
più razionale, tecnicamente più 
esperto: non abbraccia mai al
cun punto di vista che appartie
ne alla conlesa, non sono punti 
di vista filosofici, mancano di in
tenzionalità teoretica e appar
tengono ad altre finalità. 

Questo è l'orizzonte filosofico 
che organizza II discorso filosofi
co di Piana sulla musica, del tut
to differente da quelli maggior
mente correnti sul rapporto tra 
filosofia e musica, i quali, a parie 
la musica delle sfere celesti della 
cosmologia antica, corrono qua
si sempre tra Schopenhauer, 
Wagner. Nietzsche, Adorno do
ve il perimetro della riflessione è 
sempre impegnato a discrimina
re che cosa «rappresenta», nel 
positivo o nel negativo, luna o 
l'altra delle forme musicali. Lo 
schema, che del resto può esse
re culturalmente ricchissimo, si 
ripete per Nietzsche sulla que-

Un saggio di Giovanni Piana: all'origine di un'arte 

usto della musica 
slionc Wagner-musica meridio
nale, come per Adorno per Slra-
vinskycSchOnberg. 

«Noi sosteniamo, scrive Plona, 
che una filosofia della musica 
comincia e può cominciare sol
tanto facendo un passo indietro: 
essa non si rivolge da subito alla 
musica stessa considerata nella 
molteplicità aperta delle sue for
me espressive, ma regredisce al 
piano dell'esperienza del suono 
come a un'esperienza che for
ma, a un tempo, Il presupposto e 
il fondamento di ogni progetto 
compositivo. Se questo è il pro
getto teorico, il modo di pensare 
«sul campo» (che è ovviamente 
antagonistico a ogni forma di re
lativismo culturale come lo era 

Husserl con le «concezioni del 
mondo») è quello di mostrare "il 
fondo" di un materiale percetti
vo proprio del sonoro come con
dizione nascosta perché si pos
sano costituire quelle infinite for
mazioni di senso che sono le 
opere musicali, e quindi anche II 
nostro modo di ascolto, una lun
ga abitudine selettiva che struttu
ra un sentimento musicale». Il 
quale, aggiungo io, fa parte di 
una identità e che è difficilissi
mo, per questa ragione, mettere 
in gioco. 

Piana, per raggiungere questi 
risultali, orchestra In una manie
ra magistrale tutta la complessa 
ricerca musicale del nostro seco
lo (crediamo di essere appena 
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nati e siamo già vecchi). La dire
zione della ricerca della musica 
«di per se stessa», accanto al dila
gare di un pluralismo musicale, 
approcciano alla domanda teo
retica. Siamo alla soglia della ri
cerca fenomenologica vera e 
propria scandita, con quella lu
minosità intellettuale che viene 
proprio dall'analisi fenomenolo
gica, sugli orizzonti della mate
ria, del tempo, dello spazio. Sal
to questi temi che raccomando 
al lettore che non ha fretta di 
chiacchierare mondanamente, e 
passo a qualche riflessione sui 
problemi che Piana raccoglie 
sotto il tema del simbolo, dove si 
alfronta il tema del senso della 
musica e del suo ascolto. Si po

trebbe anche dire dove si com
prende la relazione tra la musica 
e la parola. 

Tulli sanno che nell'Ottocento 
ci si poneva direttamente la do
manda quale fosse la relazione 
tra l'espressione musicale e il 
suo contenuto: che cosa voleva 
dire e/o quale universo psicolo
gico esprimeva il testo musicale. 
Il Novecento ci ha emancipato 
da questo spirito romantico. Il 
brano musicale, possiamo ripe
tere con l'autore, è semantica
mente chiuso, la musica ha un 
suo modo d'essere che non rap
presenta altro, ha una sua sintas
si che la costruisce. Questo non 
vuol dire che non si possa fare 

della «cultura» anche su un uni
verso sintattico. Esso può sem
pre essere «cifra» di qualcosa che 
altrimenti non può essere detto e 
che, inopinatamente, assume 
l'aspetto di una trascendenza. 
Oppure più semplicemente lu 
musica (orna ad essere segno di 
altro. Un esempio, più che cele
bre, è l'utilizzazione che Mann 
fece della dodecafonia nel «Dok-
tor Faustus». 

Questa ripetizione significa, 
M-condo Piana, che l'ontologia 
musicale ha un suo proprio pro
blema di senso, La soluzione 
dell'autore è questa- il suono è 
vettore dell'immaginazione che 
non va intesa come fantasia di 
oggetti o di scene, ma flgurazio- Theodor Adorno 

ne sonora cui è parallelo un pia
cere sensibile il quale peraltro 
nasce da una struttura di tipo 
matematico. A proposito di que
sta soluzione, a me pare che es
sa sia soggetta a una difficoltà 
che ho veduto in altre ricerche 
fenomenologiche. Fin che c'è 
«regressione» alla cosa stessa la 
potenza descrittiva è straordina
ria, quando c'è «progressione», 
cioè si dice quale è la corretta re
lazione con l'oggetto, la descri
zione si trasforma in nonna, e in 
questo modo mostra il suo ma
gnifico e feroce razionalismo. 
Credo che, come diceva Valéry 
per la poesia, anche la musica 
occorra lasciarla ai modi della 
fruizione, ai miti, alle identità, al
le preferenze, ai riti, propno co- • 
me avviene all'origine della mu
sica che è di una notevole varie
tà, e non è auloproduzione di 
sintassi. Cosi si potrebbe aprire il 
discorso origine, struttura, frui
zione, lantasma-matematica-
fantasma Ma porterei il fenome-
nologo fuori strada, e un filosofo 
di razza come il nostro autore 
non me lo consentirebbe mai. 

Giovanni Plana 
•Filosofia della musica», Guerini 
e Associati, pagg. 295, lire 38.000 
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Tanti indiani 
attorno a Zagor 

N ei mesi estivi, Sergio 
Bonelli aflianca, ai 
suol albi mensili e 
alle numerose ri-

^ ^ ^ ^ ^ stampe, alcuni «spe-
•**•****•*• clali», fascicoli più 
consistenti, contenenti storie pili 
ampie di quelle normali. Nell'e
state 1990 sono usciti sei •spe
ciali' dedicati a Zagor, al Co
mandante Mark, a Nick Raider, a 
Mister No. a Dylan Dog, a Martin 
Mystèrc. 

L'albo di Zagor racconta una 
specie di lunga fiaba indiana in 
cui un gruppo composto di un 
mandan, di un hopl, di un apa-
che, di un cherokee, di un Sioux 
dakota, e di un mohawk si rac
coglie, in modo apparentemen
te casuale presso la casa dell'e
roe di questa serie di fumetti. 

. Poi, una notte piena di visioni 
provocate dal sacro fumo del 
vecchio hopl dì un senso all'in
contro. Si deve partire per salva
re il «wakan», la magica forza che 
sorregge la vita e pud essere di
strutta dalla «fiamma nera» di 
Wendigo, lo spirito del male as
soluto che lotta, per l'eternità, 
contro Kiki Manlio il grande spi
rito del bene. E una lunga vicen
da, un percorso salvifico che as
somiglia a una guest medievale. 
La simbolica e breve riunifica
zione delle nazioni indiane, l'ho 
vista con l'occhio di chi leggeva 
e legge di separazioni sanguino
se in una fuga che vede trionfare 
separatismi, piccoli interessi, 
gretti nazionalismi, egoismi etni
ci quasi tribali. Insomma: Il fu
metto di Bonelli mi e sembrato 
un segnale di pace molto fonda
to e attualissimo. La storia è otti
mamente costruita e si vale di 
personaggi molto ben definiti, 
come Heyoka, l'indiano man
dan, che 6 un •contrario» e si esi
bisce In sequenze gradevolissi
me in cui si esprime in un lin
guaggio nonsenslcale. 

Lo «speciale» dedicato al Co
mandante Mark 6 veloce e brio
so come i fumetti di un tempo: 
guarda a Passaggio a Nord Ovest 
e rinverdisce il calore con cui, da 
bambini, ci schieravamo per I ri
voluzionari americani contro le 
•giubbe rosse». 

L'albo estivo di Nlck Raider 
vede il poliziotto americano in 
lotta contro la mafia. Direi che, 
letto come è da giovanissimi, 
questo fumetto ha un forte tim
bro pedagogico, perché raccon
ta cosa è la mafia oggi, ovvero 
come essa e, davvero, a un tem
po, ben radicala nel passato di 
un'etnia, ben caratterizzata en
tro un preciso contesto socio-an-
tropologtco. ma frutto, anche, di 
connivenze politiche in uno, o 
almeno due paesi, ma poi e an
che un centro mefitico con gran
di capaciti di esportare veleni, 
corruzione, morte un po' dovun
que. L'ottimo Claudio Nizzi, 
ideatore e soggettista della serie, 
ha compiuto un Ironico e raffi

nato gesto metaforico, collocan
do gran parte delle sequenze 
che compongono la storia, entro 
un albergo romano gestito da re
ligiose a cui accedono solo suo
re e preti. Un gesto forse più er
meneutico che metaforico. 

Lo speciale di Mister No, i cui 
testi sono di Bonelli in persona, è 
una storia lieve e un poco malin
conica che, soprattutto vuole es
sere un ampio omaggio alla figu
ra della dark lady. Mister No 6 un 
eroe dei comics molto particola
re. È un ex pilota americano che, 
negli anni Cinquanta, vive a Ma
naus noleggiando, qua e lì per 
l'Amazzonia, un suo aereo piut
tosto mal messo. L'incontro con 
la blonda darti lady nasce all'in
segna del nome del personaggio 
che è soprannominato MistcrNo 
perche non conosce II compro
messo e dice un franco no a tutte 
le brutture In cui lo si vorrebbe 
coinvolgere. Cosi questa dark la
dy si oppone al modello che, nei 
film e nel lumettl, ha dato forma 
al personaggio: e bella, ralfinata 
e (orse soprattutto vittima di un 
mondo che la condiziona e la in
serisce nel meandri della propria 
crudeltà. Il paradosso di una 
dark lady buona? Il gioco legge
ro intende divertirsi con le com
ponenti obbligate di un noto 
strereotipo, e forse rendere 
omaggio a un'idea della donna 
cara non solo alla mia genera
zione. 

Dylan Dog, perla conosciutls-
sima della casa editrice, è al cen
tro di un episodio in cui la «casa 
infestate», produttrice di orrori e 
di incubi, topos letterario che ha 
ispirato i pulps o anche James, è 
vista In una angolazione che sfi
da ogni pigrizia percettiva. La 
casa dei fantasmi e l'unica «non 
infestata» in un villaggio in cui 
tutti sono travolti da una maledi
zione che li rende morU-vM. Il 
fumetto e cosi ben narrato dal 
suo creatore Sciavi e reso da Ca
sertano con gotica abiliti, da riu
scire benissimo a fare Intendere 
il suo messaggio anche politico: 
non è detto che la massa abbia 
ragione, possieda buon senso, 
sia degna di dominare. Spesso le 
virtù stanno chiuse, e sono per
seguitate, in una emarginata pic
colezza. E allora la massa dice 
che il male è 11, in una casa-ca
pro espiatorio, da segregare e da 
demolire. 

Infine, Il raffinato Castelli ha 
dedicato a Martin Mystcrc uno 
•speciale» che risulta essere uno 

_ squisito omaggio a Mozart. Il 
" cranio del musicista, e quello di 
Haydn, contengono la scrittura 
musicale di un brano che regala 
l'oblio a chi l'ascolta. Ma l'albo è 
soprattutto una rivisitazione del 
Flauto magico. Ad ogni «specia
le» Bonelli e allegato un volumet
to che approfondisce i temi trat
tati nell'albo. In certe estati ci ci 
può divertire continuando a 
pensare. 

I ANTEPRIMA! 

Dopodomani in libreria «Fai da te» di Giampaolo Dossena, «saggi di lette
ratura, turismo e bricolage». Dalla vita dell'Alfieri al suicidio di Salgari: 
una cultura sterminata e una verve indiavolata 

Coraggio di giocare 
Arriva mercoledì In libreria 
•Fai da le» (Rizzoli, pagg. 
328, l_ 38.000) di 
Giampaolo Dossena, 
l'autore, come tutti sanno, 
della straordinaria «Storia 
confidenziale della 
letteratura Italiana» di cui 
sono finora luciti, sempre 
da Rizzoli, tre volumi. 
Straordinaria anche 
perché riesce a rendere 
molto divertente una 
materia che, prima del 
Dossena, era tutto meno 
che divertente. Al riguardo, 
il commento unanime dei 
meno giovani è stato: 
«Magari avessimo potuto 
leggerla al tempi di 
•cuoiai»; quanto agli 
anagraflcamente giovani, 
anche tra di loro il 
commento è stato 
unanime: «Perché 1 nostri 
dannatissimi Prof, non la 
adottano?». 
•Fai da te» contiene 
quattordici scritti che ben 
esemplificano U sottotitolo 
delubro: «Saggi di 
letteratura, turismo e 
bricolage». VI si trova 
infatti un po' di tutto: dalla 
vita di Alfieri al suicidio di 
Salgari, da Agatha Chrlstle 
ad Antonio Delfini, da 
Manzoni a Calvino. Nel 
•aggi, scritti negli anni dal 
1965 al 1986 e molti del 
quali Irreperibili, troviamo 
il consueto cocktail di 
Dossena: una cultura 
sterminata e una verve 
Indiavolata: quasi per 
farsela perdonare? 

om'è nato que
sto suo libro, che 
unisce saggi ete
rogenei, a enne
sima riprova del
la sua versatlli-

L'ho detto nel risvolto e lo ripe
to, sono stati certi vecchi amici 

e colleghi che hanno voluto 
questo libro per il mio 60° 
compleanno, lo non ci avrei 
mai pensato e non sempre mi 
sono divertilo a scolpirmi que
sta, come direbbe Giovanni 
Giudici, «pietra tombale». Ma 
son contento di aver fatto un 
repulisti nelle mie carte e il ri
sultato è davvero cosi eteroge
neo che quasi mi piace. 

Un grande poeta mi ha detto 
un giorno - gli chiedevo 
spiegazioni su una sua poe
sia per me Impenetrabile -
«Ma e del bricolage)». Lei al 
bricolage dedica un intero 
capitolo, «Le vetrine del fer
ramenta»... 

Anch'io ogni tanto non capi
sco i poeti, ma questa frase sul 
bricolage credo di capirla per 
due ragioni, lo sono un brico-
leur, e bravo (muretti a secco, 
scaffalature, scatolame, lavori 
In pelle). Poi il bricolage è fon
damentale, come cerco di 
spiegare in questo saggio, sia 
perche fa un uso improprio 
delle cose (è 'giusto» adopera
re un candeliere per piantare 
un chiodo nel muro), sia per
ché è un modo di arrangiarsi, 
di sapersela cavare, di essere 
indipendenti, ex lege, trasgres
sivi. Il titolo del libro, «Fai da 
te», vuol dire questo. 

Il libro si apre con uno scrit
to, «Francoforte», che e del 
1965. In ventisei anni è cam
biata la Fiera del libro? 

Non lo so perche ho lasciato 
l'editoria libraria e a Francofor
te non ci vado più, ma mi par 
di capire che i rapporti fra in
dustria culturale e letteratura 
non siano tanto cambiati. E 
non è cambiato il valore del li
bro di Sereni, «L'opzione», che 
era appena uscito, nel '65, e al 
quale faccio riferimento co
stante. 

n suo modo di procedere, 
molto originale se non uni
co, alternando letteratura a 
geograna, digressione ad 
«affondi», ecc. quando lo ha 
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inventato? 
Non credo di aver inventato 
niente; ho avuto degli esempi 
da Laurencc Steme a - mi per
metta - Antonio Baldini. Ho 
sempre sognato di imitarli, ma 
non ho potuto farlo finche so
no stalo a scuola e, ahimè, ero 
bravo a scuola. Ho scritto pen
sierini, compiti di italiano, temi 
in classe, lesine e tesi di laurea 

to e che solo lei poteva acri-
vere, «Milano», non è molto 
diverso da quello del 1967? 

lavorando in casa mia su roba 
mia ho ritoccalo certi scritti, e 
in particolare quello su Manzo
ni e effettivamente in gran par
te nuovo. Ci tengo perche sarà 
il cardine dei capitoli sull'Otto
cento nella «Storia confiden
ziale», vita e voglia permetlen-

di cui mi vergogno. Ho impara
to a scrivere in un'altra lingua 
nel '58 alla Feltrinelli, sfornan
do risvolti e quarte di coperti
na. Forse il primo scritto in cui 
comincio a mescolare lettera
tura e geografia è quello su 
Francoforte di cui parlavamo 
prima. Poi ne ho fatti altri in 
certe guide, qualcuno, ad 
esempio quello su Manzoni, 
del 1967, è anche qui dentro. 
Nel 1972 ho provato a fare un , 
libro Intero, «I luoghi letterari», 
clamoroso insuccesso. Ho in
sistito e sono arrivato nel 1987 
a) primo volume della «Storia 
confidenziale della letteratura 
italiana» (Rizzoli), dove lette
ratura e geografia non sono 
più mescolate, ma, spero, un 
tutt'uno. 

Ma il saggio assai spericola-

do. L'Ottocento italiano è un 
, secolo vuoto, aveva ragione 
Lamartine: la terra dei morti. 
Nel vuoto si aggirano Leopar
di, e - ne sono convinto - Por
ta e Belli. Il Manzoni, erede 
anemico del Porta, promette 
grandi cose nel '21 con «Fermo 
e Lucia», poi non fa più niente 
o distrugge quel che ha fatto. 

Nel capitolo su Salgari e din
torni, «Suicida a Torino», 

' scrive che Salgari le fa «ri
brezzo e tenerezza». In che 
senso? 
Nel senso che è stato l'auto

re della mia infanzia, dell'in
fanzia dei miei coetanei, e 
dunque, storicamente, di un 
Novecento peggio dell'Otto
cento. 

Nel libro lei dà mollo spazio 

ai cosiddetti minori, il ebe 
mi rallegra. U predilige? 

I cosiddetti minori sono la 
merce più dillusa, di grande 
consumo. Sono quello che leg
ge la gente. Ce una frase nella 
•Cognizione del dolore» di 
Gadda che suona (traduccn-
do dal brianzolo «ci sembra di 
essere gente anche noi». Sono 
•gente» anch'io. 

Le sue «Note» sono a tratti 
dei veri e propri brevi arti
coli , e molto gustosi. Anche 
nelle Note lei dialoga col let
tore. I lettori le scrivono 
spesso? 

II dialogo è essenziale per non 
parlare da soli come i matti, lo 
ho avuto la grandissima fortu
na di poter tenere la posta coi 
lettori nelle mie rubriche su «La 
Stampa» e oggi sul "Venerdì di 
Repubblica». Mi scrivono mol
tissimo, persone di tipo diver
sissimo. Io vivo delle loro lette
re, scrivo perché mi scrivono. . 

Nell'ultimo scritto di «Fai da 
te» ci fa conoscere un Calvi
no ludologo. CI sono altri 
scrittori Italiani che hanno 
quest'inclinazione ? 

C'era anche, ad esempio, un 
autore serio e tragico come Pri
mo l̂ evi (che per me fece dei 
rebus, pubblicati nel mio libro 
«La zia era assalanata», Rizzoli 
1990). Sembra incredibile, ve
ro? Forse ce ne sono altri ma 
non lo dicono a nessuno per
ché si vergognano. Cito sem
pre Caillois: «11 gioco è circon
dato dal discredito». 

Il mese prossimo arriva un 
altro Dossena, edito da II 
Mulino. Si Intitola «Garibal
di fu ferito». DI che cosa si 
tratta? 

Si tratta di uno scherzo diver
tente e tragico: insegna una te
cnica per la distruzione del lin
guaggio. Diceva Beckett: >Se 
dobbiamo parlare, sia almeno 
per non dire niente». 

Tadini: vita 
nella luce 

MARIO SANTAOOSTINI 

N el 1947, ì\ Politecni
co di Vittorini pub
blicò il poemetto 
di un giovane poe-

. _ . _ ta nato a Milano 
nel 1927, Si tratta

va di una Passione secondo 
San Matteo. Il giovane poeta 
era Emilio Tadini (detto tra 
parentesi, il tema della passio
ne sari l'argomento d'esordio 
di un altro - allóra pure lui gio
vane - poeta milanese: Gio
vanni Raboni). 

Dunque, il pittore e roman
ziere Tadini {Le armi, l'amore. 
L'opera, La lunga notte) «na
sce» poeta. E ora ritoma alla 
poesia con questo ultimo L'in
sieme delle cose. Facile la ten
tazione di leggere i lesti come 
manifestazione di una vena 
espressiva multimediale, plu
rale. \ 

Sia pure. Non sarebbe la pri
ma volta che un pittore si 
esprime attraverso lo scrivere. 
Ma ciò che colpirà il lettore in 
questo libro è invece l'assoluto 
rigore e rispetto di Tadini verso 
la lingua poetica: chi cerca 
una commistione dei generi 
espressivi, chi cerca cioè di rin
tracciare nelle poesie tracce di 
una cifra pittorica non arriverà 
molto lontano. 

Certo, nell'economia di un 
artista esistono dei fili condut
tori che in qualche modo attra
versano tutta l'opera: i segnali 
che marcano il collegamento 
di un testo (qualunque sia: pit
torico, musicale, scritto, ecce
tera) con la cultura o con il vis
suto, quelli che Lotman chia
mava gli archisemi. 

E questi L'insieme delle cose 
li esibisce in maniera ridon
dante, ossessiva, spesso ango
sciata nel loro ripetersi: la città, 
la vita urbana, la luce... Ma c'è 
in Tadini uno stile nel trattarli 
che è assolutamente ed esclu
sivamente letterario, che si ser
ve di strumenti i quali di multi
mediale non hanno nulla. 

Tadini è poeta del dettaglio: 
allo sguardo il particolare si fa 
segnale della scena complessi
va, inizia un gioco di rinvìi. 
Dunque, siamo in pieno e di
chiarato realismo: tecnica, a 
ben vedere, eminentemente 
narrativa. Eppure, non appena 
si instaura l'attesa di un evol

versi della cosi tematizzala, 
ecco che l'occho se ne allon
tana bruscameite. e quanto 
prima era dettagio si accumu
la con altro, diventa (lo dice il 
titolo stesso...) nsieme di co
se... Ed è proprie questo conti
nuo muoversi e «postarsi dello 
sguardo, questo rimbalzare da 
dettaglio a dettaglio che gene
ra una visione decomposta, 
esplosiva. Tutto è «cumulato. 
Tutto appare dunque inafferra
bile, e l'ironia (quando non il 
paradosso comico e crudele) 
rappresene l'unico modo di 
«parlare» delle cose, di tenerse
le dinanzi e lasciarle lontane 
nello stesso tempo, ironia bef
farda, disiicantata e disperata 
nella quae il «personaggio-
poeta» affonda con tutto quan
to gli appariva familiare. Abi
tiamo tutti un inferno? Forse. 

Eppure. »ltre alla gestione 
ironica ci sono ne L'insieme 
delle cose tei segnali verbali 
che, magariper cenni labilissi
mi, disperai, sembrano assu
mersi il corroito di ncompatta-
re i frammetti. E torniamo alle 
parole-chiavche attraversano 
il testo e che«vagano» cercan
do di rimettee insieme quanto 
è strappato: k città che nell'in
sieme delle ose assume il ruo
lo di grandoso contenitore 
d'un immedabile e caleido
scopico disodine fisico e mo
rale («[.] ala mente/ porte
rebbe la fomV di una città in
telligibile») . Mi è soprattutto la 
luce l'ente oc. in qualsiasi 
modo, cerca d lasciar percepi
re un tratto statile: dove c'è lu
ce c'è possibile di forma. Do
ve c'è luce c'èsperanza di or
dine, potremir» aggiungere. E 
poiché la lucerla in qualche 
modo sempre ia essere, ecco 
che L'insieme olle cose al la fi
ne risulta un'opra di Insolita 
compattezza slistica e. so
prattutto, un'opra che sfiora 
sempre di nuoo l'incubo e 
che riesce a disumarlo d'un 
soffio. Percorso ostacoli dal 
quale Tadini-pkiro emerge, 
tremendo gioco tragicomico 
nel quale si riimaerge. Forse 
la vita è tutta qui. • 

EmUloTadlni 
«L'insieme delle eoe». Garzan
ti, pagg. 118. lire 22X» 

PER EINAUDI E GARZANT 

• • Colpa del diavolo. Ab
biamo fatto confusione: Le 
lune di Hvar di Lalla Roma
no è stato pubblicato da Ei
naudi (e non da Mondado
ri) . Un altro marecW Claudio 

T 

Magris (già ampiamente re
censito nelle nostreoagine) 
è stato edito da Gasanti (e 
non da Rizzoli). Chetiamo 
scusa a lettori ed editti. 
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DISCHI - Caduti 
nella «ciance» 

OIBOO PERUGINI 
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1
1 colore del soldi ha 
un fascino irresisti
bile, corrompe gli 
animi e spinge al 

^ ^ compromesso: la 
m^ musica pop ne sa 
qualcosa. Da un po' di anni a 
questa parte è tutto un balugina
re di «cover», «remix», «dub-ver-
sion», termini strani che alla resa 
del conti significano una cosa 
sola: voglia di guadagnare di 
più. Al gioco ci sono stati un po' 
tutti, belli e brutti: i più biechi 
scalzacani come le star meno 
sospettate. I fan di Springsteen 
ancora tremano al ricordo delle 
versioni spudoratamente «disco» 
di Cover Me e Dancing in the 
Dark, pubblicate in qualche mix 
(maxislngoll ad uso e consumo 
di disc lockey e piste da ballo) 
del lontano 1985. Ma sono in 
tanti a essere cattai nel tranello, 
confe?tonando sempre più spes
so lui bette canzoncine «dance» 
(qualche nome? David Bowic, 
Rolllng Stones, Rod Stewart, Ste-
vie Wonder...) tanto per raggra
nellare un po' di liquidi in sur
plus. 

Oggi il panorama offre un'A-
retha Franklin alle prese con un 
vecchio hit di Sly Sione (geniale 
alliere della block-music conta
minata al rock), Everyday Peo-
pie, contenuto nell'ultimo album 
della cantante, What You Ste Is 
What You Sweat (Arista). uscito 
da qualche settimana ma anco
ra ben accetto tra i fruitori di sta
zioni radio Fm e di ritmi balleri
ni. Voce splendida, al solito, per
sa in un tripudio di suoni alla 
moda e di strizzatine d'occhio al 
mondo delle discoteche. 

Andiamo oltre. E passiamo a 
Tina Tumen abbiamo fra le ma
ni l'ennesimo mix, sorta di apri
pista alla collezione di successi 
Simply The Best, pubblicato dal
la Capltol. Qui la «pantera» ultra-
cinquantenne ci sorride avvolta 
in un candido asciugamano, co
me' a dire «Sono ricca e me la 
spasso»: e per completare l'ope

ra ripesca un classico del suo re
pertorio, Nutbush City Limìts 
(anno di grazia 1973, quando 
Tina stava ancora col marito 
Ikc) e lo aggiorna in un'impro
babile versione anni Novanta, 
tutta batteria ossessiva, bassi 
pulsanti, archi e campionature. 
Chiaro che il pezzo si lascia 
ascoltare (e ballare) tutto d'un 
flato, ma l'originale resta inarri
vabile. Mille volte meglio, co
munque, di quanto ha osato lo 
sciagurato rapper bianco Vanilla 
Ice, destinato a ricoprire la cari
ca di «bluff» del decennio appe
na Iniziato: il suo rifacimento 
della Satisfaction -stornarla» 
(contenuto in Extremely Live, 
Emi), immerso tra «Pump II up 
baby» ripetuti senza soluzione di 
continuità e insopportabili ritmi 
martellanti è roba da denuncia 
per oltraggio al pudore. E allora? 

E allora tanto di cappello agli 
inglesi Talk Talk, passati dagli 
esordi •discotecari» (Such aSha-
me. It's My Lite) al più ardui lidi 
della musica •scria»: scelta diffi
cile da digerire per la vecchia ca
sa discografica che tempo fa ha 
messo in circolazione (senza il 
gradimento del gruppo) un'an
tologia di successi, History Reti-
sited (Emi), naturalmente •ri-
missali». 

Lasciate perdere e ascoltate il 
nuovo «vero» album dei Talk 
Talk, Laughing Stock (Polydor). 
che non contiene «cover», «re-
mix» e amenità varie, ma sci bra
ni lunghi e intensi, pervasi da un 
alone di spiritualità raro a trovar
si. La forma-canzone non esiste 
più, la voce Irbte e suggestiva di 
Mark Hollis appare a tratti, gli 
strumenti si rincorrono fra melo
die ipnotiche e tratti psichedeli
ci. Chitarre sognanti o lancinan
ti, ritmica scarna, l'organo Ham-
mond a regalare brividi, un diffu
so senso di malinconia e mistici
smo nelle liriche. Lavoro diffici
le, inusuale, da approfondire: 
comunque bellissimo. Compli
menti. 

DISCHI - Abbado 
con i berlinesi 

MOSTRE - Amicizie 
e donne in fumo 

GABRIELLA IMPERATORI 

S crittrici, registe, di
segnatici satiri
che, perfino, a vol
te, militanti politi-

a ^ che: a drappelli 
sempre pili nume

rosi, anche le donne ridono. E 
ridendo di sé, delle altre, del
l'altro, del mondo in modo 
sempre più audace e diretto, 
distruggono radicalmente il 
luogo comune accreditato dal
la cultura patriarcale che le 
vorrebbe negale al senso del
l'humour, e invece irresistibil
mente attratte dal dramma. 

Espugnano, dunque, la roc
caforte tradizionalmente ma
schile della satira. E, uscite or
mai dai ghetti femministi dove 
peraltro si sono affilale le un
ghie, si stanno rapidamente 
trasformando in acute sociolo
ghe, antropologhe e agenti se
grete capaci di scoprire manie 
e tic, tendenze e tabù, mode e 
gerghi, cambiamcnli e con
traddizioni personali o colletti
ve. 

La IV Biennale dell'umori
smo femminile (>Le donne ri
dono», Ferrara, chiesa di San 

Romano, dal 12 ottobre al 3 
novembre), quest'anno per la 
prima volta internazionale, 
s'intitola significativamente 
«Chi trova un'amica...». Ancora 
una volta, dopo la scorsa edi
zione dedicata all'inesauribile 
miniera del rapporto tra madri 
e figlie, è dunque di scena 
l'ambivalenza dei sentimenti. 
E però ancora una volta si di
strugge uno stereotipo maschi
le che affonda le radici nel mi
to, dove se abbondano coppie 
amicali come Achille e Patro
clo, Eurialo e Niso, Amleto e 
Orazio, che fondano gli arche
tipi delle «belle, vere, salde 
amicizie virili», manca quasi 
totalmente il corrispondente 
tandem femminile. Ma atten
zione! Non perché l'amicizia 
femminile - come la capacita 
femminile di ridere e far ridere 
- non esistesse anche nel pas
sato, bensì perché veniva filtra
ta dal giudizio maschile il qua
le la riduceva ad amor di sfogo 
o pettegolezzo. Oppure a fin
zione sociale che mascherava 
rivalità sanguinose per conqui
stare l'attenzione di lui, il ma

schio. 
Fortunatamente la mostra 

ferrarese, organizzata dal loca
le Centro documentazione 
donna e dalla rivista Leggere 
donna, non ha affatto lo scopo 
edificante di dimostrare come-
l'amicizia femminile sia sem
pre solare, esente da zone 
d'ombra: anzi la rivalità ha un 
posto di rilievo nella galleria 
dei ritratti di amiche possibili. 
Però esistono anche altri mo
delli, che contemplano la soli
darietà per la pelle, l'amore 
gay, la comunanza ideologica, 
il riconoscimento di sé nell'al
tra e cosi via. Come credo av
venga anche nelle amicizie 
maschili. 

Si tratta, insomma, di tanti 
diversi modi di essere amiche, 
modi spesso variegati e sfac
cettati come lo ù la vita e ap
punto perciò lontani tanto dal 
paese dell'utopia quanto dal 
classico schema di "Eva contro 
Eva». 

Ma chi sono queste nuove 
007 del sociale all'insegna del
la comicità? Pochissime fanno 
solo questo mestiere, perché 
pochissime sono note come 
Claire Brctécher (in allo una 
sua "Striscia»). Le altre dise
gnano e insegnano, o fanno le 
pubblicitarie, le giornaliste, le 
impiegale, le casalinghe. Pub
blicano su riviste specializzate 
come Lirius o Aspirina ma an
che nei supplementi satirici 

dei più noti quotidiani e perio
dici dove i loro «graffili» comin
ciano, come nel caso di Elle 
Kappa, Pat Carra, Grazia Nida-
sio, Fernanda Core e altre me
no conosciute ma spesso al
trettanto brave, a farsi cono
scere anche dal grande pub
blico per il loro «segno» sangui
gno o surreale, per la loro bat
tuta perfida, secca o 
fintamente svagata. 

A osservare le loro strisce in 
ordine cronologico, ci si accor
ge tra l'altro di come costitui
scano anche un nuovo, inte
ressante capitolo di storia delle 
donne. 

Se nei due decenni passati 
c'era una profusione di sorel
lanza e «corporeità», e in tulle 
le salse militanze, divorzi e 
aborti, anche •politici», oggi 
perfino le separatiste ridono di 
sé e dei loro miti ancor più che 
dell'uomo. E i più frequenti 
molivi di rivalità fra amiche, 
stando alla mostra, non sono 
tanto legati alla conquista di 
un «lui», quanto alla realizza
zione professionale (guai se 
l'amica ha troppo successo, 
molto meglio consolarla nella 
frustrazione) e anche a quella 
materna: la madre esibisce i fi
gli come Cornelia, l'incinta 
ostenta il glorioso pancione e 
la povera single rattrappita in 
un angolo rimpiange mesta la 
sua breve stagione eli trionfo 

Non manca qualche malva
gità tradizionale («Come sci 
bella in questa foto: non sem
bri neanche tu!»), qualche ri
pensamento di lesbica («Vo
glio sposarmi e fare la casalin
ga!») e poi c'è lutto un reperto
rio di amazzoni, streghe, mé
nage domestici e professiona
li, ricordi di vecchie amiche-
nemiche, dipendenze, attra
zioni più o meno fatali ed 
emulazioni più o meno palesi. 

I nomi delle autrici sono 
molti. Fra le straniere, oltre alla 
Brelécher, la bravissima tede
sca Eva Wagendnstcl, le inglesi 
Rosalind Asquit e Maureen Li-
ster, l'americana Alison Bech-
del e altre provenienti da Paesi 
di mezzo mondo. 

Fra le italiane, grande assen
te Elle Kappa, che si ò ormai 
specializzata in satira politica. 
Presente invece Pat Carra, sola 
o in coppia con Stefania Gui
dassi alla maniera di Frutterò 
con Lucentini. E |»i Antonella 
Barina, Cristina Casanova e la 
deliziosa Eleonora Chiti (Lori) 
che con le sue strisce ambien
tate spesso nel mondo della 
scuola racconta con grazia e 
inimitabile cattiveria il rappor
to Ira colleghe e compagne di 
scuola. 

E l'uomo? Assente o quasi. 
O meglio "come la cioccolata: 
piacevole ma non indispensa
bile». 

PAOLO PETAZZI 

S paziando da Mo
zart a Mahler le più 
recenti registrazio
ni di Claudio Ab-

mm^mm, bado documenta
no la sua versatile 

completezza interpretativa. La 
si ammira senza riserve, ad 
esempio, nelle sinfonie dei 
due protagonisti-avversari del
la musica a Vienna nel secon
do Ottocento, Brahms e Bruck-
ner. Il ciclo dedicalo alle sinfo
nie di Bruckner con i Wiener 
Philharmoniker è iniziato ma
gnificamente con la Quarta 
(Dg 431 719-2), che Abbado 
dirige con intensità prosciuga
ta e costante tensione, senza 
sacrificare però gli incanti lirici 
di questa famosissima partitu
ra. 

Nel ciclo sinfonico-corale di 
Brahms con i «suoi» Berliner 
Philharmoniker Abbado ha 
ora registrato la Prima Sinfonia 
e il Cesang derParzen (Dg 431 
790-2): il complesso percorso 
espressivo della sinfonia, dal 
pathos cupamente drammati
co del primo tempo all'intimi
smo interiorizzalo dei due 
tempi centrali, al vasto respiro 
del Finale viene delinealo con 
grande intensità, senza correre 
il rischio di superficiali dram
matizzazioni, valorizzando 
con lucido scavo analitico la 
densa profondità, i chiaroscu
ri, la severa complessità del 
pensiero brahmsiano. Rivela
trice anche l'interpretazione 
del bellissimo e troppo poco 
noto Cesang derParzen, con il 
coro della Radio di Berlino. 
Sempre con i Berliner, con lo 
slesso coro e con validi solisti 
(Bonney, Auger, Blochwitz, 
Doli) Abbado ha registrato 
magnificamente per la Sony la 
sublime Messo in do minore 
(Sony Sk 46671): la vibrante, 
partecipe tensione, la classica 
misura e la nitidezza dell'inter
pretazione rendono piena giu
stizia alla straordinaria bellez

za di questo incompiuto capo
lavoro, h cui culmina il rap
porto di Mozart con la grande 
tradizioni contrappuntistica. 

Una splendida prova forni
scono i Berliner anche nella 
Pnma Shfonia di Mahler, che 
Abbado aveva già registrato 
anni fa -on la Chicago Sym-
phony. llnuovo disco (Dg 431 
790-2) rrela una maturazione 
ulteriore • una felicissima col-
laborazioie con l'orchestra: 
dal magio inizio, di mirabile 
trasparerta, alla tensione ulo-
pica degnale la freschezza 
poetica ctl capolavoro giova
nile di Mihler, e le insanabili 
lacerazioni del suo mondo so
no propote con ammirevole 
intensità <i adesione, con la 
più nitida.trascinante eviden
za: in partolare nella febbrile 
tensione lei Finale Abbado 
trova accoti più visionari ri
spetto allaversione preceden
te. 

Infine c«n la Chainber Or
chestra of lurope, che dirigerà 
venerdì a r-rrara, Abbado in
terpreta di Hubert le musiche 
di scena coiplete per la Rosa-
munde, dici pezzi composti 
alla fine del 823, ai quali si ag
giunge l'ou»>rture per la Zau-
berharfe chtè divenuta famo
sa con il titoi di ouverture per 
Rosamunde(Dg 431 655-2). 
Sono paginedalla forza evoca
tiva intensisima, dai colori 
prevalentemnte notturni, che 
conoscono na straordinaria 
varietà di sfunature. Le musi
che di balleh uniscono all'e
leganza e al ascino melodico 
una vena di truggente mesti
zia, che è un<degli aspetti de
terminanti dd'inlcra partitura 
e si alterna ag accenti di cupa 
drammaticitàdi altre pagine 
Di qucsle Ablado esalta il vi
gore tragico, il'interno di una 
visione allenti a cogliere con 
ammirevole clarczza gli ine
sauribili incantdell'opera 
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